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Se Pavidità, onde un' opera i rieereata, « riguardò *em~ 
pr» come U vero termometro del di ìd merito, la Storia 
latararia rf" Italia del Sig. Gingmaé, che per noi ti va ri- 
producendo , può dirsi a buon drillo di un merito tiagola- 
rittinto , tante tono le edizioni che in breve tempo ne lono 
Mlate fatte per ogni dove i ijuello perà che alleila più 
Kttanaiaùnenle dell' importanta di detta opera è il voto 
urumme di tutti i Letterati delle pià cotte nazioni, the nei 
Circoli, wiU Àeeademie , e mi Giornali mai kan ceuato 
dieialtarne i pregf e raccomandarne la lettura agli Stu~ 
dio$i,ben rieoitoicendo quanto vaglia non solo a riempierne 
le menti di erudizione , ma a perfezionare eziandio guet 
gl'ulto criterio necessario per lien diiceraere le bellezze di 
tante classiche produzioni, di cui va superba la nastra 
Italia , madri: in tulle le età di tommi ingegni f'cond a . 

Questa Nazione pià che altra mai era in dotare di 
rendere all' tutore francese, trasportandone la Storia nel 
tao nativo linguaggio , un putto tributo di riconoteenza per 
aver egli vendicato il di lei onore letterario dalle imputa- 
aioni dei critici tpe^atmente fraaeeti , i più dei quali, o 
mal prevediti o non aibaitataa iantiti deUe_finetse di no- 



«Ira lingua, gialli^} imper/Mi avevano proiamiiato tul nU' 
rito dei itottri Scrittori . 

Fu il Sig. Profator Perotti quello fra gC Ilàliaai 
che portò a compimentoun ttde incarico f e la tua tradu- 
sione trovò assai eredito e smercio, non ostante alcune iat- 
perfeiioni che ui j' incontrano , prodotte per avventura dal- 
l'aver dcvulo can troppa fn-Ua condurre il lavoro ; come fu 
anche rilevalo dall'/fiilorc iMla Eivisla Generale delle Ojìere 
■veiiulPiii luco nel Ro3™Lor,i!)nr,!o-Vmclonr1 i8j5. 

,7/„.n/ *-,■,/<■/■/,) <n„n;7„„r. prr quanto i- in noi 

al!.i .l:/fu.iioiiL- ed .di' ,-.„:rr„i,-'il'> d<; hwmi >l:„!j .Mùinio 

santissima opera , cìie universalmente viea riguardata 
come il pià completo corso di nostra letteratura , giovati' 
doci della indicata traduzione,!' autore della quale è vaa- 
taggiosamcnte conosciuto per altri lavori Ictterarj ; non 
sema peraltro darci cura di rivederla suliori^lnale Jran~ 
ceac, e -li farvi , pugile varia-Joni che ci son sembrate indi- 
ipensabili onde renderla in tutte le sue parli vie più pre~ 
gcvolc . 

IfÈ abbiam mancato poi di atlemionce diligenza per- 
ché la nostra edizione riunisca alla maggior correzione la 
eleganza, e venustà tipografica , oltre quanto promettemmo , 
avendo sempre ia mira anaioM il nostro intereue Puniver-. 
tale aggradìmaUo ed utilità • 



ELOGIO 

DI 

P. L. GINGUENÉ 

D &. h SIG. S A LFI. 



JNfel tesser l'elogio d'uno dei piò raggaanlcroU letterati di 
Fiancia, non é mio intendimento ramnientare ai Fninccti i dU 
ritti ch'egli nella qualità di loro concittadino si è con tanta 
gloria acquistali alla loro eEtinniiionc . Questo i un Iribiilu di 

riconoscmiii die io eoinc itnliitnn pajio iill' iimriiiriitiirr dulia 

letterari da lui resi ali» patria comune , dtì quali io cuiiufco il 
pregio al pari di loro : lo intenda soltanto di porre in chiara 
Ince quelli pei qaali l'Italia i prticolunnentc deliitrtcc al sig. 
Gìngucoé> Vcdrusi cli'ei consacrò alla glorin lettiraHa di quc- 
tta bella regione la maggior parie delle sue itndiote vigilie) 
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nt* Del tempo itsuo bras^ numilésto che mentre aealmiTi n> 
cuparn Jegli inti^ressi J'una naiiune straniera, egli serrila 
prìncipalmente alta Francia . 

P. L. Giogucné nacque nel 1748 a Rennca in Brebgna. 
Stiop»dre,aelibenC(li iiubii famiglia , aveva gii conoiciulo a 
prora cbe la nabiltà die conta nlo geneolo^e, aenu essere ttf 
■tenub da beni di Ebrlmi*, non ha litro rifugio che il merito 
petMnate H chi Imuni brìi ririvere . Conrinto di qoetta vcri- 
ti, fece uso di tutti i mein che gU riiwmenno per dare al pro- 
prio figlio Dna edncBHOiie veramente aòbtia e completa. Il 
▼ine Ginguen^ apprese in brere le lingue dotte di VìrfpUa e di 
Omero.come pure quelle del Mlltw) e dell'Alighieri ; e lllol> 
tmlosi appt'na nei suoi ]>riiiii stuilj si senti chiamato alla poe- 
ila e alle Ix^llc arti. I primi dipinti ch'ci vide, proiar gli fecero 
quelle sensaiioni che l'imitatione della natura tuole tregUare 
negli «piriti ben bltì : m« U muiìca e U poeain fecero In luì 
fiii profÌBida impreanone , B non le abbaodonò Dai più , « gli 
fnroDo dì confòrto nella TÌta. 

Se l'istruiione cli'ci potè riceiere in uno eliti di provin- 
cia non fa tale da srolgcre le sue facoltà intellettuali qiinnlo 
nella metropoli, fortificò almeno quel ciiriitlerc ili raccogli- 
mcntn, di modestia , e di franclicn.i , die scm|irc oon'cn ii fra 

lumi di tutta la nazione, fece tesoro di tutto ciò die miincava- 
gli, e seppe al tempo stesso preservarsi da quello spirito di 
disiipanooe,edìleggereua,cbe spesso rende ìnntìle, ae non 

pericoloso r ingegno . 

A quei tempi certe ideo nuove e per trndcnia e per in- 
dole oocnpftvano tulle le menli, e questo movimento ilclla me- 
tropiili (Iella Fr.mcin sì propgnva successivamente nelle piik 
incivilite ]i.irli il'Eiinipa. La filoiofÌB, che avevalo preparato O 
piuttosto il.itriiill otwlmii-, sperando frenarb e dirigerlo, noi» 
fa voli>viil[> a |>rcvpiilnir, o ulloiitaniime tutti gli abusi e tutti i 
traviamenti , i quiili crdnn consegnema dello evolgìniento di 
quello. Le opinioni i penaicri e le TÌrtù iteue nerestaronoafo 
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fette. In lircye lempo ijuesta fiiiit;isiu si diffondn, occupa tutlo, 
e Irrisiiiui .> roVi'si'Ui iiiiiinlo st: Ir- [ironpiilii . Iii jixflim a qui-ftu 
inrlici: Umgucnt; IVrim. r ei iiniii.iliilc, tent^ndiisi lontnmi uguul- 
mcnlc Jagli cstri Tin , si'sjui: il suo corso c come letterato c co- 
me cittBilina ■ Non di'via mai <t>i' suol prìiicipj , non perde di 
riÌts il MIO «copo , e btto Recarlo dei pericoli di quatta erise 
polìtica « letteraria, coltira la mnae nella sua Mlìtndine , e de- 
dicato al loro ptmBd rtodj non li bU dall'unue e dal servirà 
la sun patria. 

1 primi saggi eh'ei diede al pubblico dc'suoi stud}, e della 
SUB mBoiera di pensare,foroDO ali-uni breri compoiuineuli, che 
di tanto io taoto comparrero nell'Almanacco delle Mase,i 
quali n dÌEtìaguerano da^ altri non dettati dallo steMO 
ijtoi e sebbene fi, d «corgeaae l'età gloranìle dell'autore, e li 
dette come bntti d'oiio e di letterario ripoM , manifcstaTsno 
por non ostante cb' ei serviva a ^liù grand' iiitiTCSsc, mostran- 
dosi sempre il dirensore di grandi ed utili veril^, ìmprlmenda 
le erronee pnmccupaiioni col sìj^illo del riJiculo. 

Fra (iiicsti leggieri coinpommeoti rammenteremo la con- 
feisidnc dì Zulmè, poemetto in forma di nOTella,!! (pale ebbe 
gran credito in tutta la Franci* appena oomparve alla luce in, 
Parigi . Ma eaieodo pubblicato lenu' nome d'aatmei alcune 
oomocchìe della letteratura ■> lo appropriaimio; e per render, 
legittima quuta loro nturpocionie^ oearODa «Ggurore la parte 
qnelbel poema. (Hngnené ne riprese la proprietà , e lo ripro- 
dusse per te stampe nel 1 7 jp, rlpiirj^^ito dii o!;iii nllcriiiiona 
Elitari, e tale quale a lui jiLTti^iiovn. J'urp 1 hunl j'Iii^iiirj lurono 
tanto impudenti da a ceu 6. ir lui di |jIlil;ì,. : .lutiibii clii; copri 
quelli di vergiigna, e die rifiiltu al uirrltri iltil vero aulore (1) , 
Questi primi prosperi successi non distolsero 11 sig. Gin- 
gucné da più seri ed utili studj. Ei li feee di nuovo e li pcrlij- 
2ÌUUÙ , e riiuli lino a quei priiieipj curnuui alla toj^cu e olla 



(0 ' plas'"'] fxroDo ipiciiImcDU Barde di Leo» , da In Fui 
di S. Utcnijii.D , a l'ouj . L' iccuutoit fa Merud di 5. Ciutto. 
Giitffiene' T. Z. a 
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ptniButica ) die gir seiii|iri: duvrebbcro <li pri ji.issii , e cb« 
ogli ocdii dà volgari letiibruiio tanto dirvnii fra turo . Furia 
i^e eogniiùtri, cfae o lui tonuiiiinitrA qnutto genere d' irida- 
(pni ideologiche, «olie cottMcere m fimda llndola della piuprla 
lingua ponendola in conCranto eoa quella delle lingue mMto e 
delle viTenti che cningli note, e ne rileTÒ i vanl.nggi e le ira- 
perfétioni. Forse lu diiTiiia, la niarslà, la pie glie vulciia e l'ar^ 
monia drgli altri ijioml lu ffucro nneur più accorti) della po- 
Duria , e di quella rcgniaiitù del suo proprio, talvolta troppo 
incomoda ed incrcsccroli^ per monotunia. Eglì a>6 proporre ad 
esempio certi acrittori, ì quali sclilicac oggigion» lUmati ■cor- 
tetti e ftior di moda, aveaoo dato maggiore «arictà ed armonia 
oUb compowuoncj e al giro dei loro periodi, ed •rrirò in »on^ 
ma a prercrire !1 Hnlfaerbe « G. B. Bootsean. 

AnaUiBindo mila tteua guisa gli altri rami di letteratura 
e di aioM^B, ai mantenne indipendente fina al 1780. Ha l'amo- 
re stesso a' mim studj sentir gli fece die cragG necetsario l'o^ 
' Gettare qualche pnbblico impiego , mercè Jcl quale a ge t oUr s i 
! meid onde oontìnaariL Gli fii conféiìto on posto nell' uGiio 
generale del rostro 1 allora ei temè da prima dì dover fare 
un aocrìGw» della sua cara liberti, ed abbatidonaiie gli stndj 
prediletti delle musejma seppe condlìareil suo mioTO ìmfrfega 
olle me letterarie occupazioni , c trorar tempo perradem- 
pimciito de'proprj doTeri, e per la conti nnaiione dc'nuot sliitlj . 

Qualche anno dipoi il suo merito, c i ihjIìIÌcì avreiiimcuti 
gli aprirono strada n iocombcnie più onorcriill e Jcf^ie di 
lui, iiplr;ii!('iii]ilrnle quali dìè nuovi saggi dei suoi lumi « iltl- 

dclla pubblica istruzione, ambasciatore, trihiiiiu: mn più mo- 
ilterole moetrossi della stima generale quando fu vi-dnto tal- 
volta proscrìtto, e ^ spesse negletto per non sayvre appro. 
vare gli eccessi iàh Iteetua, né piegarsi ai caprieci del dispo- 
tismo. Noi non lo seguiteremo nella spinosa carriera che ei 
corse dttadìuo Inoorruttìlùle, amico della liberliedel pniprìn 
paae. Pure M talora dò domm biv, gloreri per br'coao* 
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icere i beni che sovente dille cmdìùom polìbelie rilnggM» 
le lettere e i loro niltarì. 

I primi saggi, dit nello itn^ lettcruio ei diede del mo 
gatto e M ausi prìnoip) , limaa U «no poema sulla morte di 
leagoUo dnea di Bmiuvidi, e le Me lettere tulle c<HiibiMOW 
di 6Ìni Gioeonio Bouueao. 

Nel 1785 l'accnderaiB francese intiti al coDcono di tin 
premio rtraordìntrio DHegnato dal conte di Artois ; e propose 
per soggetto d'nn compouiniento poetico la mtx'te del gìoTine 
(luua Leopoldo, il quale TÌttima della soa eroica ^etò, a^imegA 
m.-irOdo'per aBliara alcuni tTenturati,clie correnno lo stesso 
pericolo. I nwgnmuml lenri, ohe rooiiero quel gioriiie eroe a al 
liall'rita d'nuBnilA , ioi^raroDO al filosofo il poema iHi' ^li in 
^•dk ocearime oompoie • L'ani» legnenta lo rifuse di naoro; 
ma «d osta delle nnore cura ch'eì ri adoprà , e della «uperio- 
rìtà del «no lavoro, il Gloguen^ Teddc preferirsi un certo Tei^ 
mise di Marsilìa, eba EcanoH:iuta,p;r quanto clicesi, in Piirno- 
ao, si era Citto conoscere alla corte barbante mente jier utlL'ii<:re 
U premio «DCademicD. Per quanto tali giudicj sien rari, il pub- 
Uico più serero e pià impaniale degli accademici é ben loa- 
tano dal raSermerlì j e pel salo motìvo, cba o^ ai legge tut- 
tarla il poema dal Ginguené , non ht dimenticato il nome del 
cortigiano (aTorito. 

Biprodncendo l'autore colle stampe qiicEto suo componi 
mento nel i8i4i sebbene non ne disaimnli le impcrCL'iluni, pur 
nonostante confessa di avergli amore. E avea ben egli rnjjio- 
nc : il suo loToro n'era meritevole , come auclic oggi c degno 
della generale eatimaiione. Trovasi in esso una felice unione di 
eliche la filosofia , e la poesia, cospirando amichevolmente i 
potevano iipìiaie al poeta. Ei & sentire tutta l' ìmportanui 
du ir^pat giaérrux 
D'un prince dévea^pour d'ob'scurs matheunux. 
Pouf ce pmple courlii! soiis le poiili des misères; 
yulgairc me/irisi- pitr drs jii-iiii:es vulgitires. 

Questa soLi volta il GingucnJ encomili un principe . Si 
compiacque solo nel far soggetto di sue lodi i dotti, gli artisti^ 
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i niosofi, come I.c Unni , (. Urnicr , Ducis , EItCiIo, C*1mi^' 
Viccmi : i> imIIu striippiirc In iiiii.>dic:ru n certi ipucriti intignif 
che Jùiino abusu dei Ini ., poterò, p disila loro religione. 

Ma r.<»iTii>, l'Ili' pli'i rli'lN:im<'> l^illi'iiiiune del Ginguso^fii 
Gian GiiK'oino Koii»><-:iii. Venuti in luce gli ultimi libri delle 
cunfruioni di tjucl filosaio, tanto calunniato in TÌta e in mon- 
te , il Ginguend non li baciò Mprafiire dall'antorili di quelli 
«crìttori, utta qualche aspetto più o mena ni(;guarclavoli ,clie 
sì mostiaTono ingiusti Torso il Rousseau . Egli aiiimouments 
giudicò l'accusato o gli acnisatori ; c il suo niudiiio è il più 
evidente litcoutro dollit sovi-ritA ilol suo ciimtti re. Questo è il 
■ullietto delle lue lettere tutte confesiioni UH Rousseau, 

Vennero queste in luce nel i^gi nell'occauone che l'a^ 
semblea costituente a nome ddia nazione decreti^ che tonte po- 
sia una statua all'autore dell'£'nit7ia c del Contralto leeiaie. 
Parve iid alcuni laudabili;, ad nitri sc^indnlosa tal dclenntna. 
7\..m: ma Ìl Gli.^iu'T»; non ]...[(•■ pi-rdoiiari' a' suoi ronciUadlnì 
oiMi >mi)vu ingiiistiiiii,u[ml>l)licò I» »imi.in dulb sii» Jis»mlna. 
Ili qiK'lla ot^jionc \e svciitumtc coiitliiioni contro le quali dovè 
Cimi Giacomo combattere; sviò il modo di procedere de'pid 
niTiiniti nemici di lui,e sppcialmento di coloro che erano tanto 
più pericolo^, in quanto t'infingevano avere amidua per lui ■ 
Ivi noto le deboleue e gli errori do'quali, fàùcfaeal fiousseao, 
potrebbesi a buon dritto dar colpa agli autori ddla sua trista 
condizione. Ivi finalmente osa professare in meuo alla Fran* 
ria c ili JUO srralo, clic por- assaporare le bcllciw da Oioii Già- 



liiMie affalto diversa da quella, rlic conimicincnlc si riceve a 
Parigi. Vi si scorgeva lo spirito, l'oggetto, e il disegno di cia- 
scheduna delle dì lui opere immortali, la correlBiiaDe fra que- 




ste, e qudia meravigliosa unitA che dimostra una soh verità , 
e svolge un solo pensiero. 

La profonda vencraiione, concettn dal Ginguené per le 
qualitl intellettuali e morali di Gian Giacomo, gì' inspirò una 
aorta di yredilezìone per tutto ciù cbe gli rkhianwTa la 
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moria di lui . Sarebbe iifiirvole trovare multa conformLUi fra 
l'uno c l'altro; peri-iié il GIngucné amò il ritiro, la lemplìciti, 
kfnmcheim: aborri il dlipotiama, e pi&aDcotn il serraggio 
die lo & Ducere, e lo msuitìene In Tito. Sau ai riette mai con- 
tento al lirer suo, che fu. sor ente tiavagliato , te non quantb 
f<tò godere di una piccola f illetla presso a quel romitorio, 
reso ciir» ai veri amici della lìlasoBa per essere stnto la dimora 
del Rousseau . Ivi ne' solitari passeggi procurava a te stesso la 
ndliil soddislBiiaiie di tributar lacrime e omaggi alla memoria 
dol filosofo. 

Sebbene perà eoa una spciie di rcligiosic^ venerasse tatto 
ciò che a (Man Giacoma appartenesM, era ben lungi dal parle- 
«pare quello ([ùrìto dì diffidenn, pel quale quest' ultimo rì- 
Bnniiò ed ogm nmenD convermro , c forse anco alla -rìta. U 
Gin guei»! amava la solitudine, ma non isFuggiva la coavcrsa' 
■ione; e h M^eritù de'suoi principi '''t<^"'' l'li'(<<>>(! «ua 
dolce c bcncncn [ c iid un t^ del suu ,ÌÌ:.)>n^in p'r 1 iii.ilu ih-l- 
l'amliLiLonc , non isdcgnò d'ingerirsi nc iUibLl» ; nff.irl : e la 
carità del luogo natio pareva clic andasse ci^escciiJo a uiisur^ 
elle, venendogli tolti gl'impieghi, se gli toglievano i mcui dì 
adoperare apro della patria . Essendo membro dell' Istituto, 
poco raaucA die non se gli negasse l' ouore di averrì seggio. In 
qualunque condizione eì sì trovasse posto , disapjirovù sempro 
modestumenle gli abusi e gU eccessi dei desiati, die avevano 
usurpato il governo della cosa pubblica ■ Co.'^i , pronto sempre 
a coiiseerarsi di nuovo a lei, riprese asilo presso le muse, e 
diitn'^i liitlo al loro paciGco commeriio diede afierii unita- 
niciitc ai suoi studj favoriti. E allora tu che moftross! seia- 
pre pii\ ammirabile e come letterato cittadino , c vero savio, 
«he animato dalla brama di giovare a' suoi conte m para uei 
ed a' iuot compatriottl , invece di abbandonarsi ad un oiio 
tnfiecondo', dal aeno del suo ritiro aervì loro co' suoi lumi 

Sarebbe questo il lungo, ove annoverare lultc quelle me- 
morìe che arricchirono , e dieder credito a parecchi giornali 
lotterari : queste t diverse tSatìa da quelli scrìtti fugaci ed e- 
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fminri i-lic liillo il incrild rliM'tiino dalle circostanic , bAa 
letti iipptiin sniin per scm|iTC •>l>lialij queste li tuman »cmfn 
B rileggere con dq nuovo interaue; e mi non ilaiiDO iid genio 
ad ana certa clasN (li aomlnl, •venUraUioente troppa aamo- 
msit, i quali non cercano in leggendo ae non au alìmnito alla 
loro !!(-ii)|irni(»(;ginc, esse saranno sempre una surgcntc il'inse- 
^itimL'iit^i piT colnro clic amano di sn|>c:rc. 

SiinOiljf ili'sideralale clic, separate i]ueste da tante mcm(t- 
rìe Indegne di star loro appresto, fossrro riunite , e in ordine 
cotiretiientc dispoitc; percbd avendo l'autore acrìtto«emp« 
col medesimo intendimento, e giuila il proprio tisteina, qoeita 
raecollR wrreblie « {ormare noa gH un Gilda di icrlui •óolti 
c senra veruna oorrelaiione Ira loro, ma bentl an tmlti^ com- 
pleto di critica letteraria e filoaoBoi, nUle del pari agli Mtn^ 
ni , e BÌ francesi ■ 

bi questo, «1 conojcerebbe qncll' orpello cbe detarpa il 
Genio del Criìtìanesimo, e che anii sembra snaturare lo spi- 
rito di qudla:^eli^oaC] die l'autore siascrÌTe od onore di pro- 
iessare. In questo vidrebEiesi come le stesse ragioni d'interesse 
inspirarono a G. F. La Harpe la sua pretesa C0D*ersÌaoe, e 
dettarono la lua pretesa filosofia, da Ini saccesMiunente ab»- 
rata. In questo s'imparerebbe a render giustiiia a'meritì dvili 
e Ictlcrarj della maggior parie dcj^li scrittori , come i Fonte- 
ni'llc;, i Mortestiuico, Ì Conilillac, i il'AInniWt, i Comloreet, ce. 
clic (inoruroiio il secolo trascorso, eia Francia; e cumedu taloiit 
si adupera in vano per coprirli di oblio, o di calunnie. Fra tanti 
altri il Duolo» fu assalito da alcuni pigmei della Iclicmtiira: il 
Ginguoné, sdi'gnalo della loro TÌltì , prende In difesa di quel 
letterato filosofo , il quale , lédcle sempre a' suoi principi ' 
■no carattere , cooserrA fina alla sua ulUm'ora l'mdipenHima»"' 
di pensare, e la liberti di scrivere eli ette pencm. IIGìn^piAé 
patrocinava pure al tempo sfessa,c la causa de'popdi opfreasii 
e degli scrittori caliinni.itl. Il BulliiÀre pubblìctAa la sua «torta 
dell' anartlnu di l'oti.iiia ; ed egli aUincciù queste occa- 
siane per r<' In i'laIìi ciiinr un gran DiÌs£illO lo > 
uento di quella repubblica. EX coosem la stessa «ew 
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Mai* inndiezia quad» ptoumói gindìdo di opere pn. 
nate leltenrìe. 

Hè li credano gi^ questi gìndiij dettati da ano spirito di 
mga^ia e ài Tanità , tiÈ <ìa quella spcie di amore Ealirìco f«r 
cui ani disapprovano cià che di migliore gli nitri lian £itta. 
Sebbene le sue consideratiniii EÌano sovente alcunché severe, 
ei IcneTO perà iu gran conto i singolari talenti del Signor de 
Clialcaubriund, e le cognkioni letterarie del £ig. de La Ilarpe , 
e sopmtntto il colMÌto poetico dell'abate de Lille , di cui però 
tua ufpnMwn fatto la TonìoDe del panuUio patliUo 
del BBIton : ma ftoen maggìon atàma del gemo « del gotto 
ik un Dada, di an Lebron, d'un Cbe&ier, d'un Cabanii , ài on 
Garat, d'uo Dinnon, di tutti in somma gli scrìttort die seppe- 
ro con «erra re un perfetto accordo fr» le quiilità dclln spiriln e 
quelle del cuore. Così egli colla stessa imparzialità portava 
giudiuo dei filosofi e de'ioro nemici Discorrendo ([ucsto analisi 
si scorge cìte aveva per iscopo di coovitwerc se, e i suoi li^tturi 
di ciò ol»; gli sembrava vew e giusto ; e quindi sono talvolta 
nn poco troppo particoUiiuate , ed apporiKono ancora un po- 
co ìocreMieTaU a ctdorodiedendecaBo imparare senn fidìoa e 

lucontnd la (tetta ìndole, e la «te*» entteun nelle me- 
morle, e ne^pporti dia il Gìngnen^ come membrodcll' Istitu- 
to IsNeslta ciane cui apparteneva , la raccolta dei quali for- 
mereUienD'opcm ceMÌdereroIe. Isuoi colleglli lo avevano pre- 
weHoperiMfiwre la cvntinaaiione AdV Istoria letteraria di 
jF'ronaitDonilneiatB giiVdai Maurini; e lavorò a questa opera in- 
rfeiM ed «ignari Pastoret, Brìal, Daunon; essendoci egli addoe- 
•Btodi trattore la parte di questa istoria risguardante i poeti 
franceO) e i trovatori proveiuati del XJI. e del Xlll. «eco lo. 

ABDoveraodo io le qualità di lui come letterato fì^anceM, 
potrebbe forte pensarti cbe avem perduto di vista il mìo subiot- 
to. Ha Tolendolo aiidie segnalare pm uno dei pò distinti lette- 
rali italiami arrd io potato dìmeoUcanni cbe debbo parlare 
d' ut) banoeie? Dirò di più: w» ò Ewie qneito nn titdo 
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arni ilA rimilo Tnnf;RÌnrp :i1 ili lui lucrilo tcttenHo, merito dw 
non Iniitii comiinr, ni' tiiiitii ngfvolr 4111111111 si crede? 

Gli uimiiiii [iKr la iiinjsiina parie soplìonn omnre il pro- 
prio pnrsejicrchè la sorte ve 1Ì fi nascprc, affeiionandosl posds 

11 ]'rclns(i poltrii)! lismo, i lii- •■ il siilii riinii-i'> ni ]X!]nli moilemi, 

por lulliioiò dici} forcfclicnj -.i^]'! uc-Ad Inni. In ci'Tisrgucnia le 

reni a TÌceiuU, non si tonu siate dalcBlaiiniorii e dibninL 
Questa maligno «pìrito di dbcordia, imponenandori di tutte la 
claiiì della (odetà, è italo ancor tcandal no, avendo ìnraM 
persino la repubblica letteraria, alla cui prosperili la concor^ 
i un indispensabile elcmento.il Ginguend, accortosi appena del 
liiiieEto inUuBso di questa erronea preoccu pallone , usci in 
campo a combatterla , e a liimostrarc 1' assurdità del di là 
prìncipioe della sue consc^iicnTC. Un» fortunnta comlniiaùniM 
di cÌTcostanie ricbiamù la ili lui altcmioiie sn ! capolavori, che 
hn continuamente riprodotti e mollijilicali l' Italia favorita a- 
lunna dei greci, e dei latini. D'nllnro in poi pHrvc eli' ci volesse 
tmr profìtto dai )nmi e dalla critica dc'suiii concittadini, per 
mt^Uo oppreizare il merita letterario e il genio ilegi' italiani. 

Aveva appreso il Giiigiiciié lino dalla età su:i giovanile il 
bollo idioma itnli^ino, cil ci^i lii grado ili leggere le oporc più 
celebri in quello ilelliite. Una fr.i le primcelie eccitarono l'at- 
tenlìoue di lui fu 1' Adone ilei Marino. A.d onta della incante- 
trice seduaime copiosamente aparsa in quel lungo poema, gli 
fu agevole l' icoorgeni dei vistosi difètti, dai quali è inquinato 
e latto più periooloso per essere tanto dilettevole. Formò quin> 
di il concetto di espurgarlo da tolto quel falso splendore, e di 
£imoun poema erotico in irDnccse,.ibl)rciiaiidi> in cinque can- 
ti il meglio contenuto nel poema italiuno. Ei riprese per mouq, 
ritoccò il suo componimento, ed avealu quau recutu a compi- 
mento, quando in uD viaggio fatto a Parigi gli furono ìnvoiaU 
i tre ultimi canti, e nim potè puUicame che ! soli due piimi- 
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Troranda egli interettnite nn^oema dagli Italiani iitcu) 

JIsnpproTiito, c considfìnitu nniì comn uno scnndala di'lia loro 
lcUi'i';itiira, duTcva erodere a liunn diritto che il FnniaRii ìtiilia- 
no fisse doviiioso di molU pii prcginbili bdlcire. Quindi iì 
pr')pnsc di penetrar scmfire più addentro nelln cogniiiraie dm ■ 
capolavori clie tcinto onorano l'Italia, c la moderila Ictlcmtura; 
e ad eccitare qTiesta tua prima dispoiiiìoDe concorse sdcotb 
«na ioaipettata dreoatanra. 

La musica Italiana ayfa già comiiie^iato a ricliìnninrc l'nt- 
tentiane^' francesi. Gian Giacomo Roiiisi',-iii nvi'v.ijiiù d'<ii;ni 
altro scossa dal «onno la loro nHliOeremn: e !idi»]irLtn di' ili lui 
tlistì pMaa^ non tardarono ■ ftr conoscere clic essi pure , al 
pali degli ilnliani, melibaro p>tuto avere una mniica. Il Ficd- 
ni poriM^ in fVanda; e oitui' altro oompoiitare poter* meglio 
di lai far gustare ed apprcuare la melodia italiana. Per mai* 
sorte il Gluck avealo preceduto, ed avendo gii migliorata 
non poco l'armonia drammntica erasi fatto un gran numero 
di partiginiii, le aflcuoni de' quali opponCTano non lievi ostoco' 
li ni pei'fciioTVBDicnto di questa beli' arte • Il genio del Plcciid 
dovè cominciar!) dal lottare contro qnerte preocca^iionit ma 
plico tardò ad avere ^li pure i suoi ammiratori e i woi pntU 
giani. La disputa li accende fra idoe partiti. L'abate Arnand e 
il Suard luno i conia dell'una; [1 Marmontel,iILaBarpee U 
diBStdleux oomparlfcon alla tetta dell' altro. Uno sciame di 
«crittórì si unisce a questi ultimi; ma al numero dì qnetU pre- 
pondiTii rccccUcnia e il valore do' loro STTeraari. Il G!ligueo< 
v.'iint ITI ilijfor/ii t\\ qiii'-tl ; e mini sor lidi. :d pori dell' Amand 
c del SiiEird ki li'nrii ^ \.\ |iriitieii dell' arte , colle ateiae arnd 
.sostenne la causa e il ]i:irlilri del l'iecini. 

Educato tino ^llnra Geci'iido i principi BontMBn, appft. 
IMI ndi la melodia ilei celebre coinpoailore italiano, senti per 
e«]ii.TÌeiiin ciò elle Hvetu per spcruliirione eonj^lurato. Ei ft 
adunque l'ammirotorcpiii che il difenioredel Piccini, e rin'i per 
diventare il suo amico, e l'ajiOEtolo dell» musica italiana pres- 
soi rroiicesi. 

Un'opuscolo ch'egli avca composto per tottenere il merito 
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di questo gnmde artiita, gli recencqaùtar diritto ali Wiciiia e 
•Ib gratifaulÌBa d«l maleaiiiiD. Il G'uigaeaé cotaiaiàò ■ cooTcr- 
lar freqnentenunta leco Ini } ed ammlrà tanto jn& i taleolì del 
PM»tii, !□ quanto cIm d rMide«UpiÌaBp«de*aU Bpt&imQj^ 

bili colle proprie domesticlie tìtIA. EÌ oon en del numero di 
quei compositori, che d'ordinnria tono l' opera del ctiraa e del- 
la nntura; ma olire l'uvere tutte It: cogniiìoni riguardanti l'urta 
lua, ne posscdcT» molte nltre ancora. Godeva ìl Gingueaé tro- 
Tindolo aoTente Icggoido o il Radoe o ìl Voltaire] e piiì d'o- 
gù altro il Boiuaean, pel quale l'artiitail>liraM*TC»>oo«oeiÀ> 
la una speoiala pradìleiiaie (i). Qotndi btxnt and^uann 
canino reciprooo delle loro OHervaiioai e dd loiolnmi; e men- 
tre 1' 000 ne approEUsT* per rCBderti (ìunilianU Isttcratnn 
ftanoese, l' altro ne bear* profitto per tempre maglio oonoaca- 
ic il pregio delle lettere e delle orli io Italia. Mercé di qneste 
interessanti e piuceTolì conTersiuìnni il Gingumé li alTeiinnA 
sempre più al Piccini; lo consolò, lo ns5Ìslò iiclli; suo sventure, 
C solo la morte potc troncnre una sì snl amicizin. Il Icttnr.ito 
francese ecpreuc il nmioarico per In fatta perdita, sparse Inerì- 
me ralla tomba dall'amico, e ooniacrà alla memoria di luimna 
aof l'era, elle & onora e all'artiiU , e all'autore ohe gU reM 
ginstiua, e alla Francia che to aveva pnrtatto. 

Qui-ato diilto opuscolo pubblicato nel i8oi. eontìnie tutto 
ciò clic riguardai progressi dell' arte musicale in Italia ed in 
Friuida nel corbo d'un meno secolo, e le belle rimeiubranM, 
le quali mostrano Cosa quol segno l'autore amaue l'artista 



(0 » Io l'bo rarpre» t<b d'ai «otta , din U GIngomé,* 
Mmpm leggindo il Ridiw , il Voltaire , Il ItoouMa . Il ma sfirlta 
Biinnlnxiita aiofoFtai.g In ta» uAmt chi per luton mollo Motiva , 
gli ficcviDo prediligere I' aaicira diH' Emilia . DÌKorroida hco la 
pnporito di dò eh' ei lene» , h\b> nmviglun h (fo- 

(Inu c la peripieicl* delle lue veduK ( luliù ic. p. li. ). to 
FU» ■({iungcre che toroiln * Hipnli nHitìniim stili pre ntl 11 (IciM 
■UtodiDa I g qnuli Iettare furaiio niio dei uidIìtì cba lo fton ea> 
Imoisrs e fOU^/uXm d* do' larbari . „ 
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Haliano, e (jOBnto questo meritasse di cisor amato dai topienti 
del merito del Glngueiu!. La prima operetta clie queit' ultimo 
■vera gii pobUicibi non ipporin afbtto tcerr» di tptrìto dì 
pcrtq ntt btnatiiùi'di cci «n parliaiKo^é dettata Jtl MÌO 
unor dell' urte e della variti. 

H£ (juertaé la tola occaiione ÌD cui tlGiogiiené iàaà (to- 
dinlfl a far cliUro il merito del leeóni, t a difibndere per la 
Framna il gatto e i principi Concorse a compilare l'En- 

cìclopc6ÌB metodica iperciò cfac apparlcDera alla taiulca, ncoe- 
dendo alSaard per la parlf ìslorìca clic queiti enuù addouata. 
Mail Gingaené dou ai lioiitd alla storia delta malica presso i 
drreru popoli, ma tì aggiunse quella dei vari oggetti clie alla 
tcienia mrdcjLrn.i si rifiTlscono. Gli articoli, dc'qti ali egli amo- 
ehi i primi due vnliiini di igiicril^i diiisiune doli' Enciclopedìa , 
mostrano non solo quanto fos^n istruito nella teorica, e nella 
pratica di^' urte, ma IjnDo eziandio pelose come per i11a>tra~ 
re ancor più il nbietto principale ei sapesse trar paitito da 
dilern rami della lettoratnra italiana. 

Lo w m aie n, ^uell' aite incantalrice che tanto impero escr- 
dtaadnBlan^aB'teoii,ai'lc«areei«lla iagtoM,piA«lis 
ogni dem MBMem di Ulaato di ìndiaio del gtaio, dell' Indtda 
e ile'prDerem del popolo che con miglior snocesM le coltÌTa. 
Per di lei meno si ginilica della felice organiiiaiione dcgl' iii- 
iIÌTÌduÌ,della dulic:ili'ii.i ili loro si-'i.'/iiViVii, .Iella fona ed esten- 
sione del loro spirito. Il Gingueiii! cuiihiderù la mosica sotto 
^nesto aspetto, la cmfroDtò con ipielU delle altre naHoui piik 
o mCDO-filarmatiicki; ni molto *ì ToUe per aaoargeni dm la 
decisa wperiorili, dM l'vna ba amia nll'attm, èa^omento, 
■e non altra, delle fimmroli £^nstiÌHl a tutte le lielle arti e 
alutte le maniere dì lettantica, le ^rbIi Iibdno meg^ori cdi^ 
rtJauom colla muica. 

La prima di queste correla lionl, cbe eì ricMulibe mercè 
dette sue indagini, (ìi quella ddl' idioma. Vi tror^ U steita ar- 
monia. In stessa (lessi lii ti lA, la stessa rìcclieiia. Pre^ò ancor jnib 
qiinl linguaggio poetico, diverso tento dalla prosa da potersi 
-considerare come un particolare dialetto,latto per ittcantare uhi 
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la forbroo i' aMapMBrlo. Qnalanqu pt— <Mm l' iirila»* 

m cbeogoi I ingiù eierrit! su certe Cicoltl dello ipirìto,coiKl>- 
be lotto il Gìrguoné quanta attiluiliotì debba avere l' idioinB a 
■ecoadare e nioltipliciire ogni tnanirra J'itHiiana Irlteratura. It 
gnn immcrn dulie opnrc del Piccini avur^igli latto il ire eiier 
diiTìcile a cini]iri;ii<lerEÌ come un sol aomo nel curso di venti 
iiiiiil, .ivrs-c |iii(iiti> produrre ciò cbe fuori d'Italia avrebbe 
<ii rii{i.:I<L l.i t il.i ili ]ilù uumini. Egli ftcorse In stessa dovizia, U 
mnlrsinia origliialitit in allrearti di genere affatto diver» ; e 
conobbe poter» dir Io ttetm ilei Viuci, di Baflaello, del Ha~ 
diiavello, del Timo. E allor fii che tntta ri diede «Ilo ttudio 
de' capolavori della lettoratura italiana; dì che fiuDO indnlntBi 
tu fvdc le opere che n noi hn Insciotc 

Io pongo In questa cl-nsso la versione del bel poema di Ca- 
tullo Le nr>»e di Peleo e di TctI; non perchè questo componi- 
mento pojsa riguardarsi come Ittiliano d'origine, ma percbè il 
Gingnend lo ha volgariizato in fiBnccec dopo parecchi italiani, 
del lavoro del quelli si ò giovato. L'AJrale Conti, geometra, let- 
terato e buon polita italiano, notissimo in Fraucia, avera tra- 
dotto e commentato quoto epitalamio del poeta latino , di coi 
nisnm franceae né prima né poi avev» tentato Euve niia ver- 
■iooe. It solo Amaud iTera tratte dal Conti le (ue otaenrauoni 
di inngginr importanza senia mai citarlo, e fra i tedeachi il 
D'^rin^ segui 1' e6Cm])io deli' Arnaud- Il Gingnené con bnpap- 
lialil.l reslituiscH nli' Italia la sua proprioli , e lealmente coi»- 
fcsiia ^nnnto abbia proGttato degli altii commentatori e volgn- 
rìuatorì di Catullo. Egli fece ancor più: orò attingere udì' wi- 
ginile quali' a^ìteua di itile tanto propria dei latini e ie^ 
llnliani, senta cui non ewi poesia, c che fórse aveva Gno aliarli 
dli^toila I francesi dall'imprcnder ciò. Nel i8oi presentò il suo 
lavoro all' Utitutu the ne riconobbe il merito , e lo pubblicò 
nel iHii. 

il ni„gn, i„Ml:.l culto delle muse, sue predilette Uno dall' ii^ 
quello stcB&ii,in cui il La Footaiue Usciossi indietro chi io pr»- 
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ceSi, e tolse qmn ni mai ■ucceMori la (pennuB d'aftf^ngerlo- 
Mon octanteobe molti altri aTCMero corso con poca forlunn lo 
SUtto ttadio^pnre II Glo^eiid toiie oiiiiiuisiiindilci^i'tliirvisi, 
fime Don tanto per appagare il prupriu ^'ufIu [itt i^iii'sln gene- 
re d' intertenìineDto, quanto ancora pi;rcliè .npiiv:ij^^i si mila a 
perseguitare i vii) de' despoti del pru]jrio papsc, e de' loro TÌli 
eiirtPijgiiitori. Le di luì favule uivir^itu in Iure nei iHio, epoca 

dall' allpgorw. L.i pruilini.i iiHiHincvu ull' flut^ire di serlrarne a 
tempo più opjHirlutiu alcune, la cui upplicuiiuue sembrar po- 
teva troppo direttn, c non furono puliblleate se non i^uullro 
anni dopo. Se a giudicio del pubblico ddd si troia nelle sue 
fiitde r ingraniti) il gBnlo, e la lapidilA del La Fontaine, sotto 
nn certo umetto il Gisgnenéd pi& numleepiù utile di quello, 
come è mperioiie a tanti altri per lo itile e per lo ipirlto. 

Ma qnelloiihequidtibbiamotpGciBlinente notare, è il pen- 
siero che diedesi il Ginguené di far conoscere i principali fa- 
voleggiatori del parnaso ituiiano, nel qual genere I' Italia non 
è da meno d'alcuo'altra naiione. £ sebbene non fosse tale nel 
«eoolo SVI, i stata poi tanta Esoonda di litliitU companimenU 
«1 tccdo'XVIIIi da poter cantTMtar la gloria a quelle stesse 
Daiiooi ciuf in questo si dan Tanto di superiorità. Pure in mei- 
lo alla tua riccbezia ella era mal nota ; perchè i francesi ave- 
vano messe in onore le làvole Icdesche, spagnoolc, ed irijjlesi o 
voltandole nella loro lin(;ua,o imitaiiiliili-; ma lasciale avevano 
iiilnlte le ilutiune, le quuii da pochi sopcvasi che eEÌstei^scro. Il 
Giniiueiic volli! riparare i questo torto e supplire a tal man- 
tutte le SMC favole. Sono queste in numero di sessanta; e tranne 
alcune pu^e prese da Oruìo,' da AlwtemiO) dal Leising e dal 
Gtdlertitntte le oltre tom) uaiEaaioni libere di qnellé di Giulio 
Celare Capaccio , iì Giamballitla Roberti, ù.' Aunlio Ber- 
lolit, ili Gherardo dc'Rosii, e deW/liale Casti. Assicurato di 
iw, iNeriLirc. v«run rimprovero i>lt aver fallo quello, di clic 
avevi.no dato esemplo gli allri favolejigiatori il., liso]» in i>.ii, 
non eccettuato io stesso Lb jt'ouUiliie, iudica le sorgenti onde 
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ha tnitti i mliletti dalle tue firole ; i qnall tebbeae aco rana 
nuorl, puro può dirsi arergli esso reatitl Ìb od modo ino pro- 
prio, che li <listii)gufì dngli altri, e aì.qaili l'aatonlw Mpalo 
dare hniic pl<\ ».]iiriti>se e più «Tgate. 

La sua precipua occnpaiiom era ■II<k> li itoria lettcnrn 
dell' lUlia, della quale aveva gli fimiutoil ditegtaoeprepaTmti 
I metti onde raandKrio ad CMCuiitme. La niag^or parte degli 
•crìtlorì fhmce^, cbe prima o poi ri erano occupati intorno ■ 
qnelto aobietto, altro non averano fatti) te non tener dietro a 
una *pede di tradizione nazionale, conecgucnza di una prcoo 
enpatlime di enì «entivano l' influsso. Il Giuguen^ si fé accor- 
to tlK ì maleriali di quella itorìn ti dovevano trarre dalla aor- 
gente mederima, e che il pre^ degli aobiri itoIiRBi' «n poto- 
T» meglio demmerri clie dalle opera loro. IiicMnnd& HA fiHu 
marsi una dovizìoH iìbreria in questo genere, per la quale i 
francesi amanti della letteratluB italiana devono sentirne grave 
rammarico osendo pattata In paese ttrauiero . Conoblie ezian- 
dio la npcessilà,e concepì la iperanza di recarsi sul posto, ove ri- 
scontrare nelle btbliotecfae, e prendere il pareredei letterati sa 'I 
soggetto delle sue indagini. Ma nel tempo dte a migliala A 
spedivano (rnnceii in qucHltalia, della quale erano loro aSàtta 
estranei i costumi, il lingni^io, la letteratnra e le arti, era 
scritto, come diceegU stesBO,dM a lui om sarebbe mai cid loo- 
coto iu torta, e che saria morto Bensa veda« quel bel poeM 41 
cui erati occupato tutto 11 tempo della sua vita. Andi ■ Torli» 
ntìi i7<)7 ambasciatore della Repubblica francese, vi si Irot- 
ti'nne scltc nicsii fcce un viaggio a Milano di pochi giorni: ma 
qutsto fu come vedere il proscenio ù' un magnifico teatro. 

Secondo ch'ci procedeva nella sua impresa, tempre plk 
awedevaù dei gravitarti &tti dagli stranieri agli ilaliaDÌ,'poi-> 
ehi quando odo poteveno negar qualche lode , questa era vags 
ed equìvoca ; ed era data a un piccol numero di opero e di au- 
tori ; ina >Ì ricattavnno in certo modo con non curare o svilirà 
tulio il resto. Il Giiigiicni! convinto da pc-r se stesso della vcrh 
til, volle disingannare i suoi concittndini : c con tale scopo nd 
iSoa,e i8o5 diede «□ cono dì ieuoni all'Ateneo di Pari^ 
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fmoreTolTnente accolla dal pubblico il snggio di?11e snp annliìì, 
cb'ci diede ille atampe nel i8i i ■ In i{uk1Ic incominciò dal dire 
fiwnnwDte , ebe di tatU le kttentaire , quella eie i franceM 
ghidlnuio aWinlinwite con t>i«iM> piò deciiivo , e che meno 
cooMcnuOjè U letMratun IbUìanH. Fondato m i principj della 
ragirme uniirenale e del gusto di tulli i secoli, osò far manife- 
sto alla san naiicmc il vero merito di questa letteratura, o pìub- 
toato volle entnrc a parte co' di lei più illuminati caDcittiidiai 
del piacere , c dell' incanto ch'ei sentì iicU'analiziare i suoi c&- 

Atcd gii l'Italia «torìe letterarie in gran numero ; mn le 
più erano biblioteche o cataloghi, e per l'ordinario circoscritti 
ad alcnne ÒKlif o prorìncie, o a qualche ramo particolare di 
timiiie cognlidcitii, e appena ae ne poMono eccettuale b MUi»- 
teca del Fantanini , e il Tasto Disiaitario degli scrittori d' I- 
talia del Mazzucchdli. La poesia è stata trattata da parecchi 
^ti>rici,ìquali ne hanno scritto piò e meno completa mente,coma 
li Crricimierti e il Quadrio.ìji iìlosolin ne mancH nsso1ula-< 
mente pcrcliè tutto ciò che abbiamo del Buonafede è estratto 
dall'opera del Bruchtt p«r lo piò sniituralo dallo spirito dt 
■etta di uno scrillore amliiiiiiso. Perciò clie riguarda alla lette- 
ratura in generale, ]r Gimma fu il primo cbc al principio del 
■ecolo XVni tentò di fiire un abbouo di un quadro generala 
dell' iitoria letteraria ; pare l'csecniione non oorrUponde al bel 
titolo dato alla ma opera. Il BctlirKlli riuscì assai meglio nella 
Bua intrapresa, e il sno risorgimento d'Italia , sebbene alcuna 
Tolta troppo rapido, alcun'altra poco esatto, non ostante è in- 

del Dcnina s' incontra più eiteniione, più ordine, ed una mag- 
gior connettione. 

LaatorìadelTVrafiofcAiidi gran Ituga mperìore a tutta 
queste da noi citate, ed amii ha latto credere che m quetto ge- 
nere non Tt Tosse da as])cllarsi nulla di migliore. La grande 
estensione del disegno, la v.irieli delle indogini, la moltiplieili 
degli oggetli,le notiiie esatte e curiose circa la lita e gli Scritti 

degli autori, tutto ciò iuMDuna che ha corrcUùone colla rtwla 
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lettenrìi d' Italia ti trova riunito iMlla na gnnd' open. Pnre 

bisogna confessare cbe , quantunque l'autore siasi proposto dì 
dur r isloriD della tettcraluru italùiiia, ha cuni]iilaUi qiic^lla de- 
gli uomini lelturati, e ilti luro ^ivri iiimi nti, ]>iulliist<ii.'h<.' qutlla 
di'i loro strilli, c de' loro ptiisiiTi; c sip iiiulloslootcui>sto del- 
iu biugrofiii degli Krittori, die dell' analisi delle opere loro. Nò 
intendiamo gii di dini arere egli neglette ie aatUie di qve«t(» 
{jeiiere; ma esse Mno ordinariamente troppo vaghe, troppo nt- 
pcrGciali, e talvolta non ba &tto altro cbe replicare dò ebo 
prima di lui dtri avevano detto sema giusti Bearlo., Quando 
ancora un tal modo di fare bastasse per gl'italiani, obe n de- 
viala supporre iniziati a conoscere le opere claaùcbe del proprio 
paest!, non surviibo sulTicieritc per gli estrani, die non cunosco- 
uu 1^ nii.HSÌ"r pnrte i!i <i\ic.sU: 0[.ltc. Sm farìcTÒ in questi» 
luoy« della slorij letteraria iiuliljlli:atu dal Sig. Corniniii sullo 
il lilolu di iccoii della letteratura italiana , ebe in sostunia. 
altro non é cbe un catalogo cronologico delle vite dei pi& di- 
stinti notori, qtiBntaQqiie incontrid qualche analisi delle opere 
loro, cosa cbe cercberebbesi invano nell'istoria del TirabosebL- 
IJn lai merito si scorge ancor più nel dotto di lui continuatore 
il Sig- Cammino Ugoni. 

Conolibe il Gingurnc il diltlto dominante della maggior 
parte dì queste storie lellerariu, r diede idia sua un carallcre 
più didascalico e piii accomodato ai liisogiii degli stniriiiri. lii 
ci poncsott' occhio ciò elle gli autori hanno pensalo c strillo, 
piuttosto cbe le wcostanie spesso monuIcneoindiDerenti del- 
la loro vita. Jtende conto dd loro siimi, ticn dietro a' loro 
prugreul, nnalina le più nolaUli loro prudouoni letterarie 
Talvolta b! trattiene a narrare la vita loro, per notare ciò dia 
più ebbe parte allo svolgimento delle loro facoltà, al genere 
de'loro studj, e alla composiùonc delle opere loro. Invece di 
pronunciare, o ripetere gli altiui giudizj,ei giudica da per se, 
e pone il lettore ndia necessiti di ragionare seco luì. Co&l 
la storia del Ginguené può coosiderarù come il più comple- 
to corso di letteiatuiB generale applicato «penalmente alU 
letleratnra italiaiui 



Egli è pur troppo reto che an sìShtto metodo non puà 
appagare il gusto ili molti lettori dei nostri giorni, i-hc Icggcino 
■olo per passatempo; né quella dì molti autori , cliR Ecrivono 
onicamente per dar pascolo ad ana oitosn curiosili^ . Costoro 
danoo la prelérenia ai compendi , ai riitretti , ni sommari , in 
unti parcdft a quei Ubri, cbe di tolto trattano superficialmente, 
dia ÌDMjpMno a diKOrrere di tutto leim uper nulla , a creder 
lutto senta dìiamina - Siumo bea hing'i perà dal pretendere 
cIiR non possn esservi lihro di tal genere meritevole delfelogio 
l'.iltij -li Ciitiillo i>ll<: dotte pagine di Cornelio Nipote . Ma 
t:ili libri sijiio lii'u r.iri; e cpi:mito anco per qnesto parte fotsero 
perfLlti.a clii; nitrii «crrono fuor clic arammentHrci dò che già 
apprendemmo , o farci svidire il bisogno di cercare ntlrore n'A 
òhe da laro non possiamo imparare ? Ma l'istoria del Ginguenri 
non è di questo genere: c fatta per chi leggendo vuole istruirsi. 

Altra notabile qualità ilistiiiguc questa dalle itoric elle 
l'hanno preceduta, cioè lo spirito rilusofico, del quale l'autore è 
debitore al suo secolo e ìi1I:ì fun n^iionc , spirilo clic combina 
gli oggclli di Ictti'ralura r di lilosoriu con grmicresji dplla re- 
ligione e di'llii iii)litl(':i : clic nu rileva le importanti eorrelaiio- 
ni , scbbfiii! Ili iin iiii TÌstiiM-, oi fa conoscere l'indole degli 
autori e delle ojicre loro non solo, ma quella ancora delta na- 
xkme e del aecolo, che 1) ba prodotti. Non gii cbe tal! ouenra- 
tfuii liana onninamente iTngBita dl'attendone dogi' Halian! ; 
ma per mala corte tono molto rare ne' loro scrìtti, e talTolta 
ci s' incontrano mire nfliitto opposte. L' istoria del Tiraboschi 
tiene della condiiiono di lui : U Bettinelli sì sforia di appirirc 
quel die non è ; il solo Dcnina si mostra pìi!) fhineo in alcnnc 
parti; ma perde ogni merito quando sacniica l'onore delle let- 
tere» e la iodipendenia dei letterati agi' intereuide'meccnatì e 
-dd loro eorti^ani. Anco il Comiani A bada truportare dallo 
«teiM i^to . US» il Gingoen^ diverso afiatto da questi Krit- 
torì, ritpetta lladipendnm ddla filosofia, della letteratnra , n 
di quei ebe la MlttvBoO) rigetta qualunque aorta di pnwccu- 
padone die poteue euer loro nocerole, e cerca Boli>oncco> 
inandadòdieBppattìawùpTVgrem ddgntto e ddla rasione. 
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Erati In RalÌB e sltroTe rictmotciiito il v.ii>t»ggio dì Ai- 
etrtbuire J'ktorìa della letteralnra «econlo ì iiii'i varj generi ; 
e il TìraboKhi tnen meglio di tanti altri ordiiuta la sua ] 

Sembra perà avere egli ila lo pi& d' importiiDia a certe ^rti 
clic meno ne meritut"iii>, l'd nvi>r f.illo inimir cciiito di ci'itu 

avvinila gelato sul biogr.ilu il.ili;iii(>. Le Imiglic iiiil.iyiiii Ju lui 
fiate sulla ori^jiiie diilla letteratura italiana, l'analisi più se- 
viTn [Li lui ihllluitii >u ì noftii capoUiorì, lo hanno posto in 
ìsi.ito di rilevare cose che i cuoi uiteceuori aTerano quasi af- 
flitto neglottc o supcrficiulmenti: trattate . CoA rendendo giu- 
sliiia a certi suturi , e ad alcune opere , delle quali non erasi 
£il1» grande stima, ;>iire clie dica agi' ituliuDÌ: voì liete ancor 
più ricclii <li quel clic crcdi'tc. 

Jigli dù principio alla sua istoria da quei [empi funesti, 

li-ILiT,ilura. Qui>slii ù 1' iiuiiiui;iu(: ilei tuos in metta al quale 
compariste una fìice che ilove diradarne le tenebre , e ricoit- 

durreuD nuovo ordine di cose e d'ideo. Dopo aver trtMorto 
Tapidamente l'interrallo di otto secoli taiebroii , l' istoriai &• 
losoEb a) sorgere del secolo Xill talula l'atirora di quel bd. 

giorno che nasce ad illuminare l'Europa ìntera.Qnssto periodi^ 
clic comprende più di dieci secoli arriva sino alla fine del tb- 
colo XV, cosliluisce la prima parie di questa istorÌa,cbe in tre 

{inato di cunseerare al secolo XVl una seconda parte, d'esten- 

ciuue presso a poco eguale alla prima : e quindi in una tena 
esporre un prospetto del secolo Kgnentei tua l'in^nni. Qatf 
elo secolo XVl , sebbene gli sembrusse nuraviglioso, non gli 
jjnrre tanto esteso e tanto rìcco , quanto gli riuscì fra mano 
iliscorTcìidolo . Si trovò adunque necessitato » distendere in 
quattro o cinque volumi ciò elie da prima aveva creduto poter 
Doniprcudcn: in tre . £ se, pe' generi letterari che intendeva 
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trnltaTO, ajetie voluta, giusta la liin> importania, mantenere la 
■lesia propurdone, si strebbe accorto che oeppur quettn nu- 
jnero di Tolumi buUni all'abbomlun ddlo materie, la fntli, 
-poJdiIicati Bel iSiiitrs primi lolundddU Mcondn parte del- 
la ma !thirÌB, dora He caugiar disegni e metodo i e vi avreblie 
■UGO portati altri migliomncn ti, se niortc gli avesse dnlo ttiiiipo 
di coinpire il tuo laroru. Cusl non potò terminare l'istoriu ilei 
%y\, non chedarprìncìpìu .1 qudla del tlreimo settimo Eccolo. 

E' grande »Tentum clie siii <jue5t'o]K:ra rimasta imperfi t- 
t», e che l'Hutorenon al)bia potuto darle l'ultima mano ; ma 
tale, quale c, dÌBcorre la maggior purtc delle produzioui cliu 
fiirniano il tcioru letterario d' Italia al «eculo XVI • L'autore te 
piiagona , n' espone i pKgj,le& conoicere a quelli che le 
-igaora>raDO,e b utomìt coloro che le avmno in dispregio. 
EnmiiiB profondamente , e da giudice imparoale rifiata o rclr- 
tifica i gindiEj auardati e supurfìcìall del Desprcaux , del Vol- 
taire, del De Laliarpe, del Maruiinitel, u di tulli colora ctie al- 
tro nOD fecero m non ripclcrc le opiuioni di quelli. Sì può dire 
die la nu iitoria è una apologia della letteratura italiaaB , mà 
'frtta da un critico tli m ni na to e aererò , die «enxa perdonare 
alle iniperfeaiom che incontra , Tiene co*l ad aCdcdìUre di pil 
le bellena ohe ti diteo^ . 

La letteratimi italiana dod è ittta estranea alla Ftanda, 
■pecialnente Be' tempi piiii fàvorerdl alle Idtere e alIelidlB 
arti. La corte di Franceico I distingueasi pel lustro che le do- 
vano gli artisti B ì letterali italiuni , e i;li onori cbe b questi 
priMliyarncnte .si eonipurtU^oin ( r;iiiij ^jltrcLUinti eontmssegni 
di stima per le arti <; k- sciciiic, clic c^ai jiruf.'ssavauo. In gior- 
ni meno felici il 2'asw,iLj>/arino, e molli ulU'i, ebbero da' fran- 
cesi planaa onivenale. Sotto ìi regno di Loigi XIV mm solo tì 
fu camnnioauone Em gli artiiti delle due ubiìdiU , ma uno dei 
piiiilinstri scieniiuti d'Italia (i] fu dai francesiricolmodl&v uri 



lo iJl'iulia dopa «luai 



in enin't ebe credè dorere per gnlilndiiM ttaturalisiarri in 
Fronda, ed oblìoiv in certo modo il paeae natio . Gàcbe «b- 
binm detto dimoitni cLc, ad □nl>i delle preoccupniioni naifanM* 
li die orci i miriti mente signnre^ijinno lii multltuiiine , Ì Teri n> 
jiicuti rruncesi ban spinprc li niito in ciinln la Itillcratura ita- 
liana , e qucgl' italiani che ne sosti nnvaria l' onoro. Si annoT»- 
nino citnndio de' Iclleratì frantosi die sluiliiiruoo c ti reterò 
fimigliare lo lingua italiana in mudo ila scrivere correttamen- 
te in prota c in iosa : e i nomi del Ulenagio, c àcìVJbate Re~ 
Buier Damaraù otutrano deipari l'Italia e UFnncìai ai 
loro Tenl,qiial che ne ila il merito, protino almeno ebe le let- 
tere italiane Bonn state amate, e apeuo coltivate dai francesi. 

Ma niuno di loro ayca j>craiico Kittiiiie gustare la magia e 
r Itti pori il onii iim l,iii1o discernimento, ceonliintn eojiiii di ]iur- 
tlculiiril.'i, ipiHiila trovasene nelle opere del Gingutni^.E' rneri- 

nii-jia a' francesi un novero di addottrinali amatori di questa 
Iciterutura, i quali ne portano giudiiio, e l'assaporano al pari 
degli stessi italiani. Quante volle, sentendoli io ragionare giuil« 
le di lui osservazioni sulle riccheiis letteruie d' Italia, quante 
Tolte non mi sono inorgoglito di esser nato in quel bel paen7 
non si sente discorrer piiì come prima di Dante, del Petnres j 
dell'Ario^lo, del Tiissn con quella leggiertua cb'eni argomento 
1III1I <irl |i>i<'ii Tiii'i-ii'> ili 41111 ]UM'Ii , ma dell'igncHamn dei loro 
i^iiuili'i . Nim si rliliieoiio jiiù ad un picctd numera gli •crìttorì 
ciMsieì d'Ila lia,[icrdiè ti sn die ne possiede d'ogni nuJiiero; e in 
lo itranicro ne lia perCszìonate parecchie, l'Italb «vevalo «eitk- 
pre preceduto, ed lui conserrsto fino ai di nostri qnd gasb> del 
bello ideale e perlttto, di che abbondano tutti i suoi capolavo- 
ri ad onta dei aiiui lti del Mirini, die come una passcggiera 
mt'lrora avcvii ;<1iLa^llato {^l' italiani e i fureslim di quella ctA . 
Così eoniscondii sempre più siillilte vrrlliì , vcdreniu Ìii lircye 
di^ii[iiirfi e s]iiirire ([uoiio .qjiirito di prcuccupa (ione die lia so- 
M illi' iIìvìm' dm' n.i/luiii dcjiiie iHsliinarsi scarobicvoiraentc, le 
i|u.ili rleiun ili.iiidr.sl n^imr pii'i . trarranno dai loro lami e dal 
luiumiiizi un rctijirooo Tontiiggio. 
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Il GinfjtlPrtii HTTebbc affrettatii questa paclficfl rWoUiiioin', 
se tDOiiu rispt^ttHto avesse le nobili ili lui inCeniiuni. Io e1)l>I sif 
TCnte la fortuii» vii conversar geco lui negli ultimi mesi ilei vìtiT 
niD; ci mi manifestò parecchi oggetti chesperava ili vuiminirc i> 
separatamente, d riunendoli alla sua storta,! ^iili però , ijUal 

qua! meno , rigaardamio alla gloria letleraria d' Italia. £- 
gli pKtan a quetto patte tale e tanta affinione, che nel!' i>lti.< 
ma ma malattia il parlame^ e l'occupnnene, en per lui un mU 
Heto. MI li permetta itlaDqne di riportare in questo laogo le 
memorie iì un dotto e di nn amico che io (timo, «dalla cn! 
perdita mi dolf^. Queste meritano d'essere cooosdate e dagli 
Italiani e da' Francesi. 

Ali onta delle strane faiiuirrle ipacdato salta nrriSca^»- 
ne italiann, indizio della ignoronEa e della Umeritd da' loro as- 
tori, volle il Ginguenii sluiliare eprofondamentcconoacereqne- 
st' arte, die non è tiinto Hicile ijwilito si dice. Egli aveva esa- 

più distinti critici italiani comoil Sacchi, il Fenili, il Bonr-si, 
ed orasi ;icc"rto eli' craii c-iiilvill ni'li' l'itreiiio opjmstij , soffo- 

ed apprezzare i bttn conformati organi dell' armonia, cbc un 
ammasM dì preoetti mlunti ed f mbaiaiianti. Hbbl occasione di 
acoertario cba i pi& Inavi TeTMggiatdri italiani trovaTano wU 
HOT Af&colli in &r v«m1, cbe nell' intendere qualche dotto 
trattato di versi Gcaalone.I/i stesto Parint, che ha dato escmpia 
delb meglio elaborata ed intesa versi li cazioni!, iton Iia mai se- 
guite qneste teoriche tanto inutili, quanto afTettatc e spcxinse. 

Aveva conosciuto il Ginguend clic l'idioma itaHano d.ive- 
Ta accomodarsi meglio di molti altri a i[uella vcrsilii'aziotic ar~ 
moniosa ed imitativa, a quei colori poiaici , cbn In distln^minn 
&a I moderni linguaggi . Mn , ciò clic è straordinarin per tino 
atTahicro, ei comprese quanto studio dovevo costare il corapor 
versi come quelli di Dante, del Casa , del Parini , dcH'Allìi^ , 
diflércnCissimi da ipielli che in Italia si perdonano solo agl'ini* 
prorvisatori. Soleva spesso ricercare se (osse pii^ diiScile far 
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dc'liuniii remi italiani, o delniani ver»! fiancoi. Egli perà era 
d'avriio clic il successo degli aitimi dipendeue dall' immogina 
e dal penùero più die dal colore e dall'ariDOnia , cote clie t«U 
tolta ne'versi italìnni dm trascurare qtuliti molto più impov* 
UDti. £ questa tlìll'i'rciiza B|ijiimlo facera sì , di'ei considerMM 
carne Ìmp<iaall)ilG una pcrfuttu traduiione in francese della Di- 
eina Commedia di Dan/c, del Cannoniere del Petrarca , 
della Gerusalemme del Tasso. 

Pu spesso TÌTameiite dispatalo delb pronniuia de' veni 
latini , e di qucil' armoula che lemlimtio tuttavia comemre. 
Subbene ai consideri come totalmente perduta la pronanìa d^ 
gli outìclii , bisogna però convenire, clie seppure per tradiaiom 
ne resta qualche vestigio, ne furono prob^bilmenlc eredi gì' ì- 
taliani. Ture ogni nazione pronunziando gli elessi versi divcr^ 
aamcnte dalle altre, avvÌBa trovarci lo stesso ritmo cbe senti- 
Tasi in fioina ai giorni di Cesare, e di Augusto. Ginguene , 
come molti altri, ridessi di questa ridicola pretensione , c epe- 
raTB di avvantaggiare studiandosi di prununziure i versi latini 
^ulta la quantità delle lunghe e delle brevi . Ala tutti questi 
■forni dopo lungn tati» e molta udii nulla rilevarono, non fo- 
Uodoil datCTminareDèìndDviiMre il ODtne ^i lutùlii 6cMIBW> 
Mntire e il tempo, e gli accenti delle lillabe Un. 

Or dunque, perclié gl'italiani nel pronunùar questi verri, 
e spenalmentc gii esametri, gli endecacilbbi, e i saflici vi rin- 
vengono tale armonia, che spesso bau Gitti de' veni italiani 
sull'istcsM ritmo, c qualche volta aneoni improvvisano in 
verù latini ? Dopo ripetuti saggi ed indagini, il Gingneo^ potè 
a^i^rsi clic questo vantaggio procede** Ufueamente dal 
caio; e cbe gl' italiani nel pronuniiarli alla lem nsenia vi pon- 
gono una tal oomlunauone di accenti , die H a qnerti veni 

latinij e in tal guisa diventano una ipede di versi italiani: e 

pareva^li tanto meritevole d'atteniionc il risullamenlo delle 
]>ri>|irie osservazioni , che intendeva stenderne uno scritto per 
rislitnto. 

Gli studj lutti dal Ginguenc sull'arte musicale gli avcano 
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suggerito il disegno di compiUro una slorin delln musicn mo. 
derna presso tutti i popoli . Emsi prOTvisto di ,„„ltp opere di 
questo genere, dolle (juali a-reva muttn prolil(.iti>. ri|irovii 
delle Elie eogniiioni e del suo gusto nrlln li oric;i ^ nr-l Iti prit- 
lica di quest'arte, aia ciò ch'ei oc disse nella sua notizia „Ula 
-ila del Piccini, e negli articoli AAV Enciclopedia metodica 
Telati»! Bllfl musica, iqnidirf&n conddere che non BbWn ul- 
timalo un lavoro che Inttavia manca alla (torio delle belle 
arti. Ci nyrcbiie insegnato meglio di tanli nitri a staKlire il 
merito , e Tindole di quegli artisti e delle loro compojiiioni , 
che Imn R.lla la deliiìa e k gloria delle nniioni che li luinno 
prodotti. L'Italia avrelibe indubitatamente occuplo in questo 
gGoen lo itesso pwto che occupa in lettcriiturn ■ e l ;iuit re 
.»«bbe dato nnnnoTO argomento del suo aflblto per qu.-M,, 
bri paew, e del no lelo pel proerediroenlo delle belle arti. 

la prentineDU che per luiti capi attribuiva all'Italia non 
tu trattener dal ootaine nel tempo ileua i difetti. Inrestìgava 
«oTcnlo il parchi dopo tante tragedie uscite nel «ceoloXVI 
che altro non «mo se non imitiiiioni scrrli: delle tragedie gre- 
che , questa natione non po.^., roMtr.i,,,orre ai po.ti Toresticri, 
altri ohe il solo Alfieri. Kè ijm Mo vuoto nella letteratura II i- 
liana debbe attrìbairsi alle cireoatanie politielie, die lian ,1,.] 
pari dominato i migliori poeti degli altri paesi . D,.vrr].l„. , ..U 
fitrse dartene colpa all' Indole intellellunic e mor.il,. ,|(...|; ;t"., 
liani, la quale dando loro il grande attitudine a generi nun 
dfflieiii, tonto infcriori li rende nel tragico? Hanno spesso cre- 
dulo scolparsi dieendo non avere né attori , nì teatri idonei a 
fereiSBggi necessari Hi progresso dell'arte drammatiea. Bla 
quali attori, <|uali lei.tri eranvi a'iempi dello .Sl.aks|H,nre, e del 
Cornelio? Anii l'Ilalk lia muli Ee.iLri ed allori |ir;,„;, elie i di 
lei esempio ne avessero le nlire ii,iii,i,il. 11 r.ii,;;»,.,ie nveva lat- 
to il proponimento di seguitare le suo iiiil.e'ini limi i i inti> di 
gl'italiaui non BveMCm risoluto inieslo proMeuia, t'.iii]jnnemlo 
tragodie pari ìd eccellenza ,ille allre iiroduiimii leUer.irLe 

Spiaceva pura al Gingueué la ]«)vertà del parnaso italiano 
. di poemi del geuere propriaineatc detto filosolico . Dw) giJmì 
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TffAmh di morire tenne non brere dÌKono tu qneit«pn>poHto 

al eìg. Botta laa uotlco nmico. Non tranva nulUcbe reggeos 

bI coiirrontn Jvl poema del Dclille euit reregni della natura, 
l'iire riulia vutita i iluc poemi latini M Cera e dolio Slay , 
dopo i diversi laggi datine nel secolo XVI, e ])uò Piiaiidio glo- 
riarti delia traduiiotio ili Lucrezio iiitla dal Marchetti . Si po- 
trcbluTO ciliire ancora i poemi dol Citaola sulla Astronomìa, 
del Rezzonico sul Sistema dei eieli, At\ 3lasclu:ron.i sulla F/- 
Sica e la Storia naturale, del Ma~ai sixWJntro platonico , 
i quali DLOstnno ciò cbe la lingna e la poesia italiana potrel)- 
liero somministTaTe al poeti che iatauIeMero ■ correre lo llo- 
so stadio . 

Finalm^te iu quella conTersaiione Ictbn^ria, die fu l'al- 
tiina dctlta sua vita, si occupò unicamente dell'Italia e dclU 
sua Storia iclleraria. Frapoiicva di far TBuirc duovI libri da 
questo paese per conoscerlo e apprciiarlo aocur mcglia di- 
menticava la tua trìsbi coodiiione dù correndo delle nuova 
produiioni che via via «1 puliblieavaiio in Italia i desideravai 
specialmente di morire con la traduùone dì Omero del Monti. 
HlIuto(i] . (^ictteersno le nie intensioni ; qnmto fn l'nltìmo 
pensiero al momenta del «no pauagg^ ; e riahìaimiDdo nn ro- 
^iduo di fune, raccomandò al signor Daunon, uno dei suoi pi& 
gr.indi a.iiiet , 1 si.i.i .],Liiins<ril li <lclr lsl..ria iVIUilin. Egli 
s|jlr,;il .11 ,\:, lU iiiiM^.iilro ,lcli ..imo iSili in eU di sc^san- 

Fiii.. ^iil lira 1m) t..i.slili'r^ao U Ciul-u™^ solto Isspello di 
un illuminjlo iimiiture e ili un iaturieo impmiiulc della lette- 
fi; Dal «guEDle eilrilto dilli Icttcn «riltimi dil >ig. Balla io 
dili di Parigi, mcDtn io mi Inmva « Mtulan, ai deduca un naoro 
liccumonlo del gno modo di pmura B della M» iinpanialitl ■ Dopi» 
ittt moIlD lodalo II UlciitodoI Delill*. tagelDDEBn „ die K Da Toleva 
marirg con quel poema di Delllla ■ lato. VtA rieoraincit , ed iBcba 
CDii ta Indutioue di Omero di Uonti a lato nclio oorin . Gru 
):i>rcri; mi ft'Ce questa, ed aucLv perché il villi rivolto a parlare 
della Icttcniurn uniln. Qai mi diiae cDic troppo belle, perchi ia le 
poiH ri|>elerc. Buia che dm altri ilalisnì vo|liano elaroamante ri- 
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rntnra italnma. Ma lo debbo nggiun^erc chp, a praponione che 
ne conobbe il raerilo, direnne il difensoro e l'amico dei piA 
pregevoli itiUiin cbe protsantaiiD ^ aUui KuA prindpj , o 
obe atetaDO loSérto le itetso ane bi^itiila . Ei li cxmddsnn 
a Parigi, dirà cosi, come bikh coointtadini e eonipegoi, e de'loro 
nitcressi prendeasi cuni, come da proprj. Infatti dalia ringbie- 
IB del Corpo Legislativo fece intendere ai francesi dovere cesi 
proteggere la causa dogi' italinni , che refugialisi presso loro 
eran degni d' ogni benigno riguardo . Ei fìi quegli clic tentò 
porre in ijualchc modo riparo al graie torlo fatto dai govrr-< 
nonti a Vittorio Alfieri nel toglier lui la più cara fra le suo 
propriet&i i snoi libri e i tuoi manoscritti: e perdonò amia 
quel gran poeta, a bnoo dritto irritato, gli «ceui ^Ila sua in- 
dÌBnu[Dii& Infine nro «rati itatiaiio in Arigi che non si^di- 
mentaue gli efléttì della di liu predìIedone< 

Dopo tante testlmoaintiie di stima èdi beneToleDta,cIie da. 
questa letterato francese licsrette l' Italia, non debbe far nia- 
ruviglia oc tutti ^ li Knenaiati dì questa naiiene gli lian dati 
contrassegni dì gratitudine e di Bmiciiin.L'aecadernia diToriuD, 
e quelli, didla Crusca l'avcano giA scritto nel ruolo dei I or» 
membri ; lutti gli altri italiani ban riconosciuto in lui l'uomO 
die ba più d'ogni altro adoperato, clie fosse resa loro giustizia 
da' foreslieri. Citano frequentemente la di lui antorllA, come 
quelLi clic è del maggior peso, per giustificare i titoli della loP 
gloria letteraria, e talvolta eziandio le loro pretensioni. In con- 
■eguenza la sua istoria vìen considerata in Italia come il pili 
bel monumento da mano strunieru inalbilo alta letteratura 
italiana . 

Ma importa assai più il riguardar qucst' opera come un 
pegno d'aUeanaa letteraria fra dae p(q>ali «emp'a &a loro di- 
visi per Ingiuite preoccupulonl da ana parte, per t!vì tlienti-' 
mentì dall'altra. Seguendo l'esempio del Glnguen^, del quale 
ban riconoMÌuto l'importonia ed i buoni effetti molti C molti 

d'essere pi.\ giuMi e [.iù iiopariiali. No., ra.moogyidl più pom- 
pa di quelli elogi tante tolte ripetuti, i quali IcTundo al ciclo 
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il merito de'padriloro,pi>tnbbant ÌR» tal modo prendere 
l'aria di rimprovora pe' loro conte mponiid. CaooMSndo 1 loro- 
naUggi e i loro difelti, unica iriu per profittare degli udì, <t 
guardnni Jagli nitri, alibroccitirono parccclii ciudiij del critico 
frunccae , sebbene o|ij)osti ad i>pÌiiioni clic si cunficriarono ci>- 
me naiionaUj e rispettano la svverità e irancliciia dì quello 
quando ancora iion son d'accordo nel mollo di pensare . Diri 
ancor più. Seguendo il di lui csfimpio portuno la loro criiica 
penino a trovar troppo lÒToreroti alcune euerùoni , e quaù 
soma dettate da mia (pecie dlndulgenia, 

h talgulu ti è comunicati] un tuoro nunlmeuto ba àan 
illnminate n aiioui, die euendo rivali per gloria letteraria Tan- 
no sempre più ravvicinaiulogi in loro. Si ■ano moltiplicate le 
relaiiniii, <ii rawitato quel cambio di libri , di «coperte , di 
pensieri, il cjunie per più riijunrdi sembra ttahilire maggior 
Gonfurinità Ira i due più incirilill popoli del l'Europa. Qual dol- 
cc cosa , per chi li ama c li Gtlinn del pan, mirarli nello itCMO 
itadìo atiinarsi ed inii(:irsi a guru, mantenendo ciascun di loro 
l'indole propria e la dignità nazionale! Quali vantaggi non 
■ipettarti da questa scambievole inllnenia di lumi e di sfbni , 
^gna del aecoLo che la prodnssejirtihe onora le ddhouì che ma* 
ao spargerla s proBttame 1 

Ecco sotto qnale aspetto vedono gl'italiani II Gingncné 
come letterato francese. Se i rnm che il servigio più granite, 
cbe possa Teodereat suo paejc uno scrittor iilnsolb, é quello di 
illntninare ì toi^ concittadini mostrando loro posto in cbiar> 
luce if merito degli stranieri; di estìnguere ogni rivalità ogni 
rìsenlimcnto dei popoli; e d! accrescer così il mimati degli 
amniìnitori e degli amici della propria naiione ; chi potrebbe 
contrastare al Ginguen^ il merito di «vere inteso, e di etsera 
nggiunto a sogno si nobile c glorioso? A noi dunque resta solo 
far voti perchè i lettei^ti come lui benelicì ed illuminati ado- 
perino imitandolo a ripararne in parte la perdita , e a concoiw 
re re collo stesM) suo zelo ni progressi delle lettera e delle arti, 
alla prosperità della Francia e dell' Italia, 
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orìgine delle scìenie, delle lettpre, e drilc arti è nascosta 
nella notte de'lempi, ed i primi passi, cli'essc fanno nell'anli- 
ehiU, de'qoali à possa do segnire le tracce, tono ntll' E^Uto e 
nella Grecia. tgnoTBBi qnal popolo le tramandasse all'KijilLa, 
ma ri sa che tì furono {breitiere. EiM paMaroao dagli Lgìiia' 
n ai Gred , ed in brete, prendendo un carattere particnlare , 
e •Recando jHi nUinie U mia tra questo popolo al tommo 
IngegiKM e MotltÌTO, dlmnlanMio e «odo tnttatia le ideme e 
le arti, della Creda. 

Tardi Ig rìcerettero i Komanit e poco tempo le ooneerrarnH 
no. Essi le ebbero come una preda , frutto della TÌtlorìa; laao- 
comoilaronn al laro uio , e le moltiplicarono m fjQalche modo 
con felici imitazioni, degne di Mr*ire anch'esse dì raodeHo: ma 
non Ciroiio inventori, e nulla vi aggtn userò dalla satira In pd, 
ciccliè, propriamente parlando, nM> arn letteratura romana; ed 
ore si tolgano alcune gradazioni, e l'abito di una lingua inferi»- 
ve, altro non rimane , che la poesb, la storta, l' arte oratoria, e 
la fìlotoGa de' Greci. 

Dopo due secoli di lustro al più In Bomn, esse andarono in 
decadenra, e tosto comlnci<^ per l' umano ingegno qurll.i lunga 
c profonda notte, durante la quale ireggrmfi di qunnJo in quan- 
do brillare, come feci nuli' oiTore delle tenebre, alcuni inleU 
letti superiori alla loro eli, ma che mandano solo nn lume de- 
ttole e incerto ■ Està notte durò oltre cinque secoU, e solo co- 
Bundft a diradarsi nell' undecima ddl' Era Tolgare. U piesen- 
tari al Dortro sguardo un grande spettacolo, qudlo della niente 
dell' uomo, die d & a scuotere le me «alene, e che, liacqid- 
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•tendo jMnopusÒrìgoTD, (ItoUera od DO tntta.nelquallordi- - 
cesimo ■ tutta )■ nu aitcxu, e rìipìcnde dì nTÌuìmR luce . A. 
cabile rìmludone è da volgere lo «guardo anri che fimrla tol- 
la letteratura particolurc delle |iriiidiKili Miioni moderne. 

Mi parve, che mancaHe una itorìa di esse divene letleiatiire, 
la quale atliola alle lorgentì , ma «gomlira dell'ispide forma 
deU'eriidiiLane , aveste a setìsbre ai dotti, ed offerire a tnttt 
r ittruiione, che non viene mai rigettata, ove il presenta con 
falche allctlamcnto : clic mniicnsFC innanii tratto una storia 
entta impaniale e compiuta dulia Icticratum ilaliana , nata la 
^■na, la più ricca per avventura, e elei nun perlantu quelln di 
tutte, che ci è mena conosciuUi, edello quale ci tacciamo a giu- 
ncare arrci^Dtemente . 

. Avvisai di dover risalire all'estinnone delU le tte r a t ttt* a«t« 
tka; ritrarre lo stato a cui l'Europa fu ridotta per l'invanoue 
dei Bnrliari ; pnSL-in i primi srurii filiti dall' amano ingegno per 
cacciar via In ru{(KÌiic clie avcfingli impressa ; ed ulin (ino il no- 
vello splciuliirc del ijuali; ))rillamno le lelterc ^ircBSO (jufUa 
primogenita delle moderne naiioni. Io rappresentava a me 
ItetM la iMtte de'secoU di harbarie , come quel caos ] quella 
mam ìnfònne, dalla quale i poeU {beerò nMÌrala maleria crea- 
ta, e oa vedeva scaturire le diverse letterature ;e prima d'ofpi 
•lira, come largo e proGindo (ìumP, quella letter-dluni itnlìana, 
della quale mi apparecchiava u seyuliT il ciirfo. La teiiuifi dello 
mie forze rìipetto all' estcns'ionc di tal lavoro mi obbitgiì a 
drconaìvere in questi conrmi Ih ini:i im|irt'<,i : ma da questo 
punto di vinta generale ne eonsi'giie , die io , a dir vero, non 
ebbi sola io animo di dettare la ^tiiria didin Iftti'ratura Italia^ 
Da, ma dona Btoriu letteraria nuHlema , di cm l'iluliana tac^ 
masse la prima parte . 

Il dilegno di lilfitta ittoTla em naturalmente tracciata. Ia 
stato della letteralura antica nel tempo dell' esaltaaione di Co- 
sUiiitino, fiìi ('{TlUì della Iraslaiiode della udcdell'ImperasaUe 
lellrre, Mill.' ai li, ("pni ili.j.o Bull' Impero «teUo ; la 'natdba 
dril.i U iiei.iiiiia ii;i:li:^i.i^lÌLH, i suoi progrMN, la «ua influenai 
sullo ini eiktta uuuiuo e sugli stud) generdt} Gnolmenle 1' Ed- 
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astone del popoli del Nord, e In totale ruinn delle Icitere, do- 
Teano formarne i preliminari, c jitr così dire il proscenio. 

La conditinnc nclln I|iia1c 1' [tnlin fu inimersii «otto i TO 
got!,eiOttui lamlianli; il luminoso regno di Carlo Magno, 
che mandò un imiirOTTÌso S|)li'niiiirp, elio tosto si S[>i?n«c sotto 
i suoi ilisoeii-lpiili,- I'- t. ™brr> d.'ll' igiinninin fnlte pifi d.-iise 
dui fiilso sapere, diillii leoingiu scolnstieii, c ilii un» Ji^ilrtticn di 
parole e vuota di senso ; riippnriiionc di un;i novollu lotteriilu- 

l'i-nic delle lingue moderne, e 1 forte impulso, ma pnsseggiem, 
dato dalla Éìiiella e dalla poesia dei troTatori; cotnli sono i gra- 
di per coi gìongeti all' origine della lingua e della letteratnra 
ìlBllami eotati sono I Doufini «re Ila tennìne quello cbe pcrtie- 
Tie in coiiBiDe» tntte le letterature dell' Enmipa moderna) a 
dove ba comindamento quello che è proprio di (àaiclieduna. 

Dopo di avere per siflàtto nodo tTBKOiw rapidamenls 
otto secoli, ve^oDsi nascere nel tr«dlceillno 1 primi uggì del- 
la poesia italiiiiiB. Il igunttordicesimo trovasi poscia tregiato di 
tre illustri inlcllctti, creatori di una favcUii oratoria c poetico, 
della ijuulc portaruno ni più alto grado la rlccUezza, c lissoro* 
no (juasi i confini. Dopo Dante , Putraroa, e Doccaceio , quello 
lingua dorme in quuiclie modo per un secolo , e luscia regnare 
i' erudizione grccu a latina, della quale l' Italia clibc il vanto di 
Cir dono all' l^uropa. Le fall che di esso quindicesimo iceolo 
(lebliono tenersi in pregio in Isjiczialltù da tutti gli amici delle 
lettere. Esse raimotcslimoniaitia clic mal possiede la storia let- 
teraria d' Italia, clii altro non sa se non la letteratura italiima. 

Qui lui termine la parte di siflalta storia, eh' io oilro al 
pabblicD, lo tni arreeto, per coti dire, mt confini di quel gran 
KCoIoiadice*iinD,teniilaaTBtponeaanieilncido d'om della 
letteratura italiana. Una aeconda parte, preuocU di eguale 
estensione, hasterA a mala pena par mettere innsiud tutte le 
rieclicizc di quel secolo avventurato. Uno tena ed ultima com- 
preu^eriì prima la storia del iliciassoUcsimo, epoca cotanto glo- 
riosa per le lettere francesi, che in a rincontro un'epoca di db- 
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MdeDia per l'Italin, Ih qiiHli: non pertanto In tale condìiìoos 
unisce anconi dei tituli di gloria, du'iguali qualf-ivoglia leltera- 
tnra andrebbe superi»; secundo il qauilro fìi compiuto, che 
per noi si potrA, delta iL-tteratura del dieiuttesimo , durAntc Ìl 
quale cosi in Italia, fome nella Francia, e nel rEstaiite di'll'Eu- 
nipa, le sclenic e la rdosuEa si unìronit Et retta mente insieme 
colte lettere, diedero loro un nuovo carattere, e sovvennero in 
certo mollo a quello ohe avevano perduto. 

In tulle queste epoche la stona politica, eJan cenno sulte 
-riccmie, alle quali andarmo «oggette le ùgnorìe d'Italia, yetr 
mono a mescolarsi colla etorla htteraiia, ma «onridentB «oU 
per rispetto atta correkiiooe che baniio con eMe,ed all'inlliiuo 
cLc i governi eserctUDO «olle scienie e tulle lettere. 

La storia è degna senza dubbio di essere studiata da tutti 
gli uomini assennati, e di CMcre 1' argomento delle inedìtiiiio- 
ni dei sapienti, allora soprattutto cbe un isce ai fatti, alle guer- 
re, ai maneggi politici, gli effetti che quc' gran moTÌioenti pt>- 
(]uc<Hia sulle cogniiioni e sullo fclicitA di questa infelice raizi 
umana, sempre ravTolta nel loro vortice, di radc^ ma pare aU 
jciUB Tolta, chiamata a racoogliene il SmUo. Ad litiingere tut- 
ta io kwre, dacdii i Ekmfipreaen) « dettare Uthtriaf e cbì 
pnò onnai le^^a, ove non ùa dai GIdmG dettata ) ri ai i*- 
cercano particolarmente le vicende della uondtiione dell'uomo 
nelb civile comunania; e siccome niente ha ma^iore infltwn- 
ca su di essa delle lettere e della cultura dell'animo, è ippon- 
to lo stato di cotali progressi, e di cotale cultura in ciascuna 
naiione ed in ciascuna. etA, che vuol essere parli eul a rmen te co- 
Dusciutn. Dal che ne segue che nella storia U tterarla cerchisi 
Ib storia politica, e che, veduta in questo aspetto, 1' una c, per 
dir cori, k cornice dell' altra. Ma è una camice al rilevante e 
■1 necessaria al quadro, Ae, anche allorqdaado lì vuol Ùae di 
questo Ulto tiudio particolare, non vuol eMcnte itaceata. Le 
rivoluiioni della dottrina, nell'ordinainenlo sociale moderno , 
sono troppo strettamente unite agli avvenimenti politici, per- 
chè possano andarne separale; ed una storia letteraria , nella 
quale i btti, cbe riguardano le lettere, non «i accouaMero con 
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«jocgti «Ttemniéilti, non nitri 1it.;Ii1ic Jl l'^scrp prcsciit,it[i aiI 
un pubblico illiuniiuito, più cbc udii si farebbe di una etoria 
ptriitica, Dalla quale noa ■! toccauero i pn^ressl tloUe scìenie, 
delle lettera, e delle vtL 

Un» parte deli* storia letteraria , utile ad un tempo e dì- 
IrttcTole, n è 1b biograiia dù dotti , orrero un compenilio deL> 
li loro irita, qaid tempre intaressante e per la riogoUriti de- 
gli arredmend e per l'arigìnalità dei caratteri . Io non lu> 
mancato di dare per eua rarietà alla materia ila me ragionata, 
lenia dimenticare perd che ninno ha vngbpzui di sapere le 
particolarità della vita di anlori, le cui scritture sono poco eo- 
Medate, o che meritaaa poco di euerlo ; e che per rispetto a 
coloro, che con degni della nostra attenuone , i troppo megliD 
rirolgeria alla loro opere. 

Fmalaiente,^rdÌTeinI)reTeloieopo che ini sono pro- 
posto, desiderai che coloro tra'miei lettori , che Torranno stu- 
diare addentro, corue per TCrità lo meritano, la llngim e lu let- 
.ler.iturd italiana, aTesaero nelle loro invesligaiiani una |^ìda , 
die il tempo e la diligen» da me adapcrati rendono aicura. E 
desiderai ad nii tempo, che coloro, cbc non *orranoo prendersi 
questa liHga, e ciò non ottante Bmeranno di aicre esatta cogni- 
zione di quella letteratura, e di poleriH: giudicare senia timo- 
re di andare errati, come avviene il più delle volte tra noi , 
trovassero in dieci o ioduì volumi al piii , in che qoest' open 
sarà compreso , tutto quello che può dirigere e rincollare il 
loro giudizio. 

Cotale istoria, come gii acccnnni , era solo In prima parte 
di un troppo ampio disegno da me intinnii conei-pllo , il i|uule 
abbracciava tutta quanta la storia letteraria moderna. Ad essa 
doveva venir dietro tpella di Spagne, poi quella d' Inghilterra; 
e doveva essere terminata dalla itorìa della nostra letteratura , 
che in diverse etA ti è arricchito per meno del suo commercio 
colle tre letterature forestiere. 

Kon vi aveo compreso quella dcM'Alem.igna , si» percliè 
ne ignoro la lingua, eia perchè essa, di cui però io non contra- 
sto la belleua e la doriiia, é venuta troppo tardi , perchè noi 
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alibìnmo potuto trarre (Uewa alcnn ohe tUvcniMnte ymu. 
tnggiMO alla nostra* ■ 

Tutto nù oTterU, ch'io areva troppo presniito delle mie 
fone. Quindi è che mi reitridgo all'Italia , che io più d' ogni 
-altra conosco , e che, te por yuolà , amo maggiorinfutc Se il 
disegno, eli' io mi e» proposto, tieneapproTato, altri potrà 
mettere ad elTetto, quanto alle altre lettentoM) tptìio eh' io 
tento di fitre nell' Italiuut. 
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Capo I. 

Stato ddia tetlemtara latìiui e greca ncU'esallazione di 
Cottantiao ; eoiueguenzc della traslazione della tede 
ddV Impero 1 letteratura eadeàattkai tua influenxai 
invatime dei Barbari j ruina totale delie lettere. 

iSuolsi comunemente attrìlinirp l'nflipyolì mento, e poscia i'in- 
tiora Jiatruiione delle cogniiitini c lidie lettcri' in Europa a tre 
cagioni; nlln tritnslaiionc cliOht sede dell' Impwo , Fattit dii Co. 
stuntìoo da Barn» a Bisuniio; -Al, ciidulii .Irli' Impero d'Occi- 

fóce; in fino alla InTasioni ed iillii lunga signoria dei Barbari in 
ItulìB. Ma prima dì CostantiDO la decadeaia era eli gii Kiuilule; 
ed è (la credere die, qiund' anche ninna di qoelle tre ca^oui 
fosse ewaltta , le lettere sarebltero andate ciò non pertanto iu 
totale ruina, e die la barbarie avrebbe regnato ancbe sema la 
venuta dei Eiirbari. 

tìdlto la lunga wrie degl' imperatori, che dopo Commodo, 
indegno tìjjiiuoto del saggio fliarco Aurelio, salirono sui trono 
B ne forono ballati a posta della soldatesca pretoriana fatt.i 
l'arbitra dell'Impero, yi ebbero ancora molti poeti, i>rat<iri, e 
•toricL Le letture, h: p ubblicbo rccitazìani ncll' Ateneo di Bo- 

Gingiiaié T. I. , 4 
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ma , c la cclclim/iunc soito Aleasniidro Severo dei ijluocbi det 
Ciimpidoglio, ne' quali gli oratori ed i poeti contendcTano del 
premio e ricereraiio delle corone; e le tracce che incmitraod 
ili que' fuochi nttolbiUmliio manccenoTe; ed 1 cento poeti 
cbe veggonai occupati sotto Gallieno nell' epiUlamlo de'nioi 
Dcpotì, bnno feie che In poesia era ancora tenuta In pregio- 
Ma che ci rimane di quello che essa in allora p«rtorl ? Vafoe- 
niB dìdatcalio) di Sammonico (>)> o per meglio dire nna colle- 
xìone ài Tersi usai mediocri sullu Medicina j un poema, assai 
migliore, di Hemeslnno sulla Cacciu, c le sue quattro egloghe , 
che per lo pi& le gli uniscono; in uilimo le selle etologhe di Cal- 
pnrnio amico di Nemcsiano, al quale sono ictitoiale : questo e 
Dall' altro d rimaiK di un- al lungo tratto di tempo > e m- 
lunente ohe gli altri due poemi dettati dal medesimo Hem^ 
stano, l'oiiD «olla Pe>ca,raItroinl[a ITaTigauone (a), tMam* 
diamo traccia di altrm scrittura ddla cui pardita à abUmo » 

11 cambiamento arremilo nella ferma del gorcnio arerà 
(listrutlo r cloipienia, alla quale il panegirico noM apiira qnel 

rn.slo c.-iinpo cnnie Ricevano le liliere discussioaì della tiiboilB SB 
1 gmncli interessi tirila pLitris. Cornei lo Frontone,nno dm pane- 
giristi ili Antonino , tenne però scuola, o formò anche una Set- 
ta, poiché furono chiamali Frontoniani quelli , che si bceraira 
od imilamc lo stile (3) . Un oratore del qnnrlo secolo (4) oeò 
chiamarlo , non ii seconilo, mn un altro fregio dcll'cloquema 
romana (5]i non uhbiamo però alcun suo scritto,per cui si possa 
{ór paragone tra lui e l'oratore, il cui nome è divenuto quello 

(■} Q. Sermo Sammonico, cb« Antonino Cincillà immclten ilIa 
ini bnoU, illi quilE lo uuHtnA rllinentc • En in sllon II fib dolio 
dc'Homaat, ed ireni dettile parecchie (crìttiire dì Gtfca, dì nuloiidca 
e di GhilDgii : un non ci rimiue di Ini die II ino poemi. [ V. Fibrldo , 

Bib. lai. ) 

iXi Sùtw. J;io«i;i. , lib. 1. , EpIsU I. 

(5) RwmnM ciBqurntiut, non MauidttM, tid alttnim Jitui. 
( PiBcg. CoiUnllo, XIV. } 



della stetn elaqnenia . E' da credere die ! teeoìì seguenti tì 
abluDiio trorato alcuna diOereDtaj b die liati tosta aborrito 
di miliare ì panegirici dell'uno , intanto che la copis mol- 
tipllcnte dei dettati dell'altro ne intolaron la più gran parte 
alle ingiurie del tempo. Aulo Ccllio, ed altri parlnoo ancbe di 
alcuni oratori, o retori; mo il loro nome, chi- soia i perTenulo 
■ noi, è troppo oscuro percliè abbiasi a furnc cenno . I Sofisti 
.greci DTeTDoo in quel tempo occupate tutte le scuole ; il loro 
eKmpio non Talcra certu più cbu le loroleiìoni; ed è verini' 
mile che fbssero soiniisliauti a Demostene uell'eluciueniB, eouie 
Frontone a Cicerone . 

m storici latini ablùamo lolo li sei cbe dettarono la storia 
d^I imporatari(i)>cliiunata comtmemeDte Augusta , come 
che ne eititeue allora un pi& gnin numero . JDacclrè Svetonb 
nrera dato l'eiempio di tramandare ai poiterì lo minute perti- 
Goluìtl della TÌta privata , era natumlu cbc tì falserò piii sto- 
lidi o nomim cbe ai coolidassero di esserlo; il tempo però fece 
. rapirne dì em e ddle loro scritture. Ma rispettò parcccbi tto- 
Tid gred t die (crilKro in Iloma nella loro Èrdla , alcuni ild 
quali preiero a trattare dì fitti di storia greca, altri di ■Trenì- 
menti romani o anteriori, a contemporand. Arnano d! Nìco' 
media, Elìano, Appiano di Aleuaitdria, Diogene! IiBeraio, Pul- 
JieDa,clie itiruna poco tempo iananzi a ijudl'cld, Dione Cauio, 
Erodiano, ed alcuni dtri, sema cbe poiuwi venir paragonati ni 
primi atorici della Grecia, avaniano d'assai i latini di quei tem- 
pi. La loro belhi lingua conservava ancora II suo canittero e la 
SUB eleg.-iiiiui, iiit.inlii (lii^ I., ÌA'm» aulav.iH ogni di corrODi- 
pcndo pel concorso de' lurcstLei i clic iiiuiidiivnno Roma, se- 
guendo quo'BOldatl stranieri, clic venivano creati imperatori. 

Per rispetto ai filosofi, i auto che parecchi tenevano scuola 
in Roma, e cbe i loro discqwli andavano ogni giorno ad aacoU 
tarli ed a disputare con esso loro uel tempra delIaPoce 

(r) KLin S|»ni>i,n,Ciu)ÌDOpÌlDi:DD,EIÌolMlI>prUÌa,ValGulo 
Culliciiu, TrcUilm l'uLLùiuD a FUvIe Vof Ìko. 
!i) UilUcuDiliM. viva. 
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mn nìuna noliiia é n noi pervenuta nò dei maestri, nè degli 
ecuolari. Si è però nel principio di quell'cpocu, che Plutarco, 
il quale bosterebbo ad illustrarla egli solo , ecrivevii in greco a 
Boma) allora sorgeva in AleMandrìa la cclclire ecuoia degli 
cgIeIìcì, Ibn jain dn Potamone e da Ammonio, di cui Plotino e 
PorSrìa furono i discepoli ìkuoIB) cbe, Muotendo il ^godi 
tutte la anticlie sette filosofiche , raceogllen da cÌBscLedam 
quello, che pareale più coofonoe alla ragione ed alb reritì . 
'Essa fu fuori di dubbio conosciuta a Roma , ma non scorge» 
cbc -verun Romano si facesse a aostcncrnc le opinioni. I Somani 
DoQ erano sluti se non se gl' imitatori dei Greci , e le loro let- 
tere, come un niscello inaridito prima della sua sorgente, erano 
speri le, meni re clic in molte parti le greche erano ancora in piedi. 

Ln giurisprudenio solu continuava ad essere in fiore ; im- 
peroccliè le leggi moltiplicandosi insieme con gl'imperatori , lo 
■tudio di esse ditentava sgratjatamente più propria ad eserci- 
tale gllngegni. Tra parecelii nomi che in quella etA li leTarono 
e sono ancora in filma, sono vantaggiali quelli di Fapìniano e 
di Ulpinno. 1( primo, inricom|.PT.«i dell.T ™e fMiel.e, e pii 

C.Ln,c.ai,,; 11 srt-muU, er.illiito «I.lII.i corte <l,. Elli>-J,nl,>, ricliia- 
mrito do Alessandro ScYCro, fiotto suo Ìntimo eonlulentc , non 
potè da lui essere sottratto al Airore de' soldati pretoriani, che 
Io tmcidarono sotto 'gli occhi stessi del loro imperatore, arai 
sotto la sua stessa porpoia, colla quale sfonavasi di coprirlo. 

In ullimo, una delle opere .-i noi pervenuta , ed allora in 
grim pregio, le notti utticliedi Aulo Gellin, fii testi^noiii^uiM del 
di'eadimcnlo delle lettere, elic seorgcnsi gin sin iliil princìpio 
di queir cti. Ove tolgasi II filosofo Favorino, suo iiiiu-stro , au- 
tore di quell'eloquente discoreo alle madri per eoiifiirlJirli- iid 
all;ilt.-irc ì loro figliuoli, Aulo Cetlio p^irU solo di ;a<.-iuii grain- 
mnlici o retori, oggigiorno sconosciuti, e che, in mancanza di 
oratori e di poeti, tirnvanaa se In pubblica attenctone. Quel 
Sulpiuo ApoUÌDore, ch'egli Tanta [i], e che Tanta le iteuo di 



(0 Ltli.xvm,ap. 4; LÌb.XX,cip. s. 
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Msere il solo nlliira in grado di comprendere la storia di Sallii- 
■tio, à mo«tr> per questo tratto medesimo, come i Romnoi fos- 
lero scruti dalla loro glorì> letteraria, e, se lìce il dirlo, dalla 
loro propria lingua. Anlo Gelila db deplora toTente il corrom- 
pimcnta e la decadeno. 

Scniacliè , lutti i dotti , che campcggiaDO nelle sue Notti 
atticiic, ed crono i più celebri clic allora vivessero in Roma , ri 
mostrano quasi sempre occupati in ardue investigai ioni EU quì- 
stioiii tutte grammaticali di poco momento; e vi si scorge una 
certa picciolcxia di spirito a ginn peiia dittante dalla maniera 
di pensare grande c sublime degli antichi Romani, (ij. 

La scienia del gnunmatico abbraccìaTi allora tutto quel- 
lo, che wA chiamiatiM oggigionio la critica. Allorché questa si 
occapa di antor] rirenti, di a divedere che qnell' eli è ricca di 
.prodoiionl tetteruie, ed essa «tessa & parte ài quella riccbez- 
2a, tutta Tolta che è illuroiiuta,^uitn,ed urbana. Ma se in una 
nazione, in qualsivoglia epoca, essa solo si eserdta su gli autori 
antichi, o su coloro, che in essa iiauone acrissera in una età bd- 
teriorc, è sicuro argomento della mancanta dei grandi ingegni ^ 
e dell' DfEevolimciita degli animi. 

Cotale era per t' appnnto l' ìnfeUce condiiiooe j alla quale 
Js lettere erano ridotte nell' ùmaliamento di Costantino al tro- 
. DO. Scorgcsi die giù cravi il pendìo, che le spingeva ni Ih loro 
intera rovina , ne era bisogno che divcntossc pii'i rapido. KuUn- 
dimcno si fece tale, allorcliù queir iinperntore chiic IrasferiUi a 
Bisnniio lu sede del governi) imju-rìule. Gli adulatori gli die- 

trono, ne lo rimcritirono col titolo di pulito; i iìlosoli vennero 
di poi, e lo imputarono di pieciolezie e di delitti, che mettono 
a repentaglio cosi la sua grandciu, come la sua tautiti. Io non 
debbo GOnriderarb sotto alcuno di qnestì aspetti, ma si per gli 
effètti die produsse sulle lettere e sulla dottrino del suo secolo. 

Gli autori oltramonlani, che scrissero nel paese dove la re- 
ligione di Costantino è più potente, dove lii sua memoria è per 

(i) Tinlxii^ , Slor. Mie Ut. Itel. , t. U , Lili. 11. ap. 8. 
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poco sacra, riconabbcro eglino «tesuil mnle ìrrepambile ca^o- 
nato non solo bII'IIbIìb, ma alle lettere, dal sao italiilimeiitoa 
Bisaniui, e ibllii cura ette d Ìleie dlmnlittre e fiir fiorire quel- 
la naoTB capitale a diacajMto dell' antica ( ■)• I cortigiani, i ge- 
nerali, i grandi tennero dietro all'imperatore colte loro rie- 
clini»!, e serri e clleati. I primi ma^strati, i contiglieli, i mi- 
iiislri nncli'csai accompagnati dalle loro famiglie, e dalle loro 
genti , forninvano un popola iimamererole , come porta ti il 
lussodi Roma e <li Ini corlc. La moneln, le urti, le mnnifattoro 
BCgoirono ([urllEi |iriin:irl;i nvilA ilflbi iiuicdiiriii |">1 ili ci, ili torno 

di eggirarsi. Il lll^^llu prlncipnlc ilrgli eserciti, die non poterà 
staccarti ilull' inipcrnntc, tutto il meglio alla Bne partì, e lasciò 
in Italia un immenso vuoto d'uomini edi danaro: peroccfai 
(]ucsto,pa3SflnJo per te pubhiiclic gravcEie at regioerario,e cir- 
colnndci ititomo al trono, trasse seco il commercio e l'industria, 
f'IiR iinn tornarono addietro mal pili per cìaipie secoli (^). 

Cuinc sureliliero le lettere potute fiorire in un pnese spogliato 
dclFun splendore, di lutti i messi di pronpcritù, c lonbino dalla 
vista del ^gnore a cui bcttìtu? Nelle sole contrade libM«, come 
fpi nella Grecia, e poscia a Roma, ed a Firenze tra i moderni, 
le lettere DBMono da gè, e prosperano spontaneamente ; altri- 
menti ablHHigna l' occhio del MTrana, le sue ricompense, ti mo 
ftiore. Ma intrano allo sterno Costantino, e sotto l' immediata 
loOnema delle graiie, cbe potee spargere, erano sopraggiuntt 
negli slndj, e negli esercii] dell'ingegno dei cambiamenti, non 
atti a restituir loro l' eiitiuo splendore- 
Tina novella letteratura e™ sorta da tjuasi due secoli, e pcr- 
Tenne sotto quell' imperatore al più alto grado di gloria: essa 
annOTcrò fra' suoi autori uomini preclari per grandeua dì CB- 
ruUcrc e d' ingegno , i quali partorirono intiere' biblioteche di 
ojierc Toluminoie pioConde eloquenti , e fórmano nella stona 



(0 Tìrthoichi , Sloi: della Lrtl. Il-I. , 1. 11 , lib. IV, C. I , Hfl- 
t.lori, ^ndW.. lìW. Ui.url. l.;l>™ini,/(i..D(. lit. lU, «af . C 

(%) ikttiuelU,/t»argiiiKiiio<riiii/ia,c. i. 



dallo ■pirito Qniuici un' epoca attniUBiita notabile j ìn qaii.'bt 
dia eacfcitò la plA grande ipOneriù nll' etì tegaenti. - • 

Io non repliche^, ni combatterò 1« loili data ai Boù^, ù 
GregOT) , al Griiottomi , ai fertnllianl Cip^l, agU Afl» 
•tini , a^l Am1>rogj {ini bri pìnttotto ad indagare le caconi) 
per cui le loro acrìtturc fiutmo itmlili ai progressi dell' elo- 
quenta e delle lettere, e fecero il che in un teinpo,iicl quale fio- 
rivano ri preclari togegoi, eiae eontìnuusBero a corrompersi e 
a decadere . Per non allegare antoriti sospette io prenderò da 
•ntori italianjrf tratti prindpali, a camUerlunre quello cbs 
Tiene chiamato letteratora ecclwattica. „ La religiuue gentì- 
Icscu non era giunta a formare una scicnia , che Decapasse lo 
Mudio e le speculaiioni degli oombi lettemi! (i) . I Ulusufi t» 
tii) tura degli Dei contcmplaTano, come inostri tiicU fisici in- 
toma a Dio ed agli spiriti fanno nella pncunj:ito1(igÌA e nella 
teologìa naturala i loro ragionamenti. Lr gosla Jri;li Di^i c la 
Storia delle loro prodexie si Bbbanilcin.iv^nn) .lì jHM'tI... TiU una 
teologia, nna scienia della religloiK.', inni ^UllliI> uu' ^luiì ilugnii 
e miaterì dod era conotciuta dagli nnticliì {i} „ . La religione 
cristiana anch'MM ilntrodnsH e si sparse da principio colla 
prodicaiinw) «, come elilie ìmpirata la lède, cw nutacoU. Ma 
poco stante ineoDdndò a Cini l'oggetto dì questioni e di di- 
spute, e posda a trarre a aà l'atteniione e la sludio dei dotti 
ed a formare cosi una parte della letti aratura. 

Le guerre die il cristianesioio eblic u sostenere , la lo((:i 
cbc nacque tra esso e le religioni sino a quel tempo do mi nauti, 
le per^ecuiioni che insorsero , obbligarono i più dutti Ini i 
cristiani a rispondere alle accnse, ed a Ciré frequenti apologie 
della loro religione. Dal principio del secando secolo icggunsi 
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cotalì npologin presentate ill'liiipentan Adriuw; in BogoiM 
Giustino, AtcDBgora, Teitallluia m IndiiiiMrono igli impen- 
toiì, at cenato romano, al mondo tutto: lì vide UKire alla luce 
l'Ottino di Mionoio FelÌMi l' emdilo Origene mcìms contro 
Celso; Lattaniio pnBblìcò le ne loitiliuioiù divine; daechedo- 
no di essi ìmpipgò in quellfl acritture quanta erudiiianc, senno, 
cil ploqudlia potè maggiore. 

L' eresie, clic in breve corsero nel seno del cristianesinia, 
dÌRdrrcj ni dicitori ortodossi nuora materia di studio e dì au- 
dite HitiL-liiv e primieramente un gagliardo eterciuo alla loro 
dijilelticn. Anii clic tenoìnasse II ascondo aecolo, Ireneo BTera 
già scritto un'opera voluminosa, che comprendeva la «empUee 
espoEiiione di tutte 1' eresie lino allora insorte e la loro confu- 
tuiione. Il testo della scrittura, attaccato in ua senso, difeso in 
nn altro , era l'usato argomento di cotnli violenti conflitti . Fa 
dunque bisogno studiare il testo, meditarlo, correggerlo, iuter.* 
prctarlo , commentarlo di continuo . Clemente d' AleMaudria , 
Tertnlliano, ed Origene vanno nella fólla di qne' campioni in- 
stancabili particolarmente vantaggiatL 

Le vicende del erìtUaneumo , la ra^da mnt propaguim^ 
le getta de* noi iikaitaìf i mìrucolì die lo rincBliaTano , dì- 
- ventoTona in breve ngli occhi de'crlstiani argomento deguo dì 
storia. Egesippo, del quale rimangono Bolo alcuni frammenti, 
fu il loro primo storico, ed ebbe tosto degli imitaluri. 

Furono esse storie altrettanti rami di colale nuova lette- 
ratora, che ebbe scuole e biblioteche in Egitto, in Persia, in 
faleBtinB,ìn Affrica (i), dova s' istruirono e ti addeitranmo i 
grand' nomini che lèeent del quarto 100010 II secolo d'oro della 
letteratura eccleriaitIca.Anioblo,Lattanilq,£oseMo dì Cesa- 
rea , Atanasio, Flavione, Baùlio, i due Grogorj, il nìceete, e il 
naiIaaKno, Ambrogio, Girolamo, Agostino, GrìsotlomO) riem- 
pirono nn intero secolo della loro £una. H umerosi e celebri coit* 
cilj aprirono puro in quel secolo nn vasto campo all' irgomei^ 

(i) LcMuatecItlùblioteelwd'AlciHildiùjdiEiIesiiidiGcnua. 
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taiionee ■ quella specie di eloqamE»,clit potcTn ^ikU>|>crnrRj. Le 
loro decuioni Gomplicarono miggianneiili! lu dullriiin , ed ub- 
bliprono s DDOvi tfbnl {^i ibidenll a ■ dMoti . Hacqae il ili- 
ritlo canolilro, ed eUwri un codice di le^ ecclettuiUdie, die 
■i «ecrebbe potei* d' atmi, ma che *er*l fin d' allora di foDda- 
uento a miai parte della Edema. 

Ora l'accusa, ctie vien futta ad es^a IctteratUTB di aver 
■oflikcaU l'altra , « fìttola dei tutto decadere , è eua giuita o 
no^ Cotale qnlRtione preeenlaai da se, ed altri noli piiò nè pn»- 
■arla sotto SÌleinia né tradurla profimduniviitc . (jimlfi voglia 
ìnterpTÀwioDe lUaii ad un posso di-{;li Atti dogli iSpmt'^ll, oto 
ri legge, che la E&m prcochi di coloro, clie eransi applicati 
ad altre sdenie, Mcanono ed abbruciarono i loro libri dopo una 
predkmdtne di san PM>le (i},iKni poi rirocarH in dublùoiclie 
fiirrl nn gran Dnmero di libri arsi. Gli autori eilttìani de' pri- 
mi lecoll mostrano, si dice, nelle loro ecritlure una proruoila 
cugnitione dei dettali, dei pensieri e dei lìstcìni rdiisulici ilc^jli 
antichi ; moltigsimi brani, c passi si sono conscrTali solo nc'lura 
■crini i ed è pur d'uopo cbe gli ateuero ben ben medilali )>er 
foetterai in grado di combatterli (>]>£' Terogma appunto 
-f)ercbéadósobmÌnTaDo,miiosolu oconpati deylì errori, 
non delle belleiis: quindi è che non doravano aver molto fer- 
vore n raccomandarne lo studio, ed il poco, clic ne fneevuno, 
prendeva una direiione più riligioso che UHi rario ; r iguando 
«Uri si crede obbligoto di coinintterli e confularo continua- 
mente, non è mollo lontano dal credere che i^bliiansi a tiii^liere 
dalle mani della gioventù, relegare nelle bibliuleebe, ed in line 
del tutto proBcrìvere . 

Dn canone di un antico concilio (3) vieta ai vescovi la Ict- 
tura degli antori pagani. SÌ ha bel dire, àie riguarda solo i 
vetcovi 1 la «ù prìacipale cnn debbe essere il bene della lor 
gregna (4) ; come mai l'uno degli oi^;^ della loro cura non 



(,)r„T..X[x,v, In. 

(■,) Tir.,l.,srl„- , ,?„„ , /,,„, /,„/. t. Il , 1, J.t J. 

(3J C:o.icLl[o ,li t.-„l.gi.>c.lV.=. ,0. 
(4J l'Iriboichi VH^ui^ra. 
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fiiehbe «tato H albntanirb da nn pascolo, dia era * loro 
atcasi Ttelato ■leeone perioolno a mortale? 

San GiroluDa & graTÌ dogllBDi«(0 che i preti, faBacoran- 
dogli evangeli edipm&ti, leggano commedie, ranlìiiD eglu^ia 
amatorie, ed abbiano soveute Virgilio tra le mani: i, diceri , eri- 
dente che qui vuoisi >ola reprimere un abum (i): ma chi li fkri 
amottrare da qunl punio lo zelo Jiquv) eniitu padre della chle- 
ta facesse incominciare l'abuso, ed Io quuli Icrmini i, gioTSDi 
ecclesiastici dovessero circoscrivere lo studio degli antichi, per- 
dié egli nOD ne pigliaue pelo? 

Egli stesso, si soggmi^, nomina e dta «orente antori pro- 
fani (3). Si il fa, ma eoa qual mira? Giudicbiamcme da un altro 
patto, ove dice: „ che ae i coelretto a ricordarsi talvolta dagli 
„ atudj pn^iai , che aveva abbaadoaati t noi fodi bnon anì- 
'„ mo, ina «trcttu dalla sola necessilA, ed a dimostnre che le 
„ cose predelle Jb pii\ secoli ilitt profeti, rinvengonsi pure net 
„ libri dc'Greci, (le'LÉitirii, e delk allre naiioni (4) „ Questo 
passo ed altri sillWlLI, si ]iLjlri'!ilii:rii recare in nicuo, com- 
Iprovano che In lettura degli scritturi profani non era per veritl 
'vietata ai cristiani; ma che videasi solo vi à applioutero per 
discoprirne e abbattente gli errori, e per mettere • rincontro 
-in Ghiaia Ince le verità del crìatìtnesimo (S], Ma o Io vo gran- 
doraeute errato, o eotali passi stabiliscmo férmamente llmpo- 
toiionc àie ri pigliò a rombattere , tannano tema risposta la 
riibicBoni , e Anna toccare con mano il male àie ti volle nn- 
tcondere. 

Sì SI por troppo qnali forano in qnel medesimo secolo lo 
fiuieste cimseguente d'un falso velo, dalU raligiane oggìgionio 
riprovata. L'nnìvertale dlstrarione dd temp) del paganesimo 
non trasse oob «eco la perdita peraemj^deplonlHte di edilU 

(i) Ep XXI . Ediiione di Vcrcnu . 

(-> -ni=.i--t.: , loc. 

(3) Tir.l«»rlii . lor. ^i,. 
(1) l)-^Ul. 
(5J ri«bo«hi, 
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tj, nc'quali il gemo delle arti stctu accamnlste la maraTÌgliose 
Bue betleue : ma perìnrao con esii i libri e le itatuc , die per 

10 jdù ermo o nei loro interno o nella loro vicinanu. NimM 
ignon k torte ddit InbUoteca d'AIcMandrìB, Un fimitico pa- 
trìaTCa, Teofilo, ìnrocò lo sdegno del credolo Tcodoaio contro 

11 tempio di Serapi : esso 61 attcrmto , e la cnpinm biblioteca , 

nsce di bict trovato, Tenti anni dojio, nHiitlo Tuoti gli nrniarj 
e le casse, ot' erano riposti 1 libri ne 'templi di Alessandria , e 

nei (i) . Alla fine Li Iiarliaric di Teulllo , di mi ]kk'0 ti parla , 
lasciò quasi nulla a bre, molti accoli dopo, alla barbarie dc'So- 
nciai, di cai d mena tanto ramore. Hè i da porre io dubbio, 
die dflàtedefflifeiiM! tKNi sÌMitì estese in ogni InogOgdove 
anIcTB il raederinio lelo, e che le apedìiion! tteminatrìci del 
tescovo Marcello contro i templi della Siria (a) , del tcscovo 
«artiiin contro quelli dcDu Cdlie (3), e di tanti altri non al>- 
binno produlla i medesimi efli:tti ■ 

Alcionia così & parlare il cardinale GioTannì da' Medici ; 
posda Leone X , nel tuo diab^ de Exilio t „ Ho udito dire 
„ nella mia In&nth « Demetrio Calcondllo, nomo tewatìsMnio 
„ nelle cose della Grecia , che i preti ebbero tnnla ìnlluenKii 
„ sugl'imperatori di Costantinopoli da condurli a dare alle 
„ fiamme molti anticlii poeti gred, ed in is|>ezi<iiitA qui'lli cba 
„ parlnvauo di amori , di lolulti , dei piacirri degli amnnli , e 
„ clic per HÌiTatto mo<lo furono distrulle le cormiicdiu di Me- 
„ nandro, DifTilo, Apollodoro, Filemone, Alcssi, e lo poesie li- 
„ ridie di Saffo, Ciiriiina, Anacreonle, Mlmnermo, Dione, Ale- 
„ mane , ed Alceo ; ciie si posero in loro luogo i poemi di san 
Gregorio Nazianwno , i quali , comeché accendano ne' nostri 
„ cuori un più ardente amore per la religione , doo ins^Dano ' 
„ però la proprietii de'rocaboli attici, e t'eleganta della lingua 

(1) Oro.in,IIh. VI ,d. 15. 

{■>) SoaimnioJib.Vn.v. i5. 

{3j SDÌpÌiicSi!Tcto,ÌJcJU«r(iiit>ita,c-9> '4' 
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„ greca . Que' sacrrdoti dimosIraTono un odio TitupcreToIc 
,', contro questi anticbi poeti ; ma diedero tuia grandu testimo- 

DÌanza d'integriti, di probitA e di religiofie(i) „ . 
Cot<ii elTetti (iinetti di un mal intem zelo non potenno 
Tenìr compenuti dai meui d'istmiioiie adoperati nelle scuole. 
Ve ne svenino delle particolari vicino a ciaecliediinn cìiìgm , 
uclle quali, àìtxti, i giovani ecclosbstlci erano instruiti nulle 
Scieiii* divine ed umane j ma quello die precede, da a divi dere 
qnal caia abbinai ad intendere per questa sorte di umanità. Ol- 
tre alle <cuo1e private , eruvenc un grnn nutnero di pubbliche , 
deFtinnte a formare viiletiti atU^i a dir<-«i ai lla fi de e dell'arto- 
(lossia contro yll erelici, i ^iiidi'i ed 1 gentili [i) . Ora sifTalla 
direiionc d:.1a alle publiliebe scuole dn una religione dominante 
ed eselu.sivu dovette in breve ridurre lutto l'in segua mento della 

t], fbc U™Liu solo ad iufi^ntilire lo fpirilo , ad ingrandir l'a- 
nir.ir,, ud imialiorU, al sentimento ed all'amore d,'l bello. Mmio 



roiiijiersi ed a declinare iu uii impolo, tutti gli sforzi della po- 
dcstiì, tutti ì ineiii, che sono in ma manajbaatano a mala pena 
per rilardame la caduta ; cliedowaui dire iduDqiie aUorquaudo 
le cose sono nella eondÌEÌone in clie le abbiamo vedute, e elio 
gli animi ricevono tutto ad un tratto un cotale impulso, e cbe 
essa è universale, e coiilitnia ? 

Ma die ne avvenne du sifTalU rivoluT.ionc ? quello clic era 
mcvitabiie ; gli studj ecclesiastici oiKh'essi In breve declinarono 
e caddero. Non eì considerò, cbc coloro, i quali li avevano illn- 
llrati, eransi nella loro giovincio nudritl del lueco letterario, 
cbe noD ii polca altronde et trarre clie dagli autori clic eranocliia- 
mnU probni, qnuìcbè un tal titolo potesse daru ad no Plalou^ 
ul UD Cicerone, ad un Virgilici, ad ud Sofiiole, o il diWuo Ome- 

(•) Turpiler quldatt laanlolri iili In i^eiv gnaau maltmli 
ii-iiimoiii'iBi . ( Akyonfu. MtMett ltgaauprìor,s. 69 ed. di Moa- 
(■.) IJ. ibid. 



, n: cbe togliendo Ìiii;c[;iii ijiii-ir^ilimniito, por mulrirlo soId 
di quiitioni di controvcrsin, tngliciuN toro la grJ7.i^i sempre 
neceuaiia alla fona, non clie la Sona stewa ; che in fine le let- 
tere ecclesìaitìche erano un nmo della letteratura, «, «e ood 
tuoIsI, il più preiio>o ed il pìA bello, mn che se il tronco Tiene 
abballuto o lasciasi inaricìlre , uopo è clie il ramo soccoml» 
bIIb mcdcsiina sorte • 

Di liitlo, nel secolo scgacntc (i) , fu veduto cominciare nd 
oscuriirsl giipl vivo Fi.I™<l.>rc-, ,1,;! qui.lc Aveva sfolgorato il se- 
eolo cìi CoFlii.itiinj r.li ['r(i,[.).;n;v.). Scorgesi nneora un Cirillo, 
un TcoUorrtn, un Lfiui' ni filmili ullri (3) ; ma 1 conoscitori in 
EiiCotte materie TCggooo in essi una grande iofcrioritA ; ed un'e- 
poca, che trac da etti tutto il tuo lattro, à aicnrainentc un'e- 
poca ^ decadimento e di pmrertd ■ 

Per riapetto alle lettere, che noi non ehìameretno profane, 
ma si umane, in meno alla rapida toro ilcciideni'i »lcuiii nomi 
galleggiano per anco negli ultimi secoli iIh noi di rcornte scorsi. 
Hon parlerò di Vittorino il retore (4), "1 qu.ilc furnno però in- 
naitatc pubbliche atstue, mentre ancora Tivea , ed a cui tutti 
■gli scrittori di qnell'etl, e tra gli altn unt'Agostioo (5), danno 
lodi amoderate ; ebe «i lascU dei dettati di nttorica e di gram- 
matica, un commentario su due libri di Cicerane(6)^lcQne scrit- 
ture religiose , ed un piccolo poema su i Mnccniiei , ni:'quidi la 
roiT«zia ed oscurità dello stile, la mediocrità delle .s^'otcnzn , 
e per istringure tutto in breve , la totale innncania d' ingegno , 
£uino testìmoninuia conti'o quegli elogj e quelle stHtue, o piut- 
tolto non laadano «Icnn dubbio anlln meidiiniti e l'obbrobrio 
letterario di quell'età . Un aofiata greco ) ohvunato Proerasio 

Uno aia morto nel 33U , e 'IWaiio abbia n|tiiiito loln ctsl bI 3<)i - 

Codio ir di Onorio } ma jijiparljcDO al quarto secolo ■ 
{4} M.rÌD Vitloriao Arriaao. 
(5) Confaih-a. Uh. Vili , c. 1 1 . 
jpQ I libri dt iBtiat, rhilar • 
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ebbe anoon pìà gran Dome, ed a lui pure funmo erette atatos 
cori in Eonu come in Atene. Su qnella di Bomn IcggeTui uib 
Ucniiooe die può venir traBlalatB così (])'■ Bomn Regina del 
moiKlo, al Re dell'eloquenia. La vita di lui è scritta a lungo c 
con fnito (i), ed i tuoi con lenijio ranci non reatuno di lodariu . 
£gli era cristiano, e ciò noD ostante l'imperatore Ci ni iano Bcri»- 
tegli con Toci dettate dalla piò esagerata ammiraiioae (3} . Ma 
per avventura In sua pìA grande fortuna sì è, cbe abbiaiiio nolo 
.colali elogj, e nìun suo dettato ebe lì posn imetitÌTe . 

L'arte oratoria era in allora ridotta ai pam^rid diretti e 
pTomaùati alla presema del lodato, nanleni meidilM, nella 
qnale l'oratore il piii delle volte non può «atiafiuv all'orgog^ 
ne evitare di oScudere la modestia, ed anche un avanio di pu- 
dore. Quelli elle pervennero a noi, e cbe sovente si unÌBCvoo al 
panegirico, col quale Plinio il giovane oltraggia l'amicìila cbs 
lo legava a TrajBna,aenia potere stancare la sua paiienia,u>Da 
a gran pena al di aotto dì qoeato capolavoro dell' adulanona 
antica. Claudio IWamertiiu, Eumene, Natario, Lutino Pacala, li 
pnMiiUHiaroaD in occaùoni ■oleuni, eJ il tempo cbe divorò tanti 
capoluvori , li ri^armiò; ma te non sono inutili per la storia 
civile e IcttRarìa, tran valgono gran fatto allo studio deli' arto 
oratoria) ed al nome di quegli oratori. 

Simmaco (4), celebre più di essi tutti, cadde dal piìb alto 
grado di Oivore c di gloria nell'abisso della sventura. Teodosio 
stette contento ch'egli pronuniiaise innanri a lui il suo pano- 
girico: ma allorcliè udì ch'egli aveva pronunciato anche quello 
del tiranno Massimo, cbe aveva rcgiiatcj alcun teinjiu ptioadi 
Jni, cacciò lo eùlio il troppo pieglicvule puni i^iristu , lo pem>- 
guitò, e lo ridusse a riparare, tuttoché pagano, ad una cbiesB 



(r) lìfitifia rtinim ,R<ima,Stf!cliKilHiaÌiu. Uai delle bciiiue 

quii In- mio si inno potuti coaiervan Dell' (Ulkuo . 
(i) Di Eumpio, r/i. fio^Aul.c.S. 
(3} GiuIiiuo.Epbt: 11. 
(4) Q. Aanlio Slnuouo. 



ctisUtH per Mtnpare la iìbt (i). Al dire del ^oeU Pradeniio, 
11 qtule però lerìiM dna libri contro di luì, SEinmaco era (br- 
bHo di namìglloM eloquena (9), ed miuan lo iteno Gce- 
rane: HuroUo lo propoiM per modello del modod! acriirere 
fiorito (3); altri lo inDaJtano ancora di pU i ma te alciiDo ama 
di entrare con ttA Ìd tale avriio, ri (pardi dal legare ì dieci 
liliri ili [euercjcberi liBimodiliii; perocché qnella lettura ren- 
de inconcepibili le lodi, clie ù ipirgoiio a larga manofopra l^n- 

Due collezioni di diversa npriìe comprendono iiareccliie 
scritture lettemrie di quell'età infelice: sono esse i dellati de- 
gli antichi grammatici, Elio Donato, Diomede, Priscinno , Ca- 
riwo, Pompejo Ferto, Nonio Martello, ee. (5). Il loro nume è 
solo conosciuto dagli eruditi in quell'arie, i quali paeo ne usmo 
coinecchè ne parli no assai -Vuol sene (lerò ecceltuBreMacrol>io(G) 
del quale abbiamo dei diainglii intitolati I Suturniilì (7}, jiieiii 
d' Intere9santi particolaritA ri^uardiinll l'atitieliità, la mitologia, 

( né dee recare maraTÌglla, perocché la fuiella era gii assai cor- 
rotta, e r aoture (8) era straaiero ) ; ma preiiou per la ifàega- 
xJoDe di molti paid degli autori clauici , e particolarmente di 
Virgilio, per le allegarioni di leggi e di costamatue antìclie, fi- 
nalmente per rileraoti ricerche, e per mia grande TarielA di co- 
se. I suoi dae libri dì comentarj lui frammento di Cicerone co- 
no«ctuto sotto il titolo di Sogno di Scipione lo danno a divedere 
TertatiiMmo nella GloaoGa platonica . Scorgeai pure eh' egli 
sapcra in aitronomia tutto quello che se ne sapern al tao tem- 
po, n che nel mio tempo aiperasene assai poco. 

(1) V.C«HtodOTO. Hill. Irf/Hiri.,lib.g,e.i3. 
(1) PnideDUD,/n SrinnacAuin , lib. I. 
(3JS.tiinul. lib.V ,1. I. 
li) TiraboKlii , Sior. dtlta Ut 
{5) Hai furono riccalli fuccnio , ^/.novcr. i 
GoHWdo , Ginevra , i5<)5 , l'ini , in 4.° 
- (fi) H.emLi« . Anibfo.io , Aur, ii„ , T. oAm\,> . 
{;) Sa<u™<./.«™ C»,.^i.-ior,.^ libri V II. 
(8) Lo amfciH «gli iliuo oclb prcbuone de* SmO 
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MarÓBDO CaptdU (i), cbanoD vuole «uer pMNln Htto ri- 

leniio, ri lasciò un dettato latino in ao*e lihii, metcduto ili 
prosa e di versi, sotto il tilnlo hiiiniro di Nozxe della Filosofia 
p di Mercurio, nel i[uiilo ^til proiiosilo ili colale matrimonio da 
lui imm.,6Ìn.lo ngi^n:! delle srtLc sdeiiic (i),cl.e er^no allo™ 
rldamutc, c clic furono cliiii inali! luii^ii tonpodnpo le stttearti, 
e ne ipiegn, il mcjjliii clie [jcr lui si può , i priiicipì : lo stile i 
incolto, e sovr.ntc barbaro ; i versi perù sono iletluti nu:no nu- 
lamente della Eua prosa e di quella della più parte degli scrit- 
tori di quell'età . E' da notare (3), che la poeÙB «i tenue a graa 
pena distnnte da quella dei Decoli precedenti, ma pine & 
Mperiore alla proD d'assi; coiiccbè 1 poeti sembmio in qoalclie 
modo di una età diversa da quella dei grammatici, ed nncha 
degli oratori. Questo vantnggio l'ebbero essi dalla difRcullA del 
metro, e dallo sforzo della mente necessario per ikre Ì Tersi , 
DDCorcbè mediocri. I forestieri ed i Barbari inonda-nno I'ÌUIìb, 
e voleado parlar latino per bni iuteiidere,eKdemiodieuaTÌ 
riluciti, «ttordiS danno alle roà della loro &*ella la ^'-ìn'n«w 
latina. I niuioDDli, in conrersando con casi, imparuono in Itrers 
per paura, per rispetto , per consueUidine a parlare com' essi, 
«ale a dire, a diSbrmare la propria lingua . Ora il linguaggio O 
le locutionì corrotte del coaversare s'in^nuano nello stile y al- 
lorcliè altri scrive in prosa, nella quale la penna ed il pensiero 
non incontra verun ostacolo , Ma nei verù , e specialmente net 
Litini , la severa legge del metro e della quantità frena la foga 
dello scrittore, non gli permette di distrarsi , lo sforni ad eia- 
minere, a peui« , a correggere , a cambiare i Tocaboli , aorentt 
Tolte a rìgettaTl) , e per coniegiieiite a peiuare mai tempie ed 
a scegliere. 

Le favole di Aviciio (4) non banno per cerio la Temuti o 
l'elegnnlc semplicità di quelle di Fedro ; ma il loro antora oc- 

(i) nitrdano fttinca Felice Cipolii, 

(i) Grummatiu, dialcUici, rettorlea, arilnialka i gsoawtrii, 
utinnonia , b nnilca . 

(S) TinbwcBi , t»f wp. 1 c. t . 
(f ] Rnft Fsito Atìoid . 



Cnpa un posto onarCTole tra i ruvolcj^^iaUii i. La sua trLi<]uziotii! 
iri Fenomeni d'Aratn, equolla del pueiiia gcugrulico ili Dionigi 
Pcriegete (i) in versi esametri Eimio testi moni urta, che snp*vii 
■Dlletani a piiì alti argomenti (i). Al dire di Servio (3) egli 
sieva condotta a capo un'opera ben più lalioriosa , della quKiu 
non è fàcile lo scorgere l'ulilitA, quella cio^ di avere Iriiduttu 
!d versi jnmliici tutta laslorL-idi Tito Livio. CI oudianu (4)i'1>1)e 
Stilit-one per mecenate dopo di Omirio; fgli no lo rijncrilii con 

iiijij, iicuilti di iiiinisllM . Due poemi sulla yuiTrj contri) 

Pfoserpiiia, noi posero ncll'epopeia a fianco dei poeti latini del 
secolo i' oro, né bdco, checché d dica, di quelli ilei «colo se- 
guente, LncBDo, suda e Siilo; m* tubilo dcpt il mà, e non è 
poca lode . Abbiuno ili Humuiano (5) nn solo poema in Tergi 
elegiaci , nel quale narra il ano viaggio da Roma nelle Gollie , 
tua patria. Lo stile è piiio di elegaota , ma è da ripetere che 
araou quello della proia dì quel tempo. Il debole, ma abba- 
Btanu elegante Ausonio, ed 11 prolisso panegirista Sidonio A- 
piUinaie, ed anche Frudeiiiio e san Prospero, avvegnachi i 
loro veTEÌ abbondino più di zelo religioso, eiie di artifiziosi or- 
namenti, Bono autori, che non si leggono gran Eàtto, ma cbe A 
tengono nullodimena io tutte le biblioteche. Bitrovasi pA. dì 
rado UD certo Porfirio, non il filotob, ma il poeta (6J , die tU 
Te*B sotto Costantino , e elie mtitolò a quell' imperatore un 
]paena tn acrosUci, in lettere ìncrodcchiale, ed' altri siOatti 
ritroTunienti, de'quali creded aia stato ii primo a dare il ridi- 
colo esempio. 

Fotreì accennare altri nomi di poeti, clie elibero nel loro. 

(l) Orhil Urna dctriplit. 

(i) QiieiiJ due poemi tu rouo gUmpili U vrìma Tolt* ■ Tcnnia ■») 

i488 , in ( ;'. Fabriciut BUI. lat. ) 
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tempo qualclie grido, ecbe mno per buona Tcnturn dimeutioti 
Rcl DOBtro ; ma gli latÒD sepolti nei libri , ne'quuli sono labch- 
rioumeiite anunaccUat! i nomi di autori otcuri , ed ! titoli di 
■crittnTe, die niuDOM fati liuio, e che ntniioM duole M pià 

Di tutte le maniere di ccrÌTcrc in prosa, In itoria era la 
mi-.io iiiili'giiiimpMiP collivatii . Aurelio Villore, Eutropio, c 

to, quantunque inolio inferiuri ngtì storici unclie del stcond'or- 

aspetto proprj a meglio inspirare la musii istorila. E' fuuri di 
dubbia cbc non Futtì utì \ìlli di quella fecaudu d'arvcni menti . 
ConsideTaDdo la rapida successione degli imperadorijU loro tita 
agitata, la morta quad tempre traj^ , le dt*ìiioni e la onioai 
dell' Impero, le guerre intestine e forestiere , le moltiplicate 
inTuioni dei Barbari , gli orridi disastri, ne' quali fiiroDO im- 
mersi l'Oriento a l'Occidente da ijuclle ferod masnade e dalla 
debolexia dei loro difensori, clic pareva anmentarsi a minuo 
che ì perìcoli il andataDO molliplicaDdo , crcderebbesì che il 
pennello della storia atesse materia perdclineare qundrì gran- 
diasi , eolie senii Polibio, un Sallustio, un Tito Livio fbasero 
allora insEuti, aircbliero avuto un vasto cumpo da esercitare 11 
loro ingegno. Ma pare n rinconlro,cbc il disordine e la confti- 
none che regnavuno ncll' Impero, pasEasscro nell'anima di du 
dettava la storia : se que 'sonimi storici fossero stati in vita , id 
avessero veduta la tidia curulc caiiihiiilii in trono , psto trono 

tcologicbe, assalliilii, guasto, padroneggiiita dai Goti, dai Van- 
dali dagli Eruli , dagli Alani, dagli Svevieda altri popoli if^o- 
r.inti e barbari ; il suo culto camlnato , i sud ordineinenli dì- 
strutti , la sua lingua corrotta da una mcscolanui ìmpuni con 
quelle do' suoi vincitori ; in una juirolu, se net medesimo ]KicEie 
si fossero Irovati come Irosportati iu mciio ud un altro oidim- 
di eosc,c fra una raiin d'uomini affatto diversa, Hvreblicro essi 
potuto rinvenire Iu loro mente, il loro ingegno I Non sempre la 
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tnolliplicm di «trepìtDsi avienìmcnti è fitvomote al gpnio 
della storiii; ma si In loro natum, e quella de' personnggi, uhc 
nd soiii> gli ultori, ed i loro risolUiuenti . MM<C: ,.ssi fìmiIU- 
mtiiti sono dis^istri irrp[iiin.bili e sempre troscenli, allordii; le 

n moltiplicano, li compltcaiM , n nGcedoDo ÌDrano ; li amoa 
no, te TuoU, delle memorie, m* dou noa itoria. 

L> divisione dcgl' imperì d' Orìcnte e d' Occidente aTera 
levata preuoclié ogni relaiìone tra i Greci ed i Latini, e pareva 
■ver tolto agli uni ed agli altri la scambievule coinuntcBiìone 
del loro sapere ma dt&tln ]j perdita era dei sali Latini, 
i quali rimasero privi (lei prestanll niodcUi della greca letlc- 
nitora,edcÌ libri, nei quali erano depositali gli clementi di tutte 
le scienie. Essi smarrirono In breve la lingua green, né mai pi>- 
tevano leggere Platone, Aristotile, Ippocratc, Euclide, ArsLi- 
mede, come neppnre Omero, Anacreonte, Euripide e Teocrite; 
Intanto clie i pvgjreià delle idee rdìgiofe e dell' inM^mento 
ncerdotale allontanavana da eau ■ grado a grado ì Tomani scrit- 
tori elie avevano illustrato la lettera tnra latinn; Intiintocbe {i) 

cbc erano ancora in piedi, il luogo di que'subllmi maestri del- 
l' universo. Alla fina l' Italia era ridotta al pnnto , che i jiocLi 
bgegni che nuncbnao ancora alcun raggio di gtorìa ktteraria, 
quasi tutti erano forestieri; Claudiana, egizianoi Ausonio, Pro. 
spero, e Sidonio Apollinare, nati nelle Gallic; Prudeniio, spo- 
gnuolo; Aurelio Vittore, al&ieano; Aramiano Morecltino, greco, 
nato in Antioeiiia, ec. 

In Oriente arincontro i prandi esemplari sus.lsIrvHnonclhi 
lingua che continuava ad t ssirr qiu Mj del p.ii-ir, u dii: inolilo 
si arriccili degli ottimi .lu'.url I.iUjiÌ, 1 41.. ili lun.in/i ij.ìiki qua: i 
alTatto Econosciuli. Una cwLu ruriii;ilii [i iii.iiM, un l'i.nfialio di 
«tato ed un tribunale supremo, composto di patriij e di giur^ 



EBiu loro ( I ). Wu quel grnn numero di Ituinani o d' Itniìaiii cbo 
fi «i rialiilùroiiO} non poteva adeguare quollo de' Greci e degli 
Adatlij, die parinmiaiL greco. GU nitori latiid, comunque me- 
glio conoiciuti, erano ma! sempre Della pubbllc* opinknie «1 di 
Butto de* greci. La nuova sede fubbricuta in mcuo ulla Grecia 
ed nir Ada in sito opportuno a [ar fiorire Ju greca lingua, (pA 
da molti eccoli comune a quelli; due piarti del mondo, doreB 
rendere quelle nmionìpilldie mai |>crlinncì nel l'usar solamen- 
te l'fintica loro lingua (i].Finnl mente la corti', «imcceliè venuta 
dall'Occidente, si fece in breve mirli' essa a coltivare il greco 
a discapito del latino, come II comprovano i dettali di Giuliano, 
nipote di Costantino, e poscia anch' egli imperatore, cbe alle- 
vato in Italw, e gmn peiza governatoredellcGallie, nelle quali 
il Ialino era lu éivcÌIìi doniinante, scrìsse in greco, ed in gi-eeo 

cssi^re assai pregievoli, e coiiillle di un sale e di uti'anieiiitlì, 
cÌK non si rinviene per avrentura in veruno scrittore dopo Lu- 
ciano (3), testificano ohe le lettere grecbe eiuno ancora non iiv 
Isllcemente GOltÌTat& 

Se la poema in generale era quasi alFalto spente, se partì-, 
columente la pasùone sfrunala po' jjiuodU del circo aveva del 
tutto soSbcab la poesia drammatica, se l'eloquema deliberativo, 
e politica non aveva potuto rìaliarsi sotto la signoria assoluta 
d! un solo (4J; nn Temistocle, un Libanìo nella retturica e neU 
l'urte oratoria, un Porfirio, un Jamblico nella filosoGa, non d'a- 
no scrittori da doversi spregiare; alcuni storiei, alcuni altri au- 
tori in diversi generi, scrìvevano ancors con maggior iu-> 
gegDO e btw ug nato, cbe noi lécero, xA potevano fiulo in latina 



(l) Drnin., fircndl ddia LtIt.Xtk.l .e. 3S, 
(i] DinlDR, riWnifa(M(a£Mt.Ub.I,c.3S. 

(J) ib., c.3g. 



oolora, ohe Dell' infelice Italia cciÌTQfUK» nei qwuio mooIo b 
paTticolarmente nel quinta. 

I G«riì aTeraiM per teliti ^& lanltato e gnastol' impero 
d* Occidente, ed Rverano «no YÌ*o l' imperatore Valente ; ina 
erano itati tolto respìnti al di là del Danubio da Teodosio, allo, 
ra capitano generale, il qnnlc in ricompensa n' ebbe l' impero; 
e non ebbero tempo quc'Barhnr! di corrompere la favella, c di . 
soitilolre lo spìrito guerriero a quel po'digUEto clicanmra vi ti- 
maneva perle lettcm. Quello, tliR, nnitainenLealleiiltrc ragioni 
da me accennate , restrinse gli BpirHi, iiKleliolì , ed estenuò gli 
ingegni , fiirono le dispute ili teologia scol:islica , quella sull'A- 
ria nismo,quGlln su le due nature, insorte trai patrlurcbìd'Ales- 
«Bndria e di Costantinopoli l'eTGÙadi Eutichìo, sostituita 
a quella di Neatork> (a); lo icandalo contradditorio dd due con- 
cllj di EfèsD (3), mal riparato da quello di Calcedonia (4]i il- 
formolario dell' imperatone ZenoDe, il Mnnìcbcisiu') (5), il Mo- 
noGsismo, il Mcnotelìsmo (6), ed nitre qaistioni inintelligibili 
8 ger siOàtta ragione interminabili, cbe erano diveinilc l' argo- 
mento delle scritture, delle conterniìooi, degli atudj, cbe po- 
terano arrecar tolo ditordine, ed oscuriti. 

Ncll'Ocddente, ore sentitasi l'influenia di oolali vane con- 
tese, e dove tante altre cagioni si uniTano a spegnere ne 'loro 
ultimi germi l'amorcc la cognizione delle lettere, esse nrcvano 
inoltre contro di se quel diluTÌo di Eiirbari , dei qnnii l'Itiilia, 
dopo esserne sl^I.i tante volle inimdata , era alla line eiidutn in 
potere, e clic vi traboccarono nel principb del quinto seeoln 
«otto il dclnle Oonrio-Stllieonc li rcs|jiiise cui suovaIore,c ve IÌ 
ricblniiid con un tnidinientO;cd Onorio si libeiòdi lui, ma non 
dei Goti. Alarico entrd in Bomn [■j) con un iunumerevolc eser- 

0} Cirilla ■HutoriD. 

(3) V. quelli due noni n<l dfcdoaarìa delle Er*^ . 
(3) L'uno gtncnlu mi 43t , nel quoto Nsstorìo fii condtnuto ^ de> 
pollo ólriiliata, l'alilo jKTliailin Dgl4So. 

(i) Nd 4S> . 

(^) VFgginii Is md Uanitt, e lUanielui, uif lufira. 

(6J V.^. <,n,,U TOC. «W lupra. 

(7] Hai 4os,iMoad9 Muraioli, aacoDiloalIrì ul fio. 



aj STORIA DFI.I.A I.ETTEB4TUIU ITALIANA 
cito, c la mix: a rulia per tre giorni . Àttìla co'moi Unni non 
tì entrò (i); cl^ papa I.coDe lo amitò colla nu eloqnenu , o 
per meglio dire deponendo al no piede tntto l'oro de'Aomaiii 
pel loro riscatti», o,M altri non anunelfe mexd natu- 

rali , perlandogli da ngoore, egli parerò Teacoro seguito dal 
clero in luog» di esercite^ maioorUito nell'aria dai dne apoetoli 
arruat'i dì sriilgoranti spade. 

Boina fa dunque per quella ToltB wItb, ma il restante 
dell'Italia fii depredato, goeato edatn olle fiamme; e Boma essa 
pure, espugnata cinque o ini anni dopo da Genserico e da'tturi 
Vandali, fii messa a «eco per quattordici giorni. In ultimo sul 
finire di qapl pialaugorato secolo, iBarbBri,cbe arerano sTUto 
Bgio di estendere i loro acquisti , durante alcun! regni , oni U 
storia appena distingue, ed alcuni interregni non meno debollo 
ditastrcsi, osarono di cliiederead un simulncra d'imperatore (i) 
la metà delle terre d'itnlia . Il rifiuto, cli'essi anli vedova no, li 
rese signori del tutto, e Odoacre loro re bì fece coronare a 
Romore d' Italia . Questo line eUie l'Impero d'OccIdento tra le 
mani dei Barbari, che erano però oggimai non molto più bar- 
bari dd tralignati discendenti dm conquistatori del mondo • 

Q(Ul poteva essere la sorte delle lettere b nSitU rivolgi- 
menti ? Legate a quella ddl'Impero, con luì crollarono ; o per 
meglio dire gii rovesciate e distratte rimasero, senza sperania 
e leouL meni di poteis) rilevare pà mai, sepolte nelle nÙDe. 

(5) Md 45.- 
(i) Aiigdilolo . 
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Capo II. 

CondÌ7Ìonc delle lettere in Italia sotto i re Goti ; lolto i 
Lombardi; tolto l'impero di Carlo Magno e de' suni 
dUeeuUenti. Undeeimo tecolot prima epoca del rinatà- 
menio delie lettere. 

Xi Italia , nella condiiiona ìdIcIìcc a cui l'abbiamo Tcilut'i 
Tidotta, non era però ancora pervenuti all'ulliiiiogmilodi sven- 
tura, al quuli: In riserliEiTa In fortuna ; e pur aTvenLur.n, ridi t' 
tendo ntlcntaracnlc, si scorgerà che sotto il re goto Odoaac (i) 
c piii ancora Botto l'ostrogoto TeodoricO) olie lo balià dal tro- 
no{i), essa fu meno ngitalB, meno invilita, meno allontaiiatii 
dagli studj, quali potcano fìirsi alIon> cbc noi (oise stata da un 
meuo aoGolo, sotto quella larva dell'impero d'Occidcate, oba 
altio non era le tioa ee tua languìnosa anarchia. Teodorloo era 
stato allevato a Costantinopoli ; l'cducaiione greca, che vt avea 
ricevuto, non l'avea reso letterato, masi amico delle lettere, 
quanto si può ragionevolmente aspettare clic lo siii un soldato. 
Giova sapere qnal fusse, malgrado di slOUtta educiniuni', l'Igno- 
ranza d'un principe, it cui nome é annoverato tra 1 lieiicEiltiiri 
delle lettere. Egli non sapeva scrìverò il proprin nome, e fu hi~ 
sogno traforare sua lamina d'oro in modo, che i fori veuiEscro a 
formare le cinqué prime lettere del mo nome treod; ed cgU 
sottoscriveva le lettere e editti, fiiceodo scorrere la penna 
nelle aperture dt qne'bndii (3). Questo tratto cotatterìnu od 
un tempo e TeodiH'ìoo , ed il suo secolo. 

Quelle Utteree quegli editti erano opera del dotta Cassiodom^ 
ebe quel prìncipe eblie la fortuna dì rÌnTnure,ed il senno d'inco- 
rìcaredt quella ineombeoia. Cassiodoro i uno de' due Inmuuuri 



(3J TEmboiFlii , Si. delta tilt. itat. t. Ili, lib. I.c. i , dove cri* 
rAnonimo A\ Viloll . Vcggali qwtt' intore ndli Gna dell* itoria di 
Amoiumo MirccUim , ediiioo* del 1G93 , p. Sii • 



afl STonr» nEI.I.A I.ETTEnATURA ITALIANA 
fJin mandiuin .incuru un po' dì lume tra le tcnelire <1i qucH'ctS.' 
EgUnppmfittniKlost delcredìtoclie procacciuvagti l'intimili del 
nio ullìiio, contribuì auai ad intpìnire > Temiodco qnell' amore 
per le lettere e per le arti, die ci Ci maraTÌglia in uiiBorltanh 
Veggims! nelle lettere die scnTera a uinie ài quel re, e die ci 
furniiit roiiWTviile', gli onorCToli Tocaholi iln lui mlii]ierali p.ir- 
limdo iigli ur.niiiu Histiiili per qualche sapere, gì' incorn gip minti 
d'ugni nianiirii, clic loroproc«eci;iya, le cariclio o1ie si compia- 
.Tva <1Ì fir (^mfi'i Ire. Eyli conservi', 11 so., e tulh. h, mi. Luflurn- 

iiuovo Q ctfiUTolgLTc l'Italia, si tìIÌ.Ù dulia ."Ih n JjI ■i.i.nili.,c 
divise il rrstuDtc della ma TÌta tm gli £EercÌij del cIiÌosIto c Ib 
f^ultura ddle lettere. Oltre a delbiti unicamente reli^ai InidA 
ddle istìtuiioni di lettere Avine ed nniane, pnrecclit altri libri, 
dm possono dirti elementari, nna eojdola colleiione dì letterr, 
e n«lorÌii iTij.nrtitn, compendio delle storie Ecdesinsticlie scritto 
in grci-o da S.kti.I,-, Sraniiicnn e Tco,l.,rctn, e tn.di,Uc in Iiiliiio 
por MLicmii-liod.!!!; [Tifi.no lo Si-.liaslc ( i). >oi si-orgiim io dallo 
sicpsc ktt. rc i hc In felice suii influi nzii si cslondcTii pure sulle 

nuincrU, c jiiT iiii.lnirne egli stesso de'nuovi e miiyiiiliti.NrTUol 
esacre incolpato del cuttìro guato, die in esù si scorge (3),cbecra 
il goito di quri tempi, «'quali enna nto grodìtu quella forme 
faisiarra, ed un re non poteva di sun ButorìU né couundarle né 
prMcrÌTcrle; e malgriido i difetti delle' liro Torme questi ed!- 
Rij bnna.luttom loslimoniiiii/ii (■ Ji l ■^■ mi ni dilo degli ardi itet- 
ti, e della mogniGceiua del jii iiu ijie cLr li re'caitniire(3). 

(i) Non i ctrln tLeqDt.ito lompcndio mo ( Vedi TinboKW , 

(a) \'.':!:. Miitil.-ri , Aiti. II.-/. Diiint. um c mr. 
(3) E''.i.i. sli. l-iirciiilrllar. cbi.imal, pvlìc . Muralnrif Di«cr[. 
tii)td altri jrriLlori prrtiiiil..M d.'ijsii iinu tpjmrl.nsn ni Goti : eli 

HH) tesi iiiDllrall m-ll'j.ri4,[lr'(.!^.T.hini1'iiItribmccn,ini.ìS.'>raèini, 

nnniuoH d*I |utto naUairti. UaSci (Vanita lUuJr. 1. put. lili.Xl.j 



Sotto il nia regno e nella MB corte Gariniielmcdcshiin tempo 
cbe CisBiodoro uno icrittoni che to aToiuaTH, l'ultimo che gli 
studiosi <li;Ua lingaa e della letteratara btìna po^nuno Icggrre 
nncorn con piacere, il filoMifb Boeiio (■]■ RÌTCBlito due volte 
dHla ilÌi,iiiUconBolBre,chegrimperstarì e Jopodi essi i reRrili 
rliWo l' accortela di lascìun: ai Bomani itiaieme coi titoli ed 
il simulacro di tutti yli nitri mugintrati, Tu l'uomo più eloquen- 
te del suo secolo, più pratondo nell' antica Rloaolìn, più Tersalo 
nella lettura dei grandi esemplari dell'antica Greda e dell'an- 
tica fioma. Egli è caro agli aniicì delta ragione e delle lettere 
non per arer tisdottae camintnlato Ì dettati di dialetUca d'Ari- 
itoUle e dt Porfirio, e alcnne tcTittare rolla musica antica, (Jie 
tono ciò non pertanto utili albi Btoria di cotale arte; né per avere 
appropriata alla lingna btina la filoK^ sofittica de'Gredj ed 

confeUi, ck lotto i Cui! l" jrchH.Lturji cnnsfrvù »llrc-tl=nl,i grm- 
dcEtH, mignÌHci'ni4. p iiiliilili, qiiiiiiU nr aY. vn iiviLln (riHn f;!' Linpcr»- 
torì niin*nÌ;flsR[iiT>^(.' d,' ll«<iin in II..!!.-! i.^r.-crlii rillfl'i nnl^rinrlol 



MoitiHrcl.itcItura riule rsm ainn ni tempi dei Goti ? Siffilli qwsliniiii 
■ecola . Ecco {mi un pun di <>jlIodani, dw pan non debba lueiua 
Hclis fnnniila XV dpl Uh. VI dulie me rarlanin.ilr Fuhririj 




lun. Quelli InnghnuaiottiBliezu delle colonne die le rende /nini- 
Blùntlii'g[iindu;yun«a«pracaiilal<a ,qiiellaniolì diedifiij *1 illi 
che KmbnDo H»Uniuti da ute pìinlsU rille,4Ua(i ijuituidfm iaiii- 
ii&u roBlìntri.e qne'iniDaiTl cauli Hanti nella pictn iitew, ih6- 
itantiat quatitaui eoaeapii canalUui aearaiai , K. te. Inlte quota 
ca*c pocaow doto pertenere ill'arcbitetLun chiamata gotica, parcbè tata 
eia lo alila degli arclJtctti set tmpa da* Goti . 
(i) Ankto IlaalEo Torquato SarniBO Botuo • 



96 rroiu oklul ixmiinmK itauam 
■tKor meao STere il primo bUodotta cotale ElosoBa mIIa 
teoloipaj ma «1 per la tua ConulaiioDe della FiloufiBi che *crìB- 
K in prijfioDa . QDcU'openi è mescolata di prose e di poeue di 
dirCTM metro; In prosa é soTercliiammle guasta ilai ih] allorn 
introdotti nella farclla; aia i Tersi ricorduno soventi Tolte quelli 
dd secoli mig^iorifed sTaniano per lo meno a graa peua quanti 
oc abbiamo del quarto e del quinti). 

L'opera è diniain do^nelibri, e la Gniione, tiene forma 
il piono', è auai lemplice. Bocuoopprcsio dall' ÌoEmìudìo aTCva 
cbiBmataleHiMe b tBoajQto.£s«egU eranod'attoiDouellasua 
prigione e gl'inipiaTaiM flebili cauti, allorcbè gli appara 
unu donna di Toienbile tifeOo, con ocdù dì fuoco e più pene- 
Irti nli che non sogliono essere quelli di un mortole. Il suo Tolto 
rr:i animato, il suo vigore ìnstaiualllle, sebbène fòsse sì nttcìii^ 
paln cliR iniitiircstiisse di essere nata in un altro secolo. Ella 
cambiava di statura, quando iccnrciandola alla misura ordionria 
degli nomini, quando allungandola sino a toccare col capo il 
rìdo, doro talora lo naEcondcm, involandolo al guarda de' mor- 
tali. Essa è la Filosofia, la quale discacciando le Muse, come 
troppo deboli consolatrici, più atte ad ammollire che a fbrtiG~ 
care ranima contro la trentun, ne prende il loogc^ e poasn 
passo liilaua colle tue parole la calma allo tpiiita agitato del 
sno discepolo. Di Citto quni conforti possono essere piò dolci o 
pì{t possenti de' suoi per coluro,cbc la seguono dicuure sìncero? 
Essa li aildostm a sostenere le sventure di' ella stessa loro ca.. 
^ona : eil in un tempo , in cui per sinistre interprctniìoni tc- 
nitsc incolpata di mali, clic ella si sforzò di prcTmirc, di de- 
litti ch'ella dctecta, di proscriziani esercitate da' suoi piA atro- 
d nemici, e rivolte soprallutto contro di essa, anclie in quel 
tempo i tuoi discepoli fedeli riparerebbero a lei sola per an- 
darne consolati. 

Ella insegnò H Boezio a sopportare la sua sorte, ma non potè 
•ottrarnelo. Condannato ingiustamente e sema die fonerò sen- 
tile te sue difese, da quel medesimo Teodorico che Io aveva 
colmo d'osmri, soetetmc con coraggio gli aceri» martirj di una 
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Btraie lenta ed atroce (i). Il eoo Decisore gli soprarrtMO «oh» 
due bddì, e deturpò con altre crudeltA la gloria Ai treat'anni di 
regno • Nato Barbaro era <lÌTCDnto un gran principe ; mk per 
quella (òria della natura, die ti rideita talvolta, e die padro* 
neggia l'nomo, allora particolarmente che lo riconduce al nule, 
il gran principe prima di morire ritornò ad nssrre un Barbaro. 

Sotto la reggenza di eu^i li^liuul.i Ariuil.i^uiila, ed i brcTÌ 
regni tirannici, e obbrobriosi d^'^iiui ncjxiU (2,, l'iuDuenia di 
Ci&siodoro manteone la consuetudine d'incor.iggiare il poco, clie 
Ti rimaneTa, d'uomini fomiti di qnalclie ingegno e dottrina, e 
di saidUre, per guanto far ai poterà, li qoaù apeuti amuà del 
■acro fuoco degli «tudj. Ma un altra fuoco si destò allora in Ila- 
li*, ed una terribile guerra la imiuerae in disastri, a petto di 
coi tulli quelli a' quali era stala innanii in predii, non erano in 
certo modo bc nonclie il preludio, e tali tbc vi vollero più se- 
coli a scanccllamu le funeste conscgotmie.L'impcrolore d'Oricn- 
tc, Giustiniano, si ennsigliòatla fine di slriipprta al giogo de 'Goti 
F l'illustre Belisario tecÉ trionfare le sue armi. Dopo che iie fii 
rimeritato con una disgrazia non meno celebre delle euc litto- 
rie, Marscte (3) clie gli venne suiTog^ilo, conlinuù a guerreggiare 

(0 GUfuii!Tr.t>b rronIcHiD gnu corda naoa <u-biiure fuori gli 
occhi dtllo tutu i allo fine , dopo nitrì lormcnli , fu fatlo morin «Ito 
i\ lustooa . Jnonya. yalu. ad Jiim. Mareil. 1693 . 

(i) Atiluico B Toditlo . 

(3} Io MB vaglio coB qa«ta opnadone tdolUre U ronumu nn- 
r^Jc , mi favola» della marte endelt e agnusta di Bclii.rio . CÌM\l- 
niaaoloricliiimò intatloncISJo.n» lo DiRodò * conandon: in Vtr- 

rilomA iputtro inni dojioiiCailantiiinpalI, <: vJ godette ftt qiiindict 
■ani imuBDH riccbme. Implicito ari 5G3 In uni congiuri contro l'Im- 
pnatorc (a privato dt tutu ì carichi a diUtdlgalU,* costituito prigione 
mila ma casa . U Mgailo del pnceno arandolo diioalpito ■ Sa natibi- 
Hto ma' ancd onori ■ salii giuif dal prtndpa . Egli mori nd 56S In bob 
«trema recdbicna , otto meri nll primi dsU'impcntorc, che ebbe in- 
cori tempo d' ìntpadmiiirai de'tnori di lui, « di nsirli ■ quello chi 

(forgio Ccdreno , ntlli ani Sioria mi Ircalciimo leita lano del rrgno 
diGiDitiaIaBD>altirtaBa ilritoniOj dn ice* Beliuria, sella gritii 



l9 STORIA &ELLA LETTETI iVIT HA (TALUNA 
contro i Guti,cha continunTunoa far tusCu. Alb fine Ji rup]>o,e 
distrusse la loro aignorìBidiB era durata sessanta quattro anni in 
Italii . Ha ebbe ni brere n resjùngere sciami di Gernuniì e di 
Frandd, che la ipennia di nccheggÓTe tra era fiioiì del lord 
paese DRcora selTBg^ . BEchbnuta dall' imperakire Giustino , 
altretlaiitn ingrato rena di Ini, quanto Giustinano lo era statt 
Terso di Belisario, morì a Roma, ìd eti di noranlBdtHjac anni, 
nel tempo clic npparecdiiaTasl a Bit ritomoo Costuntinapol}; 
ed intanto 1 Lombardi, quasi moyesscro a Tendicarlo, ma certa 
da lui non chiamati [i],*eiJTSDoaiich' essi dal canto loro a cor- 
rere e guastare il paese, eh' egli aiea bbIthIo, a dare ad esso 11 
loronohie,ed a fondarri una nuora dinaatU dì Barbari. 

Kè cr.ino, come per lo innanii, numerose scliicre di Bar- 
bari, ma un' interdi iiazionf, uomini , donne , vecclii , &iicìulli, 
die, condotti da Albnin.> loro re , Tcnlmno In cerca di una pa- 
tria noTfllii. La loro sigmrin, di cui Pavia era la eittA capili.lc, 
teiievn dallo Alpi ili illiilnriii di r.iHiiii, riii>r s.Aiirufotc i-li.' le 
cilUÌ iiianlliiiif, !.■ un.- ViU-r.; h- :Mt.- dllVs,. nricra ihii r.rfri.U 
loro scettro di ferro gravitò sulla fine del acato secolo, su tutto 
il settimo, e sulla piil gran parte dell' ottaTo. Le loro laoguì- 
Dose guerre, quando tra i dkerrt loro capi , quando coi Greci , 
Ttmaiti aignori di Eoma, di alcune altre cittì e dell'csareato dì 
BaTcnna, quando finalmente coi Franchi, tutte scanalale da 
orribili stragi, da guasti c d» ìncciidj, feorro per hitifft liuipn 
dell'infelice llalìn,alla quale si è troppo sovi'uli; eiisLivLLi aii.irc 
nn nggionto al doloroso , un deserto ingombro di rultic ed inon- 
duto di sangue- 
deli' impaniare , g li InuqnllU nu molte. II alebn Aldato ho tncbt 
lanla <U qiwta nuccUa la neooria ili Glnatlidaiia . II (reco Giovaani 
ThIici {b il pria» , Ae tabe ia *erst , nella soa lena Chilimii coiak 
&nilae'leeleIinnH)ltat ifalennata/aa ffe/iHn'o. P. Crinito, PMh 

Earnnìal'baieguilaiie'auoi ^n>i,.f.', J'r>iii1'-p>»M(ciiu dliamlna In 
porcfxbi alorìci DinHrniI . Il Hmln r ;>;ii<i;.'io»i Muratori h< rigUbUIUI 
falli, rinulundolitoiraulnritn di 'iWani' , ili lÀdr^ua adi Alcialo. 
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Ciascuno cMCndu in allora ridotto ad una Vita Hidividualc, 
cìrcoudutB mai eempre da terrori, nop vi ebbe più nella «ita 
comnoB dii «todiaue né cbl iasegnatte, e seppur libri per co- 
ki ro, cbe tra tanti ^iiutri poleuero aDcara nerne Tagbeua. 
Appena «ranvi > Bonu, a Favia, e per arrenttira in un piccolo 
naaiero di altre dttt alcune aciiDle di gnumnatica e di elementi 
della scie ma ecclesiastica. Quanto al libri, le continue jjufrrc 
averanu lepolto sotto le rorineodìitmtto colle Gamme i puclii 
manoscritti, cbe eransi conscrrati, ed auche le copie, cbe se 
erano Gillc, speipltnctite ne' monustcri. 

La copiosltù tlclle jirvseiiti nostre bibllotecbe, Il loro Insù 
■Opialibondaiite , i piaceri cIil- ci procurano, la facilità che ab- 
bunio di fame delle particoluri con poco dispendio, basterolt 
•I nostri bisogni al al nostro dilclto,nDn ci lasciano por mente 
alle difTicolU cbcs'iiicontrnv^ino, prima della stampa, a doversi 
procacciare del libri. La condizione, in die abbiamo dianzi tC' 
dula l'Italia, gli «veva resi di gi,\ iiisai rari, e lo diventarono 
ogni dì più. Muncarano i bu<mi ofìiW: ai maiiosorltti ;mLieli^, 
logori dulia lctlura,o distrutti dalli sconvolgimenti della gucm, 
non ae ne potevano ora mai pià surrogare altri, allorché le in> 
EtituzionI monaitlcbe, resero un rilevante servigio alla cultura 
ed alta dottrina, salvando dal totale stermìnio i libri, cbe n'era- 
no il deposito. La G]o»oiìa, che collocò i monaci nel posto, che 
Joro si addice, cesserebbe (li essere quella ch'ella è, cioèl'amoro 
illuminato della giustizia e della verità, se non riconoscesse 
ed avesse in estimaiioiie, in qunlsiYOgliii luogo ella lo trovi, quello 
che è buono per sè ed agli uoiriini vantaggioso. 

I toonasleri mno dìi-cnuli un asilo, nel quale non che la 
jiii-li'i, !Tia il soUidcsideriodellu quinte, tra quell'eterno fragore 
dell' anni, conduecva la maggior parte degli uomini ebe con- 
tcrvjv..iHJ ali:un amore per lo itndio. Quasi tuUe quelle case 
iivrvni.'. ilcllr: bihliotcclie, nelle quali, quanti potevano racco- 
gliersi autori antichi, crauo uniti ai libri di religione e di Icl- 
teriitora ceolesiasticJ, che era In parte prinoipiile. Una rr -(il:i 
m.-lto foggia della più gran [«irte di esse instiluiioni ohhlig,,vn 
i cbiustnli ad Impiegare ogni giorno alcune ore in lavori cup« 
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parali; a siccome non tutti potcvBDo turoRire In terra o adope- 
nini in cose che ricliiedevano rigore della persona , I monaci 
pià rtgioMToli, ^lli almeno che erano oon del tutto ignonntì, 
e sapevano MTÌTere intGltigibilnieiite, ottennero di potere nti- 
lEire alla loro obbligiiiione copiando libri, e (jUPita divenne in 
breve un'occupniionc diirtternle. GII abati e gli nitri su peri ori 
andavano incoraci; un do un lavoro, clic molli|)licavn le loro rie— 
cliGiic letterarie. Quindi derivi) in esel ordini il titolo di ODlU 
qoarlo o lU copiatore, voc! linanime, che vedonù più volte in- 
diitìntamente ulate nelb) Itoria monastica del medio evo. Per 
n&tto modo, intanto che i Barbari correvano, guastavano , in- 
cuDdvTaiM Intiere proTÌnce, distrvggevBQo i monumenti della 
arti, I libri, le UbUoteche, alcuni Mlitarj laboriosi «tteudefano 
■ riparare almelM In parte a GOtali perdite; e M noi poMe^amo 
oggigìomo nn tramero lafGcientemente grande di dettati delle 
antichità, è d' uopo conreitarlo con animo grato, ae andinmo ad 
esti quHii unicamente debitori (i). 

I pili dotti di essi non disdegnavano sifiàtta occopaiione, 
e Castiodoro anch'cgti ne fucerii lu sun delizi». Tra tulle le cor- 
porali fatiche, se ri VI' va rgti , .[iirii.i sin golnrin ente mi j^aca 
de'copialorl (i) . K inno può ipy^erc sema sEntirsi commosso 
le minute particolari tii, aiii: quuli discende per insegnare a'snoi 
monaci cotale arte , in cui egli era peritissimo. Chiami Bel saa 
convento artefici valoroù per legare pulitamente 1 raanoscritlì. 
IHsegnara egli stesso le figuro ed i fregj co' quali patcanu ador- 

s'egli era dotto, non lo ei-ano punto gli ultri .,i..,ii,u , >lI vlto 
(i)TlnhnKtil.Sioi:drlU tfii. l. Ili , lih- I ,<•■ n f'-i^m 

fiori alli meli Vii" undKirao Kcolo (Vi-s" U.-.IÌ1W f-,(r„„/,- 
Lrllcr. l. i , c. 68, alia (ini: ) : ma Kguinidac|u) i'iuti'rlU ilei Tir«l». 
h'hi nnn corni nitro rischio cbe di intìdpin di OS Mcoto quella tasti- 
ti) Ih Liltw. c. lo. 
(3} Tinb. toc cil. c. 1 ■ 
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i qaello il tein]M delle legi^enilp, delJi: ttoric scritte nel medi- 
si ino stile, e die imn meritano mn^jgior fede, fìnaliticiilc (li 
tutte quelle Ecritturc monacali che disonorano l'umano inge- 
gno, se i secoli fossero tra di [oro [n solido obIitigatl,c se in un 
tcculo illuiDinato vi aTesscro altri ingegni disonorati, oltre 
quelli che TOrrebbono rimettere in eMimaiioiie le Kempintag- 
gìnì dei tempi di tenebre e dlgaoraiiEa . 

Cotili depositi, OTC col più «nbliraì parti dell^ImaIlO iiv- 
tclletta andavano uniti i deplorabili Irutti dell'ultimo suo de- 
cadijiicnlii, erano slmili generalmente rispettati neil' invusiune 
de'Goti ; mo ne perì un gran numero nella loro guerra contro 
le genti di Giustiniano, ed uu numero ancora maggiore nell'ìn- 
Tuìone e wtta k lignoria dei Lombardi j A dunque pur vero 
che tu quell'età infelice, malgrado di tante bticlie, ! libri 
erano oltre modo rari , I papi eglino itetaì , che altro in allon 
Don erano k non che icaj^tptritnall della cbÌe«B)ed i reacorli 
non i (onani di Eoma, potevano * ttenta bimani una blhlifr* 
teca. Gtegorìo I, chiamato il Grande, ne avera, per quanto 
apjiiire, una assai mut fornita (i), ci era pure uno de' più dotti 
dc'auoi tempi : so non tru vìlco, come lo furono poscia i papi , 

non ne tr.isciir;ivii veruno per jiroeaeeiarsi tutto quello che 
potca servire a'suoi studj . 

Se vuoisi dare orecchio a parecchi critud, le Usogm «tdi 
altrimenti; quel crlelire piip , quel rirormalore del canto , 
quHI'autorc di liiuli detliiti elle lo fecero annoverare tra i padil 
della cliiusa, non ciie siasi adoperai/) u furmarc uuu bihlioleca, 
ma diede idle fiamme que lla cbe eravi innanzi di lui . Il dotto 
Itruvk.T iirlla M.a Storia .-rllKa ,ìv\\:x filosofi" (l],clie È ì» gran 

palrjn'iilc ciiir.iut'iriLi di Giovanni di Su lisburv, quelle d'avere 
ili'L'^ieel.ito d.Jl^i sua ct>rtc i matematici, d'aver tiaiutu in nìuii 
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coiito,ecl nache TÌet»to,lo stndiu dette LcIJg Itttcri.- ,- ulla Giia ii 
aver distniUo in Bomaipiù bei mmiuiucnti (IcU'anticbità pro- 
ttoa . Ma b questo, contro il mio solito , Bnicker ti laacii tn- 
^Kirtaie dai preludiò di BetU.Ttnilm«cfal lo ba confutato cod 
aitretUnta solidità che moderaitoiie (i); e se taluno credesse 
di durer avere in sosprtlo il difensore percliè munuco e eutli>. 

Le li lLfre ili i]ui^l pontolìco sono i soli scrìtti , che pos- 

srmprn ijUi'lU ili yli ui-.iiiiiji Lelebri in (juiilsi»0gliii jiiuiiitra . tu 
essi ben sì seorgc c)ic Gregorio Don è ad altro inteso, se non 
che agli aflari della religione, di cui era capoicbeanii condanna 
ed allootana dagli ttudj tutto quella che non laritguarda. Bi- 
prende, per esemplo, Beferissimamentc mi tcscoto, percliè in- 
Bcgnara In grammnticn, o cbc fiicornmcntc spiegava u' suoi di- 
scepoli le bellezze deLjli huIIcÌiì scrittoi-i: non vuole che le ludi 
di Giove e ipii'Uc dì Cri&to suonino nella mcdcsiiua Ixiccii ; ha 
in conto lìi t^TJve delitto clic un vescovo osi cantare quello cbc 
tiiBi fi a il il ini) bc ad un laico, cbc .ivcese religione (a).E' questa 
una protu ili pifi di quello spiri ti> esclusi TO, cLe «OCtilnl patio 
passo gli studj religiosi ai letterari, e cbeeonfErìtantoefBc»- 
cernente alla decadcnta e poscia alla loro totale mina. L'apo- 
logiita di Grcgarìo non pnò qiù a meno di coaffessire che ri la- 
sciò troppo trasportare dal suo telo (3);ma jHSsa aucora grande 
diUèi'enz^i Ird cotiili :itti c le ;m(Jul,ii.iiUii tìie yli vciigniio filile. 

qud'ie delibi letteniliini, elle nuli tiene uoiiie di-l intlo vintola 
c:iusa di Gregorio, „ Tctuo, a dir vero, die l'imluritù di 0'm~ 
Villini di Sniiiburj, aucorcbè posteriore di sei etculi all'etil di 
Gregorio, obbia a lasciar sempre qualche sospetto, che il zelan- 
te ponteficii per esteruiiniirc i monumenti dellldoUtria , e per 

(i) Sior. iltllo Irli. hai. (. HI . lib, II , e. ». 
(,) Llb. ]tl,Ep.54. 
(3) Tlnb. loc. cjt. 
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nlli'llarc mnggiarmcntc alln Ictlun de* santi padri in crii^tiiiiia 
gìnvciitù ed i cbcrici Epciialmentii , cercasse di sopprimere il 
più clic potesse delle opere de' gentili (i) „ Sema aver la pre- 
tenuone di portare Blcangindiuasn di luiBquittiraie di tal fatta 
no» è pcrn da nc{^rc, die il sospetto dì uno storica cosi osscn- 



UTUiiuta in Oriente,!) per loiucnosiuon qunl pulito la lingua eia 
letteratura latina fonerò icouosciiite ■ Gregorio anictira in en 
lettera, che non erari altora m Otitantinopoll od solo In grado 
di tradurre conreoerolmenle ona qmd li (iMie acrìttnrB dal 
greco in latino, o dal latino in greco (3).Ma la lettera tara greca 
anch' essa iucominciava a declinare, ed andata ogni secolo de- 
cadendo maggiorili ente. GII ullimi buoni poeti greci , che Tan- 
ta ggi a roiio , furono MusFo, Coluto e Triflodoro (3). Da gran 

scrifSLTolcguerrediGiustininiiocontroi Persi, i Goti, e gli altri 
Sarl>ari,ia Aaia,in Aflrica, in Italia tengono ancora un posto dopo 
itoiici de' floridi lempì. Esso Imperatore Giustiniano, con- 
quistatore e legislatore, era più die altro gran teologo (4); 
qumdi è che si foce ad inserire nel suo codice porcccliiu leggi, 
elle infliggerano cjuimdo la pena di morie, quando la confisca. 
Io sfratto, l'in din iti,' la [irìiaiiunc de' diritti di successione ce. 
contro gli eretici. Argomentare contro di essi era il eouAuelo 
eterdib della sua mente, perseguitarli uno degli usi più fre- 
^cntati di sua autorità , combatterli un'impresa che non gli i 
ccmbrata indegna delle sue .irmi , La sola espedUione contro i 
Samaritani della Palestina costò cento mila sudditi all'iuipera. 
Era ciò un pagar troppo cara la confutaùooe di quella setta, ti 

(0 »'.W<.rfi.««/«,.t.l,c. 38. 

fi) Lib.vii.Kn. 3o. 

(3) Amori pormi di Ero r K™»rf,„, drl B„!i„ d-f/fna.cdBll. 
Cudiil, .ti r>«iu,il i«-[niodr-.iiij|i èpi(,rf,.gli„|tri coiinuciiito. 



3$ STORIA DSUJl LZTTERATUItA ITllUAnA 
incerta ne'ruai dogmi, clic eni tratuta di giudaica dai pa^iù, 
di scismatica dai giudei) e d'idolatra dai crìitìuù (i). 

Lo (tndìo pi& gradilo defV imperatois era la teologb, e lo 
dinnme in brere di tutto l' impero. Lo i^to (oSstico de'Gr^ 
ci si occupò ìulierammte in caTÌllationi acolaEticlic, clic parto- 
rirono una folla di DuaT« croie. I concilj ed i sinodi si molti- 
plicarono,- Giustiniano eì fece solente a diepuUiri- l'^li !:tc's<o , 
ed è da credere cbe ei Don BTCSse mai torlo, ha fcilu m nudò 
•cmpre pìi!i intrigando , ed ancbe la sua a forut dì sottigliezze 
truTid, e quel flagello degli eretici, divenuto eretico «nell'esso, 
era «ul punto di adoperare , a rincaluire 1 *uo] errori , tutti I 
ineiù die aTcrn meno in open a •Mtenna l'ortodoiila, allop- 
quando mori teota ritratlanene . 

La TÌta e ^' intrighi di ma moglie Teodora teowo noicera 
^xn genere di storia particolare non ancora tentato uno a quel 
tempo iii^lUi gri-ca li;Ucr.itiini , Li storin secreta, o aiicddoln clic 

giiiQ rimonta a tempi pili remoli, cioù i rouinnxi amorosi . Il 
suo romaiuo di Clitoinnc e Lcucippc fu superato dagli muori 
di Teagcne c di Curiclcu , ovvero iì Etiopici, del suo conicm-. 
poraneo 11 vescovo Eliinloro ; niuiilcra di Kcrilturn, per verità 

pali . Un' osscryaiione , cLc non isfiigyi al giudiiiuso Do.ilr.a , 
ai è, che mentre in Occidente cominciuvansi a comporrò leg~ 
gelide, vile miracolose, ed inventavansi racconti di martìrj veri 
e supposti (3), il TCSCovD di Tricca componeva le sue Favolo 
etiopiche. A siffatta osserraiione noi Franceù possiamo unirne 
un'altra, ed è, che per una intalità,clie pare unirti a cotale ra- 
manio, ì due primi antorì, che Io fecero conoscere Ìd Fna, 
eia foionOi l'uno Ottanam di San GclBiu>>TeMaTod'Àngi»i 



(0 U. iUJ. 

(i) Dcniiu , fiemd* <UIU Utttr. Ub. I. e. 39. 
(1) aid.^(f>. 
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lemme, cbc ne trodiisse in YCrsl alcuni lirani ; l'altro, il cclobro 
Amiot, vescovo tl'Auserre, che la trdJusse intiuro in prosa. 
Jiiiogfi cbe per qiii^ll» triiiluzinne clilw la sua primn badìa , B 
die quella, clic foci: ili poi, ili Lhiriii c Cloe ilei Gulistn Longo, 
altra romnaio posteriore !i i|ui:llu d'Eliodoro, men pregevole 
pi^r In tessitura c più lieejiriuso tiidic particol.iritù , non gli im- 

La g i 11 r il p nulo II 7.11 era Li seieiiiii die fosse meno decndula 
in Orieiile e<l in Occidente ; essa crit, dopo Li teologia , la più 

dii de a rifurniiirla, ed il corpo delle leggi rojn:ine, quul'è iincora 
oggigionia , R suo , o Dimeno degli ubili legisti cbe adoperò. 
Don lu però an' opera Citta tntta ad un tratto : dieci giure cotb- 
■uM fiinuM da prhid]^ incRTleaUdi mcMglìeco, condlìare, 
perfbilonarc,Q atringere in un solo i tre codici. che Krvivano in 
allora di nonna, compreso quello di Teodosio . Il medesima 
Triboniano e diciasselle giureeonsulli fecero in seguito un al- 
tro lavoro piò notabile e per avventura più diClìcile , ma elic 
doveva loro riuscir grato , percliè davo autoriti e quasi forif 
di legge alle decisioni de'più celebri iegi«ti,clie lì BTeranp 
precednli, e fu di raccogliere etto deciiioni , dlTÌdcile io àor 
ijae libri, e ciascuno di que'IIbrt in altrettanti tiloli secondo Je 
diverse materie. Qucibi raccolta ebbe il noroc di Digesto, o di 
PaDdette.Fer ultimo Triboniano e due ultri,il cui nome, quan- 
tnsqoB meo cbìaro, merita cbe si conservi, Teolìlo e Doroteo, 
compoiero per ordino dell'imperatore, i quattro libri di'Uc In- 
Btitniioni cbìamati volgarmente l' Inslilutn, u elementi della 
«denia del IXritto . 

Il tutto fu promulgato unitamente (i) sei unni dopo, che 
quel Utoto era stato incominciato, perchè avesie forza di le^^ 
« foue pobblìcamente insegnato m tutto t' Impero. L'Impera- 
tore Tt aggiunse poscia le nuove leggi che ftce, conoKÓute sotto 
il titolo di Notelle. Per riOatto modo il corpo Intero della ^a- 
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ri-|irud.iiiii romana fu diviso in DÌijrsti),&«lici; <- Niivelle olins 
l'iiistitula , che II' è come il preambolo (i) - In Itulln duranto 
la ugnoriB do' Goti li continuA a seguire il coJìca di Tcodoiio, 
e lolo poti eHereowHa in vigore quello di GiaMiMUW daHir- 
■ete dopo te Tittorìe da lui la di essi conseguite. 

I Lombardi non ebbero leggi particolari cbe lungo tempo 
do]M> il loro ticquistugod uticora dopo ebe si eblH.'ra duto ud co- 
dice, fu [>criii<;sso ni popoli Eoggiognti di seguire le leggi ronut- 
ue. Le Iiomiiardc furono più compiutamente e corrcttumeoto, 
elle lo Ibuero mai «tate in aTsnti, raccolte dal hiLorioso Mura- 
tori (i). Denìu le e^ote con ordine e cbiareua nella lua sto- 
ria delle BiWniioin d'Italia (3), e lìti può scorgere , che ae 
conaenano tracce nn^li dell' anUca barbarie di qoe' popoli, 
fiumo fai fedC) die per pì& n|^KKti ennd mollo avamatl 
nella ciriliiiaiìone . 

Sicuramente qori bel clima e quel fertile terreno avetaco- 
minciato ad addoiinre que'feroci ingegni, come sogliono scmpro 
Ciri.' Bu tutti gli uomini; ma non era ad essi riserbato il poter fare 
cbe l'Italia muoTcsae i primi passi per uscir fuori della barliarìe, 
in cui l'aTenno immena. Aatolfo loro penultimo re, aTcndo 00 
capato Barsmui e l'EmmU^ che fino allora erano stati sotto la 
signoria delllmpero, s*egli6 l'attensìoue di Pipino, e poscia dì 
Curio Magno suo Qgliuolo, i quali aTerano per loro proprio in- 
teresse concepito dei disegni, cbe non andotano d' accordo con 
quelli di Astolfo. I papi implorarono il loro aiuto, e l'ottenDero 
Cifilroentc. Kè Astolfo , né Desiderio euo figliuolo e successiiro, 
poterono Gir testa ai Francbi, corna min li , l'un dopo l' altro, da 
due eroi; ed il reame di lUnn bardi rnaffallo dislmllo da Carlo 
Magno dugento sei anni , dacché aveTano incouiDÓato ad op- 
primera l'Italia. 

Tra 1 tìtoli da lui ottennti e , che è ben altra con, meri, 
tati, noi dobbiamoqulcooiiderare il più glorìoM di tutti, quello 

(1 ] Eiiicrrl" . hr. lib. I , e. fi. Temnona Storia dttU Giu- 

W.,"-. f - 111 . ^ Tir-1™chi , I. Ili , lilh 1 . t 6. 
(■<)Snii'i. rrr.iial. voi. I.imrt.ll. 
(3) Tuia. U.lill. VII- 
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M rittoratorc delle lettere. Sotto un t^iln appetto Carlo Magno 
■pparlicne particolarmente iilln storili della letteratura frnncL'srj 
DIR eblie pure miII' Italia un itiducnia Eicgnalata , ed inostri 
«guardi vogliono euere rÌTolti nlla Franda, nll'ltaiia , ed a lui. 

La Francia avera posta Ìd olblivionc la gloria dalle Gallio 
■nticameate acqniitata. Le mederime cagioni avef «no prodotto 
ì medeòmi, e del pari deplorabili effetti. Le Gallie, afflìtte do- 
rante 11 quarto ed il quinto kgoIo dalle inmiom dei Quadi, 
dei Germani, drì Vandali, dei Borgognoni , degli Dnni , e dei 
Ooti , Tidero arrestarsi ad un tratto ed il coreo degli atudj, c 
r cmulaiione per le lettere (■]■ 1 Franchi eiii pure cnino bar- 
bari, le cui intaaioni e conquiste aumentarono il male ed acce- 
leraronu il decadimento delb coltura degli ingngni. La lingua 
latiuB «i «penaoi per così dire, colla pnlcnui romana , o non fu 
più altro w non «e nn dialcttOje l'amore per gli anticbi, le loro 
opere', i loro nomi stesti del tutto disprvero. Ite' due secoli, 
ebc Tennero dopo, il mate peggiorò ancora per qod pendio na- 
turale delle cose umane, cbc può UBScrvarai in tutte le etil. 

Se altri si rappresenta la serie de' secoli come un torrente 
nel quale esse sono strascinate, vedrà quando il male e qiiiinilo 
il bene volgersi con una progressiva celeritì, aino a lauta clic 
un ostacolo improTriao, o qoalcbe poBaentc motore, operando 
in vena contrario, il cono cambia, il beoe o il male da princi- 
pio ià arrerta, riBuitce poscia lentamente, cede alla Gne; e le 
cose umane liprendonu colla medesima celeritì un corso oppo- 
sto. Neil' ottavo secolo l' ignorania delle Gallie era giunta al 
colmo; la dcbolciia dei re, la tirannide dei prefetti, delegata In 
certi) modo a tutti i governatori di province, a tutti i capì mi- 
litari, de' quali abbisognavano per le loro mire, aumenlavnnn c 
p rotei; S'' Vii no tulli i disordini, e la Francia era a Ifiit lo barbara. 
Garin Magno appari, arreitA il torrente, e diede alle menti un 
impulso verso gli studj e la coltura delle lettere. L'ordine pub- 
blico ed il privato fu rìstalnlito, e cogli itudj e coi cortami fe- 
cero rhortra la «icuntu interna 0 U prospcrhà dello «tato. 

(i) T. 3poeiiudì8> Prospero d*/>r«Mifcn(ta,T> i&4d. 
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Carlo Mngno pot^ conci-pire, ma non polcya solo mettere 

ciTclCo nn.i sì grnnil'opcni. Non Irornndo macctri in Francia 
no cliinmà ile' ron-aticri, o lo confvsiano gli ilesà Finncesl (i). 
Gli lUili-ini vnglii di aggiungere cotal Tanto nlla gloria della 
loro patria, attribuisconu con molta Terisimigliania l' amora 
preso da Carlo per gli studj al tua ioggionra in Italia ed ù- 
dottl die t' incontrò (a).!!^ ma edncaiione era stata oltre modo 
tmtandata, ed egli era auai rouo, allorcliè pxssò la prima volta 
ili IluÌNi . .SdiWnc avcMC in allora Irciit'itnnì d 'dà, c sci di 
ri'^iio. i^iii>r:!v:i perfino la grammatica, ilclln quelle, per confes- 
si ■ iM sui> siluri™ Eginardo (4), riceTeltc li primi eti'nii-nli 

ilii l'i< tr.i éa l'isn,clic ìnJrgnnm puliblicamcnle 0 Piivin, quan- 
ilii Giri» se ne impndronl.Le legioni dì quel maestro lo miicro 
iti gr.nilo di npprolìl tursi di quello del celebre Alcuino, dal 
quelle impari') l.i rrtlorìcn, la dialclitca, l' aritmetica, l'astrono- 
mia, eil anche la teologia. Ma questo fcmoso inglese, cui egli 
vide la prima volta a Parma, e fin d'idiora dolerminò a seguirlo, 
non iu da Ini ìncnnlriilo se non fc nel ^Ho (5;, lei anni dopo lu 

ncfrido, conosciuto sitlu il mimr; di l'.nila cIÌ^htiiio, eijVgli nve- 
va fatto venire alla sua corlc, c con un altro Paolo o Paolino , 
grammatico alile per que'tenipi, cbe evera iuGOntratoiM^ Fiinli 
e cbe cKÒ patriarca d' A^lleia. 

Carlo Magno circondato da tutti qne'preolarì logegm del 
nio (ecolo, destò coU'csempio In brama d'impamTc, consacran- 
do ciascun giorno □Iciinc ore allo studio, e Cicendo ÌBtmire t 
suo! figliuoli in tulle le sci.'iiite dn lui coltÌTnlc . Tutti quegli 
efimj profes^oi i, ed altri dulll, ilie si diedero in breve a cono- 

fO V. 1.1 Si^,;, lut. J.ll.> [■.„„c,„, i.lV,Cf.n.ll/.iune delle let. 
"(T) Tir.b. »<o',-. d.lU IClcr. it^l. 1. Ul , op. 1 . 

(3) Hti :j4 . 

(4) CoS. 

(5) Vedi l>pniTacli<>dlllP.»d>aiiaB ra dt «in data.nclle Bo- 
to nlla vEla di AIcbIod laHrita ntgU Jcta SS. Ord. 5> BtKtd. lue. 
IV,p.I. 



scere, IbrmatBao nel pnlayia del principe una spezie discuoia 
o dì accademia, che seguiva per o^ni iluve In corte (i). Vuoisi 
die ciascnn memliro di qucli'iiccndKinia prendeise il nome dì 
m antico Hutore. Aicuino ciiinmavasi Fiacco, di coi era grando 
ammiratore; il gionine Angilljcrlo , Omero , bencLd in niente 
lo soinigliaisp; Adulnrldo □ AdclarJo vescovo di Gorbia, Agosti- 
no; W'iiin suo fl'illeiio, GcrcMiliii Riculfo arcivescovo di Magon- 
la , i^iomsi per quale ciipriccio , Qainntai Gii rio final meli te , 
tin piT Ili miii; sua rll^nit.i, nvvoro jipl fuo amore alia poesia 

liizi;irnj, c iiiiil polrcIiljiNi iuiiu.i^iii ^irr \c. amiiTCuic nccademi- 
die, clic potevano tenersi tra Davide, Omero, GeremÌB,Damcta 
e lant' Agostino ; ma pure non era poco per que' tempi, ed era 
imposulnie cosa, èbo gli anlnd rlmuiessero litupìdill intorno a 
quel centro di movimento e di attività fclcntifica. 

L'amore del re perle scienze, dice il presidente d'Hu- 
nautt [2] , come avviene ordina ri amen te , le mise tosto In vo- 
. Gario AEaguo però non si limitò n mostrare quell'amore; 
ma si adoperò in ogni modo per dilFonderlo in tutto 11 suo va- 
•M> impera e na'suoi acquisti, per quanto il comportava la 
twndiiiooe, in die erano i popoli. Fondò va gran numero di 
monasteri s di chiese, a cui nnl dello scnde i ìndiriuava egli 
■tesso agli ecdesiestìd qulstioni an 1 Jogmi, sulla disdpIÌDa , 
■alla stana eceleiiattìea, mila morale, alle quali obbli^iali di 
rispondere ; e questa sua connietudìne fece rìfiorìre tra 1 clero 
quella scienza. Comandò clieciascun *eseovo,al)ate,o conte B- 
vessfi un nntiiio o sc^rctario,parcopiare correttamente gli atti; 
elle vcnissrn) :itic<>r:i copiali gli evangeli, i «almi , il messale. 
Fece correggere per così dire gotto ti suoi ocelli gli esemplari 
guasti della Bibbia, e debberò quindi testi puri della Sacra 
Scrittura edd Padri. Promossa la calligrafìa, e t'artogralla ; ed 
in luogo della barbara scrittura merovltigìn si ripigliò il pic- 
ciolo carattere romano, e poco dopo il grande . I monasteri, le 

(0 Stori. Int. dcllE Fnncii , ni, lupra . 

(9^ Campend. cnrad. delU storia il Fnneb , un. jig . 



^(1 STnTiT\ nrriA i.T,TTrii\Tirm rTAi.H\t 
IwJìr (liv™irir..no i;™i>ir' eli (pulì* ,ir(c', 0 f.i librici io atlivr lil 

Rtnrici, oriitiiri, (; siiprat Lutto pni'li . Aldiirm TiihIuIFo, elio 
l'impemlore nvca cmidotli d'Ilaliii, si rKiiiioiiu a gloria di la- 
ncio; ii loro csi^mjiio fu scguitu , ma scni:i I min i>gi nazione, 
sema (insto, stnia stiEp |iuetìci>, ed il più delle vultc senza 

Cotair; poesia, BTTi:gnnrli6 neeai rozin, formaTB le dclinc 
(lesili Miiiinl ;;ei,lili,e ilello stesso in, peri. t< ire, d»r amavn parli- 

n.v.-IIii ,>..hirule. ,■ d,e, ,>,T Li vriferenza dn lui (t.il„l,-, div.iL-, 
In dodiliiiintc della mEisgior parte della Francia . Il roiiiniiio, 
i-licci andam fórmando duU'iUtra parte, era meno incoraggiato; 
«1 anche dopo Carlo Magoo n^nò solo negli ttati dd re'd'Aqui- 
kinin ; tutto il reatuiiU parlò lungo tempo «ncor* il teotiico o 
tedesco. Carlo era si tenero dì questa lingua, che ne coni potè 
una grammatica. Allorquando Eginardo dice die qnci lorrano 
al initniito, die quel rìstauratore delle lettere e degli studj 
non sapeta ■crtvcrc{i),TUOlaÌ verislmilmente intendere del gmn 
carattere roiluino,die comlliciava di nuovo ad usarci . Di liitto 
malgrado degli sCòrii che fece ppr innninirln, non [h>Ii> riiiseirvi 
mai. SoltoicrÌTeTa con «n monogramma impreSHi sul pomo 
della sua spada, e diceva : ho sottoscritto col pomo, lu sosterrò 
colla punta ; ma ti asserisce che scriTesse bcilmeate in altri 
enratteri lia teotiico, sta pìccolo romano (a). 

Carlo volle pure che ioJVuicia s'imparasse meglio la musi- 
<ia,e ti cantasse in modo più. tunano che non bceusi, impresa assai 
incile^ che,eomeicorgesi. Io era da molto tempo. E' noto,clie 
nacque gravedisputa in Boma alla saa presenu tra'iuoi cantori 
ect i cantori ronuni, ed ahbaitabta dì buon gusto e di di- 
sceniimentD per decidere a fetore ài quettije na eouduass 

(l) 7>'il"/i' ri icriUri; la!"dalqueiteedÌCÌIIoiadlioeÌHl4etìUll 

lul^v . , „r jc(.. //.c/iofliu» . ( EgCnL/'A.tdif. Masni) 

(aj Slorij leti. Vi. ahi lupru . 
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litii: In Francm, percolò ìnscgnuteroim Cinto nien Ltrlktro, e isiw 
]im tuttcì l'urie orgiinaadi, cioè dì tennlnarele &bsì àc\ canto 
bxiaa con qnnlcbe mncfabn acconlo di teriii,inchceniripoita 
tutu rarmonii di qne'temiH, andtè il di U delta Alpi,che far 
non ernsì per anco molto estesa al di qad ( i ) ■ 

L'ilnlia, clic nvcva somministrato a Carlo Mngno 1 pTlncipiili 
Btniinnrti della ri.oliuionc clin voleva fare nv^W aninii.ti pr- 
ttcìpò ella pure, ma meno sensibll menti;, dui la Francia. Alcune 
univcrsilA, tra le altre quuila di l'avia e d! Bologna, lo preten- 
dano loro rondalor^ . Promosse senili. duMiio (;li sludj , potè 
udimarc alcnni maestri ; ma non v'irn trawia, nnn v'Ua lieve io- 
diiio clic abbiali riuniti in un corpo, che abbia distribuita loro, 
r insegnamento delle varie idenie,nè cbe aUiia loro dato ordi- 
namenti c prinleg o ^UÌTogUa altra caia , che cottituiica 
quello cbe chianiBii imÌTra»ìt&, od altra «MniglianU fimdni 

Per rispetto agli uomini ìn allora ■] celebri, de' quali Caiw 
lo si »:rvì per acquiatarc e diUbndere ristniiione (parlo dei soli 
Italiani ), eglino ci danno per la nalam ed il merito delle loro 

cbe erano allora le scicnu: . Pietro da l'Isa , e}ie jiiissò il primo 
in Francia, essendo già -recchia (3) , e cbe può tenersi , giuila 



[i} TTon po*Ni > mano di uotits ano iliiiiilio In coi i udoto il Ti- 
nboKlu( t. Ili, p. 134}. CibcRliqueiInpaisn d'un innnlnin d' A'h- 
gntcmiw nella ma vita di Carlo Mienn, |iubbl[ul>dn Fsuclici ( Rr.n,.i. 
Iliuor. FnKtw. ) ; Sifàliitr cri<.//er.i;il nmM>i i-..;ii.ir« su,,r,„licii 

K-nln delti race ornanandi , nn.i 'tmvn cbi.irn , dlc'r^Ii , >e ]'Mit.>ri' -..ì^ 
bùi volalo din cheiRammiiniegn^roiio ni Fr>nrcii ■ cmtruin: cb'Bli 
or^nni , n toìa ■ luuDArli ; e poKÌ4 il & a dÌKorrere a lungn l'jialIcbitA 
drilli nrpnni in lliilia, e rjuclli degli orgint dì FtukU . Him tnttui qnl 

icniui.la i>iedjilcf|:1i.'( V. il DiiioH. di Jfti^e. di O. C Hohub , ^11* 

(»)Tir.l.. l.lll,r..3.8.e|t. 

(3) Egiiunloctice cht Infra nllorchi Otrlo HaiDD lo preu inu- 
itm : in diiceada firamimiticu Pttrum Pitaium iHacoamii totem au- 
diril.i hefiUCa.ìltt.. ) 



43 iTOltlA Bn.Ll LKTTEBATtntA ITALIANA 
L'eiprGHioue ili Baula]r(j), come il pritno roodatait) della 
■cnola palntiiia e realsj era maestro dì grammatica a PsTla, al- 
lorché Carlo lo vide, e (a la aol» icianH nella quale ùutrwl il 
re, e cbe fìi iocaiicato d'iniegiiBra nel tao polauo i ma 'coinè 
diacono era pur anco profondo In tcoloj-ìa . Alenino , in una 
delle me lettere all' iin]icr»torc , n-.im di .ivvrìo ^id vf<lul» 
nella mededna dttA Boslmcn; cmilro un c-LriM mi.i ii;s|iiita 
pniiblica (a), ed ancore lir ri™ vnilssr iiniuncniLi) tni 1 iiuinc- 
rosì poeti di quel eccolo, pure fueova lìri vi^rti , come fm poco 
TCiIrcino. Ma amava principili in ente lo lrlli>rc,c 'I loro InBegna- 
mento, al quale si upplioò tutta la TÌla ; e la rJ i lunghi 

suoi scrvijji gli danno non ])ocn sutorità ■ >oii prinst del «uo 
rìlorno in patria ; siccome era assai utlciiipaln , i da credere 
che morisse in Francia . 

Paolo diacono, cbe viene per lo più (iisrgnato per EiiTatta 
qnalitil, nia che avora nome Paolo WarnoCrido, era in più alto 
■tato, allorché fu conosciuto da Carlo Magno . Kata nel Friuli 
da parenti d'origine Lombarda, dopo avere fatti li suoi studj , 
era atalo ordinato diacono, ed ensi scnu dubbio lerato in csti- 
^liuie, allorché Desiderio «ali «al trono dei Lombardi , dal 
quale deverà scendeie in breve . H nnoro re cUami Paolo ap- 
preuo di se 1 e lo Esce «no coniiglìere intimo e cancelliere (3) . 
Dicesi che Cario Magno, ««pugnato clic ebbe Pavia, e balzato 
dal trono Denderio, oHèriue la sua grada n Paulo, il qu»1e , 
amando il suo re, prelèrl di allontanarsi dalla corte , u ]h>co 
dopo M fece momco nel monastero del monte Cassino . Allor- 
qnando nel 781 Carlo Magno feceti coronare a Boma Impera- 
tore di Ocddente, Paolo gl'intìtolà nn elo^ latino per do- 
mandargli la liberti di ano butdln tenuto da lette anni pri- 
gione in Fnnna, e fli certamente cotale poetica componimento, 
per quel tempo elegantisnmu, cbe determini l' Imperatore, al- 
lora inteso a &r risorgere gli sludj In Francia , a conttur Faoio 

(i) riaqut Ptirui ilti mtriio lìlcipoieii primuiKhBlarpaliilittmt 
M nipae inslitutor . ( Star. Unitcrs. Puigl , k I , p. Slfl 0 
(nJEpilI. XV , AdCan,!. Mag. 
{JCi Tinb. uM iiy. , p. 181,184. 



con esso 1al(i)- ^6'' ^' '(^'^^ P'" ^ <^'"T"! ° aci and; 
ma non é da porre ia dubbio che un uomo, il qoale per molti 
rùpetti BTiDiaTB a gran pena il auo secolo , non coDinbauH a 
ritvegUan r amore delle letten in ogni luogo, ore ai fcrrause 
aicnn tempo. Bitornato hI monte Catsiuo, la cui tranquilla io- 
Illudine egli aveva Eempre desidcruto, mori ditci umidici auni 

dopo [7.]. 

, DicKsi die Paolo snppsse il firccn, c clic Cirio Miigno gli 
commettesse d' insegnarlo tigli ecclesiastici , clic duTCvoDo ac-' 
GonipagnitTe in Oriente Botrude , sua figliuola, promMn a &>- 
stantino figlinolo dell'imperatrice Irene (3) ■ Cade qui io ac- 
concio l'oaaerrarc , obe , malgrado il ilecndimento delle let- 
tere, lo itudio del greco noo era del tutto abbandonato in Ita- 
lia, particolarmente a Boina, dove i papi erano obbtIg&U ut 
una corrìspondenin continua cogli iiii[>eraluri ed i vescovi gre- 
ci, e non poterono mantenerla cbc per mci7.o d'interpreti stan- 
liati al loro Banco, e capaci di scriverla con faciliti (4) . Di fatto 
si vide nell'ottavo secolo Paolo i fondare a Boma mi monastc 
TO, i cui monaci volle che ufficiassero in greco . Pareccbi papi 
fecero lo stesso ne'seeoli seguenti , in ispeiialitr, Stefano V a 
Leone IV (5) ; ma gli studj di cotulì ellenisti del nono secolo 
non andavano al di Id diqucllo clic portasse il bisogni) della corte 

l'Eolo diacono si levò ìn grido parlieoliirnicnle come sto- 
rico, e come poeta; ogj^idì è nominato solo come storico. Eni 
però, se deveù dar credenia agU elogj ioTiiitìgli in versi da Pie- 
tro da Pisa a nome tbll'impenitore) an Omero nella lingua gre- 
ca, m Vìrf^llo neDa Ialina, nell' ebrtdt» ou Filone , un Ora^ 



(I) K/rf. p. t8ì-rj)0. 
(1) Bri 730, li.-,/, p. 191. 

(3) Tir.t.. ui. ,„pr. , ,. m. 

(4) iiirf.,p. 109. 
(5} lUd. f. iSo. 
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In pi>e«a ,ec (i] ; ma nhuio ignoni quanto i bisogno slnU 
tera di ù&Ue lodi: e Vaola ce lo dice egli iteno ool riipoixle- 
re dbe & a Fietna, o pe dir m^lio b Cix\a Higno, di Don eo- 
Doccere il greco, e d' ignonre l' dnaico, aggloDgendo che tatto 
il suo «apere in e«*e due lingne ai riduce a treoqnattroMllBlie 
imparate ueIIb scuole (a). Ha la bob modestia esagera forse hi 
senso oppiMto, spciialniEnte per rispetto al greco. Tra le scrit- 
ture storielle da lui Insciiite distjngueu sonv ogni altra la sua 
Stcìria ilei Lombardi (3 ).£ssa è la sole clie alililui m quel popo- 

iìi-A, pi i rautimll f.iYuloii e per l'ineiatteiia cronologica, come 
por lo stiln, diibbisiaoclilainBrGÌ contenti di averia; perocché 
scDxn di essa a' ignorerebbero molti 6tti e parUcólaritl rileran- 
ti> Questo preteso rii«le di Oraiìo compose parecchi inni, dà 
tonali il pili conofdnto Ì quello per san Giofanuì Battista, Ut 

(i) Bratta etrairii tìoKtnii , 
Latina Flrgiliutt 
Ja hiiraca quoque Philo, 
Ttrlallu, in arlihu,, 
naca,, cralfrit in nutrii, 
Tib;llu, eloquio. 
(3) Graecam aacta loqatlami 

Ignoro hcirninam , 
Titi aut quaioar in uhallt, 
Quoi didici •filala, , 
Ex Al. miU alfinaJui 
Maniputu, flJonM . 
(3) De gestii Loni-oioriliirum iibr! irx . Kis> comprenda 1t aloni 
di qiie' popoli dalla lOr ulciU dalla Scarni itniii a sino alla morte del loro 
n Lilllprando nel . Muratori l' ha ra<:ca11a nella >ua grande Colle- 
liane , t. t , pari. 1 . Quella ■luria fu contìnoata nel nuNli^aimo x-ciila 
da ErchenipióiOiU quale era, come Paolo Uiacouo, d'otieìoe Lom- 
banlo t nwoM» del nanti Caaaino. Scriuc le geila del principali lom- 
lurdl di Beacireiito ( 'A ^eii'.' frincipum BttuvtntBaorum Epiloma 
chraaaioniai JdalpunlD che Paolo l'aTca laKiaUlino all' 888, c tro- 
ll •Inria de' LoBiIiardl Ano all' utiniinna de' piccali principati cnllt 
nell'aiIreniiUI dell' lulia; il primo •ino al gSo.il Hcoodo alggC. 
Colali rramnianti^tiQTaiui usi nndiiiinw Tolnm dalla coUtaìoat del 
NtiUalari . 
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queant lasn'i retottare^brii, cho dod juncapo Ia*nroi1i grae- 
>ÌB, ma cha direntò, cgme tedremo, una ipccia di eacmplBra 
in mutlea. 

Puliim dinnutD il gnmmatìM, del qosle Carlo Magno 
fece un patriarca d' AqaileU, e la cbieia un santo, non nacque 
in Atutraaìn uè in Auitria, come UcudÌ pretesero: ma nel Friuli, 
dove insegnaTa dn lungo tempo la grammatica, alloruliè Cirio 
Magno a' Impadronì ili quella provincia ( 1]. £gU nnti tc^nnc ilic' 
tro in Francia al conquistatore dell' Italia; ma, rivestito J' unik 
delle alte dìgnitA della cliiesa, compiè il suo uffizio con Tantug- 
giodelnto nuovo signore. Fu cliiamalo a tutti i tlnodi fatti 
adunare dall'imperatore in Alemagna, in Francia ed in Italia, 
« datele I decreti di parecchi di cui. Carlo ed Alenino lo to- 
nemm b gran conto, lo contnltatam negli aSkn e nelle qnl- 
■tionì KaLnue, e lo determinarono a dettare molte opere con- 
ixo le eresie di quel tempo. GÌ' Italiani ed Ì Francei! ricon»- 
Bcuiio in lui uno degli uomini, clie maggiormente contribuiro- 
no a tener vivo in Carlo Magno l'amore delle BcicniC, ed a pro- 
pagare coi loro conlìirti e cui loro ewmpìo il buon gusto. 

Teodulfo era goto d' origino e nato m Italia. La fama nella 
qnale eraai levato nelle lettere, lo fbce cliiamare in Francia da 
Carlo Magno, clie diedeglì il vescovado d' Orleans, e poco dopo 
la badia di Flcurj, e lo colmò di riccliciEc, d' onori, e di teali- 
moninnie di confidenza. Egli non si mostrò verso di lui ingrato 
mentre visse; ma dopo la sua morte fu implicato nella ribellio- 
ne di Iternardu re d' Italia, contro Luigi il Buono, e nella sua 
ruiiiit . i^lolgrado delle proteste che fece delta sua inoocei^ 
IO , fu arrcslnto cogli altri vescovi che avevano partecipato a 
tjuella ribellione, e rinchiuso in un monailero hi AngerE,dove 
mori, mentre, granato con tutti gli altri complid, n apporcc- 
chiava. K iare ritorao Bts4ia TOKOvado. Oltre pwecdiie opere 

ft} nal776.P>Dliiio>TcH>1l<in qninmUlei aaai . I dotti tnlnri 
dilla Itorii leu. <lì Fniim Io Ciiiitu naircre in Anitnisla [t. IV). 
Vgbeilì (Afl/. tue: I. V ) , c 1I1.1.Ì li; «Uri iUIUni , iu Austria ; ma 
Tir^boKlii, rincalulada in graiiili sutnrità.lo ha rstituilotl Friuli, 
einiKfiionteneuts all' Italia, t. IIl,p. i5i. 
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.rilgluirdBttti' la tu professione scrilte in prosa latina , alla 
cui lettuim mal regge l' uiùno, forooo conserrati dieci libri ili 
Ter*i cosi iBcrì come profani, non meno fiistidioù della tua jin»- 
mt. Tra molle elegie composte nella làa cattiviti ne Tiene di- 
atinta UDS, elle diventò un inno della ctiiesa,tcai -versi tono 
rimati dnl miglio si iìnc , come si adupcrnva in BiiTattn poesia 
latina dcgGocrata, e clic incomiiicia cosi; 

Gloria, laat et konor, Cibi sii rex Christe redempcar (_t). 

Si volle far credere, cbe usscndosi messo a cintare qucst' inno 
Oli alta voce, mentre clie l' imparatore passava nella strada , 
■Kveiw per esio ottenuta la lilierlìlj ma i questa una bvola in- 
TOiidmile^ 

Halpado l'esempio e le btlclie dì qao' dotti, e di 
motti altri, ipargl nelle diverse- rc^flmii d' Italia, hi mo^sa dala 
ftgK stndj da Carlo M"|;ilii i'u e (;>--sù ciin lui. Sdi- 

rebbe itala £ più luiiy.i durala, e 1 J; .i[l.i Jii quel punlii ii\rolj- 
beper avventura veduto il yi nii^ iklle Itttere ilispic^^re di 
■movo il volo, se non fosse ittita sì pruliindn mente sepolta sotta 
le proprie ruine, e se Carlo Magno avesse fatto nn più lunga 
soggiorno al di lì delle Alpi. Ma gli era bÌEOgno volger la men- 
te ad un tratto n lrop|iÌ oyyi ttl, :i trii[i|ii diversi paesi del suo 

fece alcun ordinamenlo; sicelic ad onla della fcossu che avea 
dato agli inycyni, rimasero ancora lulifjo tempo inerti, o per 

buoni libri, e le profonde tracce, clic lasciano dopo di se pa- 
-recctii secoli di barbarie. 

Iln' elira rsgioue impediva pure clic t gemi Mmìiwli da 
Carlo Magao producessero per le lettere in generale dei Irntti 
reali, e dorevolL „ Peaetm>do con applioaiione in quei tsm^ 

(0 !»■ Chlm nmwB» emta gaen'inno nella prowssione dd glorao 
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c cartnm!, dice l'higegnoso BoIIìimIIì pomi tnmre; oltre 
ai Janni Tenuti per colpa de' suoi ancccEsori, una ragione del 
tristo riuscimenta Ai tante spcrno»;. La grande impresa di ri- 
brinar popoli c regni gli si fece eonosccrcdifficilissiniB, com'è 
in fatti, e fii sempre. Pensò che la religione era il meno più 
baie e più efficace a frenare e tener soggetti ì popoli più fero- 
ci da luì conquistati. A quella dunque tutto ù volse: gli uom^ 
n! rdi^oi! furono suoi consiglieri, ed Alcuìno il principnl cod- 
fidcote. Lo telo di questi, tutto rÌTolto a' sneri stud), poco a 
poco ebbe io sospetto gli autori greci e lutini, come corrompi' 
turi della nomle crìstianii, e luronoliiindìli dulie scuule; l^ileliiì 
motto costò di fatica a Sigulfo collega d' Alcuino o men rigido 
di Goicien», b xiniettedi poHua m credito. Forte, meno spret- 
caodu gli anticbi (a), Carlo Magno «TTcbbe più fadlmcute dato 
niuto doreTole alle belle lettere ed agli studj col piacere per 
tiua pnrte, e coli' esempio dell' ottimo gusto, e del buono stile 
delle lingue morte per i' altro „. 

Il d"tli) iibatcAiidrus itegli pure di questo httÌso, e lospio- 
ga più dislosnmeiite (i), „ Le mire dell'imperatore, d' Alcuino, 
di Tcodultu, e diquunti s'adoperaTano alla riforma degli stud) 
altro oggetto non avevano cbe'il serrigio della cbiesa, uè tnnto 
stava loro a cuore il £ire valenti letterati,' come l'educare buo- 
ni eccleaiastlci. Quiudi è, clie quella grsndl MHiole, promossa 
con tanto impegno, a pocu più «i ettendeiMio die ad Insegnare 
la grammntica ed Ìl canto ccclesbstico .... Che *e in alca ne Io 
studio si promuvca delle urli lilierali, ciò era soltanto ■ fine di 
giLirare all' ùili'Ili^i'iizu ile' t.icrl studj i maestri stolti poco 
aviiiiti ]H)rLiivimo il loro siiiiere, onde Ccarsa era la dottrina, ohe 
istiilar potessero u'disccpoll. Il grande Alenino, il quale,a lentì- 
jnento dei coetanei scrìltorì, ìl più dotto ed erudito uomo sem- 
l>n, elle Sane mai stato al mondo, altn alla fi^e non era che un 
mediocre teolago,iiè a piùaiestondevano ledetìtotste tue cogiti- 
sioni teolo^cbe e toatematichc che ed alcune sóttiglieaè dio- 



(i) Buorgimata J" Italia , c. i, 

(3; Dall' ori(. profr. s it. alt. d' ogni bu. , e> 7, f . loS t M|. 
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lettìcba , eil a qne'prìmi elomenti ilinninca, d' iritmclica « 
<1'astTaiH>iiila,che al tanto ed al computo eccle^itìco lì rìtliìe- 
dono Avendo coti rUtiette le idee diJle Kienxe t promotori 
rd i maestri, che progretM pateniio«|ienrH nelle kuoIb da eui 
nette? bi fODdarana scoole, ma per leggere, per cantare, per 
far conti, e per poco ^ù: A pmTVi.-dGvaDa innestri, ma luitaTn 
clie MpeMero U grammatica: se frrù amniasse l.iluno ad in- 
tendere un poco di matemutica c d' aftrcinoiiiia , era guardato 
come un oracolo. Si ccrcairano libri, ma libri soltanto ecclcs ia- 
ti iti : un Tercntìa, un Cicerone, un Quintiliano non v'era in 
tiiita hi Kruncia (i) .... Gl'inni ek poc^s eccletiait)cbe e le 

<]]iorc ili alcuni padri si prendevano > modelli del bnoD gusto 
(lì scrivere in prosa ed in vergo ; e colui paMava per un Tullio, 
elle più d'apiiresso toccasse lo stile latino di lan Girolanut e £ 
CassiuJuro .... Se Carlo Magno ed Alcuino BTetsero coneejiute 
giuste idre della kticmiur.i , in voee di tante spese, di [nuli 
viaggi 0 di tanti ineomndi per correggere gli nntifonnrj e per 
inipariire n cantare, di qiiimlo maggior profitto non Siircbbo 
Etuto il provvedere buona copia d' autori del secol d'oro, e fùr 
apprendere la lìngua greca al&tta allora necessaria aliuimiiti^ 
d) ! Facendoli nelle scuola guitars i humi poeti ed aratort,Bn- 
liebè studiare il canto férmo, si sarebbe ristorata la perfètta 
poesia e la soda eloquenza. Si sarebbe imparato a ben pensare 
e eerivere: ed i sarai studj aneb'cjsi avrebbero liitto altrtttau- 
li progressi eie gli studj letterarj „. 

G)tali gludixiosi rillesù di due prectnri ingegni, e di due 
autori certo ortodossi, non ebbero clii loro cintniildiccssi- in 
Italia, Scrittori Mancesi, non meno ortudossi, I lìenedeti ini, au- 
tori della Storia letteraria della Fruueia, sentirono e surisseru 

(l) L'iqtors ilaliino sembrerà smin HuMiIn rsafrrsln in jUTlU.i 
•ucmoiie; mi ™ i «utoriiula .Li uno kllmili Lupn da Frri-ièr,., .1 
Bencftcltn li! , mlh i[ilnlr .jurl .ìollo nknlr yli ilnmnlidflva J»i lihri, 
e tn gir dIuì quelli •kit' orfli.i.u ili (;ir<T..ne , i .Indici libri drik liiili- 
tuiioiiidiQiiiiitiliiiOD.di cui tmv.vpn.i Mn, die' i^li , in Fnnd> 
copie liapeHctlB , ed In One i] cammrnliirin di DoDltO sbUs comoudìs 
di TcRDiio ■ ( V^. lupi" nmi: Ep. io3 } . 



tn egual moJo. Qucisli dk-nmi «iifira più posi (ivnm Rute [ 1 1 chr. 
nelb icunlii Ui Sun marli.io di Tours , unii .Ielle più ÌIoi'hIc 
tra le fondute da Girlo Magno, Alciùno TÌetò a Signlfó, tao di- 
tcepola, di Ie^;ere Virgilio agli scolari, temendo die tua let- 
tura non Tcnisse loro a guadare 11 cuore.E solo dòpo la inorlc 
di (|uer ri Icilio preside degli nlud), 5i(^1fo pale LiEcinr libero il 
Cniiipo al suo umore per gli ottimi esemplari. Ln scuiila di Fer- 
ricrps nel Gntlnose aviitiiù in ])reTe tutto le ;iHre pi-.r lo studio, 
clievisiruccdo(;li nnticlii.ll eelelirc iiLite Lupu,cliiiiinut<>LupO 
di Ferritres, elibegli soinmaincnlE cari, e se nc TCggono le Irac- 
cc ne' lufli scritti . Di tutte lo lettere latine di qucUnctd, elio 
pervennero a noi, le sue «ono lesole, in cui scorgnii quulclie 
colore di alile. „ Pare, ilice D. RiTet, che gli altri nostri scrìt- 
torì anebbero rìuscnto troppo meglio clie non luin fttto , se si 
Eulero, com'egli, adopErotì a formare ti loro stile an quello 
degli an^hi „. Ma in tutto le cure che l' imperatore si diede, 

Stabilire una 1>c1la scrittura, procacciare e dilTiindi-re i migliori 
niBnaBcrittì , cure i:be costnrono grandi spese, spinte talvolta 
alla inagnÌIÌGenHi,vedeii die serapn: trattUTOsi di bibbie,d'ev(n- 
gelj, di messali, d'antìibnarj, di penitendil^ di sBeramentarj, 
di salteri, ^ ^ ^ motto di Cicerone o di Virgilio. 

Dalle medesime cagioni derivarono la seconda Tolta ì me- 
desimi elTelli. Le lettere promonse e &tte risorgere in Francia 
da Carlo Magno, ma troppo e!clusÌTamcnti3 rivolte od nn solo 
scopo, non avendo avntn tempo di meUere radice ndii proilns- 
sero alcun frullo, e HiiiiiM riKlii|m wi fi ^ruidc sliirio ueilii 
mcdcBÌraa condi/iene i-lu; )irliiKi, kii'iti cuuili;. Si sii'-ti-micru 

ciamno a cadere , la metà di quel secolo fu ad esse anconi pìi!k 
iiitiile, e finalmente dìsparrero alDitto (a). 

L'Italia però non andò debitrice de' suol primi pasti al ri- 
sorgimento a Carlo Sliigno,c meno ancora asuofìgliuolo Luìgì, 
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cliiiimato in Fnincin Ìl Buono, in Itali» Il Pio, c che dorrebbe 
aj<]K;tlarGÌ , come ti fa da Voltaire , Ìl Debole ; m» sibbene a 
Lotnrìo figlmoio di Iiuigi I ìl quale con un ma Capitolano del- 
l'SagiOd in quel tomo (t), atabiU (cnole a fovÌB,ed in otto al- 
tre dtti{ e ne disegnò il distretto di ciatcSiedana- Ha il suo Te~ 
gao agitato, e cjasllo aitato aticon e |it& debole degli altri 
imperatori della ma cara, non forono atti a làr fiorire qnelb 
pcaole naicenti. Dopo la morte dell^lIt^^lo Hi ewi, Cario il Gio»- 
•o, le guerre cittadine , e tutte te idagnro cbe traggono teoo , 
lacerattniDd! nnoro lltalia^ la immeraero, aiiiicbd terminale 
il nono Kcolo ,in qnell'alHHO di bariiarìe e di aventiire, dal 
quale cominciarB a luringnrsi di Didre . 

E' incorto se obbiaai ad annoterare tra i pochi ingegni, clie 
bÌ segnalarono ancora in quell' epoca infelice , un prc(e di Ra- 
venna cliÌEiiii»ta Aj;ncllo, ed anche Andrea, il quale scrìsse le 
viti! degli AvoivescoTi di cssii cittJ, che altro pregio non hnnno, 
si: non die di aTi:rcÌ tunscrvMto piirccelii filiti delia storia sacra 
e profiiii!!, e multi triilli rcl.iliii ai costumi di quel tempo, elio 
non si rinvengono altrove (a). Ebbevi pure un Giovanni , dia- 
cono della chiesa romana} autore della vita di GreBorio il Gran- 
irjH di alcune altre ■oithire. Un altra ^ortnm, diacono dell» 
cbien di San Gennaro a Napoli , arevs gii prima scritto le vite 
dei veicovi di quella città dalla sua origine alla fine in circa 
del nono secolo, in cui viveva. Muratori le ha pubblicale il pri~ 
ino nella sua grande oollcuone (3), nella quale a piiV giusta ra. 
j>ione Ila inserito l'opera di Anastasio, soprannominato 11 Biblio- 
tecario, che non vuole essere confuso, come alcuni lianno fat- 
to (4) , con un altro Anastasio cardinale del titolo di San Mar- 
cello, che intorbidò allora la chieSB colle sue pretensioni alpon- 

(0 Uellii gnuds nollcdoas dd Huniorl Sar^i- m-, lui. 
pirt. Il,p. iSi. 

(a)Wunitorilrliain«rileBrflt aui collciìrmii Script, rtr, Tul- 
1. 11 . p. 1 . V™<ii. ( /U IIUl. f.fl. Hi.. ILI . c. 4 ) ho mal mnfuio que- 
«fA^rir-IIomn u„ .,riiv,->r^.-n ,i; T\.y.-„„.i .1,1 m.-ilr-.lniu nome, the TÌ™ 
l.Eùdi t,r.,r„li vi.m. ( V,,.,. ■iir.b. t. Ili , p- .68. ) 

(y-iW. 1, ,.n,l. 11. 

W Vcggui M-iiuccbclli , S.Ti>l. /lui. t. I, r"'- li- 



Alleata. Anutado , euilode della JiìUioteca poatiBcale e che 
Time deHgDnto col DOme di quell' uCGslo, dod fii cardinale, ed 
era abate d' un numaatero di Roma aUorchè iii maudato a Co- 
■tantinupdi da haìgi II detto il Gerraanìoo, per trattare del 
malrimoiiìo di ma figliaola col Ggliuolo di Basilio imperato^ 
d' Oriente. £gli aiMsletCe al concilio, nel quale il patrìarcaf 0- 
■io fncondonnnto, ed i legati cli:l pii[iii (^liLnc Jitdcro gli atti 
ad enmìnare prima di smtoscrlTtrli. L» {irofunda &ua cogniEioiie 
nel greco fècegli discoprire alcune insidie, che la sotliglieiia 
greca arerà tCHB qnella che allorchiamaraai leraplicilA itali»' 
na.E' da credere che il tuo ritorno in Roma a rimeritBrlo de'iod 
•errigjigU G»ie conièrib) il poitodihibllolecario del Vaticana. 

La colletlone commeaia alla sua enttodia non era di gran 
nuHnentO} e non lo era itabt auL Da princl^o erana «empiici 
aichirj, a mi vi ai aggianiero poscia alcuni libri, la più parte 
di teologia. Neil' ettaro secolo (i], il papa Paolo I, arerà mati' 
d.nto al re Pipino tutti i libri, clie eragli renuto fatto di rinre- 
nirc. Ora in che consisteva essa cutala biblioteca mandata da 
nn papa ad nn re di FraDcia ? Ne abbiamo il catalogo nella let- 
tera iiteua. Ho Antiumana, nn BetpuiMirioi di più una gram- 
taatica d'Aristotile ( aenia ftllo deeaì leggere logica, o dia- 
lettica , perchè Aristotile non Miisie -remna grammatira)! 
i libri di Dionigi l' Areopagita, la geometria, l' ortografia , k 
grammatica, tulli scritti in greco (a). I libri eransi fettio^ora 
più rari, ed & rcrisiniile che la biblioteca pontiGcalc icntiNe di 
queir inopia; ciò nen pertanto ebbe sempre nn bibliotecario, 

I,c jiriiTie scritture di Anastasio furono traduiìoni dal gra- 
co, nssiii numerose, c in gcocralc poco interessanti per la mag- 
gior parie dei lellori, e più eommendevoli per la fedeltà die 
per lo stik' {% ""^ l'opera che gli diàiiaiiie,èil «uo libro poih 

(OFicl-S,. 

(k) Tir.b. 1. 111, p. So. 

(]) Avrcnueli liili. diirisiIeliiKi il Mio secolo, adUprebiIoBa 
del ciiUIngo lUiBinlo dulia bibliotaoi del Valicano . 

(i) Vcgginmia i tìtoli oqli Seriuori ìtal. del coato Uiiwccbcl- 
li,t. l.pwt. II. 
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■ tìiiCHÌa, O Raccolta lidie l'ile dei pontili romani (i).Sì di- 
scusse B lungo c TiTamente U quistiuno ae Anastngio ne totm il 
vero autore. Il rìsnltaraenfai fiìi certo cembra euere , eW egli 
traette qnelle vite A*^i onUclii cataloglii dei yonteEd roman!, 
dat;li alti dei mnrtìri, che cooscrravansi con grande cura nelU 

- cUieea romana, p da altre rncinoric dc]iostc negli arobitj delle 

■ diverse cilicio di Ilomn [2). ]ipr quL'stii l'npem meii gli ap- 
partiene , c JOTiiljr.i unii rivi'slila di maggiore auloriti : per lo 
jiicuo non si deve ucxuuir i' uutiirc di eiù che vi si può trovare 
d'inesatto .Kgli altro torto nuu lui| se non cbe di dircttnre 41 

, critica in un secolo , net quale la critica era sconosciuta; il che 
ragion vuole non gli venga ettriljuìto a, colpa più dienou àb- 
rel)be della roizcixu del suo etile . 

Il decima secolo fu ancora più sciagurato. Le invagìold e 
le dcvasteiioni degli Ongiirl 0 do' Sar.iiiiii ; il regno anarcliice 

InLiiote sLg.^oried lt..ii.i,ron,iLit^si dalle mine delia nioiiaruliia 
. Carlovingia; alla fine il regno di Ugo di l'ruvcnia, che represse 
quelle pìccole ùgaorie, ranelle stabili la propria con veasailoni 
e con {elìtd, e fu neoeitìtato di cederb ad tin altro Berengarìoj 
marchese d' Ivrea; tutte queste cause distruggitrìd scossero e 
Fconvolecro la meli del decinio secolo. In allori! l' anarchia fu 
estrema; il regno di Otionc non vi pose termine se non inappa- 
riini.i, 0 non potè nel restante di quel secolo aprire nuove vie 
al risolvimento delle lettere, 11 prijiio degli imperalQri, giusla- 
nientc onorato del nome [liGraitJc,conccdel1rulli' eillà iLidÌJiiio 
.un preiioso bencGiio, il governo municipale, ]»iin(j panin, die 
esse fecero dopo lungo tempo verso la libertii . li itrro Otioiic 
at contrario , al quale la vloluiione della fede giurata costò in 
breve |a vila,apeiiscin Bonia per traditneutouel sangue di Gre- 



[■) Mnnlori l'ha inserita nella ma (nnilc coDei'ioiic Srripi. nr. 
Jlal. t. Ili , pirt. 1 . Li IWÌDU kUiIoiui Tu fotU dm) sanità Bulce ; Mli- 
goni^i . ■(«3 . in ì." tIx ^ icfpiila da malte allre . 

(1) Vrnfjjiiil'i tulle le arritluR diquniiln tirocesio , posto (Ut Uui»- 
tori iu cujioal liiirpoatificatit , uhi BUfn. 



DIgilized tiy Cooijli! 
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^rcntìn c tic' suoi pnrtigiiiLii un mti^tiI.iilth di mpubblìot Kmuuil, 
ohe alla tOCO (li quel coasule crasi riJesUlo (i). 

In quel metto tempo i papi padroneggiati in Roma , iloTe 
non sDcora fcgnavaiio, atretti quaudo dui Saracini die enuut 
BTrentati dalla Sicilia aalr Italia, quando (lagli fUemanni, o 
dai Komanl iteui, non poterano lare quello che d^i^Vi imiiurii- 
dorì non » faceva. Più inteaì ad iitgnudirai, che ud illuniiimrc 
i popoli, implicati In continae goerre coli' Impero, e dam!r> 
troppa ioTentd Colla tcottumatMia mia apctlacolo , dal ipinlc 
nun che la pictì, mah filotcrfia è cotlrettaarìtorcerelo tguar- 
ito (i) , iHsdarDOD oddenaare tempre lo tenebre dell' ìgno-. 

Due vèacori tbrauno ìaltalia quali tutta la letterattira di 
quel secolo ; l'uno è Attone Tetcoro di Terodlì) cbe gli eru- 
diti della nostra itorla lettcrerìa preteaera con troppo lieri ra- 
gìoni pertenm alla Francia [3]; l'altro Itatcrico, tmcoto di 
Verona nato a Liegi, ma condotto giorinetto ancora in Italia, 
la cui Tita fu una ieric di tcinpeatose liccndc, e clic coudoltii 
pilk Tolte da Verona a Liegi, in Francia, ìu Alemagna , desti-' 
tallo ) cacdato , riitubUito , inearcoratti, ed a Ticenda liberato, 
domte clitaroani contenta di trorar fine a tante faiqnietudìni 
in Nomur, menando ano. rita oacnia nel gOferao dì alcone 
Indie (4) - Erano essi due dotti elle à sarebbero leratì Ìd Cima 
Buche prima ebe k lettera fiMiero a&ttn decadute . Si pubtitU 

(i) Crucanzio aiBdiiilo noi mnlo <1' Acirinno Ha Ottono III ripitnlA 
mUa parola ren/e datagli Jn i|iii ir im]"-i 'lm-f .li ri-|iMl.iri- iti mn vils' 

Crcucn£ÌD rd i principali Jtlln suei jjjirir , Ollnin' nvt'va nllnm vciitiiliifl 

Tutu Tiolare ^Nmol uldiiti . 

[3) Era nel limpo <bc Tcodon e Hanulii HM pElinnli, onnipolnill . 
fn Roma , r.ccnna papi, 1' udì l' amintc, ■ l' alila il lÌElinoln (Glimif 
ni X c Ginvonni XI), e rircondiTono la unta icdt di ogni mnaìen di 
acJ>n.bli..lmi'<::m.iiin; XII miriva <!' un Ffllpo aTiiln alla lOTipla ÌD un 
.pp,iiilnnn.jil., iii)U..r.m CTii TUNi .loniiJ m.ritaU , ec. VegeaMÌ luUigli 

(ì, 'IW, V l , p. aSi , V. TiraWlii , t. Ili , ^ Ij5 . 
(«Mdri nel 974, i..'. liiV/. |i. 153. 



rPr<,no ni-glL iiUiiiii secoli le loru optre ( i ) , the w aggirano 
tutte sulln loro eondUione, o «ulle circostanie della loro vita . 
Baierico p«rticolaniieDte ebbe neceuità di «pcJogie per U tu» 
condotta «mWwoea ed inooitiiite , e Doa ne fii «aro. Incon- 
tniin nelle tue «aillnre e nelle >ue lettere frequenti alleg»- 
lioni di «ntìebl; il che fa testi moui orna, die univa iic'euoi slu- 
dj , pi& cbe In quel tempo non ei nolca fiirc , gli autori saeri e 
JiTofani. 

Moi parleremo foi dclln storico Liutpninilo, clic per le 
nmbaKiate, delle .juali f» ì<^c:.riv:.\.>. pcrlieoc M quadro dell» 
rtato li, che era allora l' in.j.cro d Oricute . L'anonimo di R.- 
tenna, autore di una BcogmEa In cimpc libri, che fu Inlto 
nel 1668 dai maniMcritU della b'J>liot«ca del re, e dall'obbll- 
^one tiella quale «» ft ra^one Mpolta (a), tuoI ewere collocato 
nel nono secolo ; ma a noi baat» l'aTcria accennata. Tìraboacbi, 
Ijcncliè naluralmcnte non dispOJlo ad u«are una critica serc- 
ra, rilipendc cotale scrittura (3), che altri dotti hanno gludicaU 
non indegna della loro attenrionc, e delle loro ricerche. Lo im- 
puta di aver« lo siile j.iù ro«io,c più oscuro clie sia,i mai adope- 
rato; di confondere Borente i nomi di cillA, di fiumi e di mon- 
tagne (4) ; di allegare come aulorili scrittori clie distettero 
solo nella sua mente; dì essere uu imposlorc ignorante, un 



(Il Qupllerii Altonrvtnncrn in lo» mi 1768! qotllediR.terlm 
BEI T7C'i . Ciascuna di oJic c.iiiLoni tal in cupo BD» Vili piena di enidi- 
zionc di rana criiica, r si ribntlong f iTcccU «rrorl in qDudae eruditi 
d'I dwiino «ìtitIo . TiiMh. /ne. c:l. 

(ì) Fu p»Mi1Ìr;la alLnra jn-r la primi volta con nota imdite dil 
™dli l'orclicrnn l„.„rdrtlm.., il quale f» TÌv^ i' ■noninlO wl «IUbO 
irc.ilo ì ma viisc s.i.io AMim n.-l unno . V. A. Berretta de lui. mtJ. 

(i) U s»X'^ |.^«ri« che ,ì noti ehe Tir.bcKK « errato In uno 
deiriinproTerir.ttida lui .1 (cognfo di Rarenna. Lo incolpa di arer 
dello che le Aljrf greche arno OM dlU. famwimo nel fv- 

«•KeiocitatoJanraboecliieglì al*aio,dice;j«rta^(pr»e»f ch'imi (Ha» 
rf<"lur gr^-i^i rirfno aUe Alpi T' ba u» dlU ehIan»U Gc«a( gr.i«), 
ildH i uuidiierw. 
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tre pili antiche geografie ; trava clic È un gclLir via il tempo 
il Toler esaminare) come altri ba futta, w l'autore viue Teni- 
mente ttell'una di qne'diie Hcoll, od «Bche pi& tardi, o m riua 
nel aettinio, o nell'ottavo j se l'autore i o nu nn prete di &*• 
Tcnna per nome Guido, che diccsi abbia acrltto alcnne opere 
storiche ; finalmente scessa gcograria è quale Tavea torìtta, O 
se n' è. solo un compendili ; (questioni tutte che rìleta di fare n 
(U un buon I ihro, non sa di un pessimo ■ 

Tale era dunque la deplorabile condiiione In «ni langniTa 
ogni maniera di letteratura , non compinti anean due secoli 
dopo che Carlo Magno avea fatta quella rivolniiime cbe gli 
TÌcne «tlrìbuitaie die (a reta, ma moRiaitaneB,e che urtlpiìk 
alla gV»^ del (no nome, che' all'avantamento dell'umano in- 
gegno, n condnciamento di un tmoro setola fu come l'aurora 
del giorno, che doma diialpare una si lunga e densa notte. 

NulUdimeno l'Italia era pi& che mai sconvolta .Dalle Alpi 
B Roma gli ìmUli aGirii per creare un re indipendente , e le 
guerre ch'eiù cagionavano cogli imperatori, e quelle che per 



(i)CioJ l'inticioirta romano pMsniiiti dipoi ilm Cornila Pmtiniai 
Klen liuto del qnlndiMiinia e mliugiino iFcold, che IcdinloìI noinii. 
Crtdeil fitti nel tempo di Tradosin 1, nnn A« un erni^rafo, mi A^ tm 
•oldiloDdina uffilulc,c)uTDlI«tD]oi1r1iiK.nr^.iii ,,<.:,d,., d. \\.- ,U,do 
nilitorl dell' Impero d'Ouidcate, e DoUr,^ il riin„,.- , i- ^ un .11 prosai In 
titnailonc delle cittii, dille province, .i.'i.'] i All'^ir^i.imi-iu;, iv, nnu ivata 
riguardo nllt figuro |i>rli«ilire, ni nlU d;9pr.'^i^[iiii.' Mìe trirc. ,ìpi miri 
*dellc™it*.Ej«furin«nulaÌQunmonnjlcrod'AL,m-Eii« da Cnr- 
nio Celle porli Ialino che fiori» •trio li fioe del decimo quinto se- 
tolo, e cbe II llKiù il moimicn Peulinpcr, iliom irureuHo del senato 

nel il',7 . Està fu i^ubbltcìu li primi rolU in AuguiU nel l'sgS . Cri- 
•lafnro di Scheihne diede un' edliìoi» a Vienni nel 1753, in /o/in.iF. 
fatto canrurme Hll'»rigin(1e, eoa un' endlu diuertaiioot s con note ; 
non easciid^iiene potuto coaoKcre il nome dell' aulon, le li eooMrra 
quello di PiutiDjter .Percké l'auoniniD di Hannna l'abbia tnplata, com* 

Akm"X "'■''J- """l Ilcb/no^p^ni 

Itili* nel Ino tempo , ■ ùa solo itati tntportili nel decimo eccolo nel 
noutlaraon Conido Celta latroirA ver» UBne del quindi ceti mo . 



1,1 iM-iiiiii v.iU.i l. ..LL-iii,i> in iiiriif iÌìmim; i.lUÀ le uni' coni ro 
ili-lli; iillri!, siMSiiirfi) diO imrtcggia vano per riiiilipcnilenia o per 
l'ubliiilienu all'lmperoj le querele «ompre più nnimate dd 
popi e degli ia^eratort, Duora cagione di diviBlone tra 1 vesc»- 
tì, tra ì gignorì, etra le ciltii ledcuoni compcmlc (ij, o tìo- 
leobtc (i); uUtnù, gU antipB|n; per ogni dove dcBoLiiion], 
crudeltà e «candali; al di U da fioma la lolta Siingiiinosii il'iin 
avaniodi Greci.d'iuiaTHUodi Laiii]iardi(3],c<U dUiiiiì scher.i- 
ni Snmcini, terminata colla Spada degli HTTcaturicri Karmaimi, 
clic Mtlomiscro gli uni egli altri, e (badarono una potente sii 
gnoria ; le lloridc repulililiche dì Napoli, di Gaeta C d'Amalfi, 
le prime , dei le quali la atoria moderna ficda cenno, e che «i 
dileguarono in EÌQatta lotta; e Iloberto Guiscardo il più cele- 
bre di quegli arvcnlorieri , ctie metterà a fuoco a sacco Roma 
sfcs» , por sottrarre alla vendetta dell 'imperatore Enrico IV 




o u ducilo tu BEHircaio. 
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l'OTgogKoso Jiopa GrGgortoVUiCOtnla fu aoH'undecinio ii cnlo 
la candiiione generale dell' Italia, die ucntamente non poLera 
euem faTnrerolB al riiorginiento delle lettere . 

E' nn'^ioca DOtaliile nella itorìa del ppalo quella ia'cni 
r arci Jiacono Ildebranila , direntato papa col nome di Grp- 
gnrio VII (i) , volle iiinaliarc la «aula sede al di snprn di 

della sua ambiiione e del suo coraggin.VoUc da principio .che 
i papi , i quali non erano per anco soprani ni Roma, ri aveisero 
una rignoria reale e territoriale, che pareggiaue le altre piv 
teme: e tro*d nella contessa itiatilde , nctlu sua credula duci- 
lìti per un ponteGce fatto dirrtlori: della sun coscienza , nel tuo 
«dìo^ e nel desiderio di TtiulcLta crL-iìItJirio cnntra gl'impera- 
tori d'Alemngna (al, tutti i muli di ].iiUt conseguire II su» in- 
tento . Tale rni la f.nv.a delle ]>.i^i.:.iiil , alle <|i.:.lì elici er.i li-ici, 

dui gru te verso Ì piiii vi^i-l^^ c stostuinati , Voltaire , conref sa 
egli stesso (3), clic verun fultOjTerun indiiio non conferuuV i 
■Mpctti de»bit! dalla «trelta dimestielieiia in cni visterò , e 

dalla smimnitn libcrulitì della contessa . 

l'ultra p:irlé dui suo .li.wgiio. Stviipiuvii o dis|iuliiv« vinleiilr-- 
d' un signore ai re d'iiijjljilterm, di DAniinarca C di Fruncùi. 



{ij Hrt 1073. 

(1) LamadrcdlMatllie.nngltc del mordirtr Bnnilnla, caute a 
ila» di ToBaina , « luri^llo ilctj' inipiratorc Enrliu III , iollcva cootro 
ilfrati'lln lolle le terra d' Italì:i, filile .|.m1ì r«lv,»lrv.isi ildomlllio <t! 
liii.doé lo Toiuna.Bli iloti .li Memora , lU di Pnrmn,.)! 

Ferrara , Verona , una parte dell' V,„bvh . M\. T.Uvc.-, d'Ancona , a 

Kuni'iinsi impnidciilcinnitF ^ta alla corte dell' ioiperalnra , fii Krre- 
ftali r Icnuli lunga lem|io pri|;[ane ; ella laidù, morcnda, alla ua 
Figliuola Matilttc tutto II suo aJeipio inilmue eo'autu iieui . 

(3) Saggia lUi ciHium' * lulh ipiriit JtlU Ausoni, e. 41S - 



SB iTonik BTtix LBmn&TtiiiA mi.iARk 
E);lì, che enii creduto jiapa bIIotb Mdimnite de l'im p era l arB 
Enrico rVebba conférmatt k tiui DdmiiMi,«coiniiiiicani,didiM- 
ma deeadoto dal trono qnel mtàeàmo Impontiirt, lo fbmM 
■ •ottometterti alle prore p!ù dure e yergognoM (i]^ e col cara 
ÌD lui la testa TiKpeia dì tutti i re. 

Le lettere di quel pootcGce (a) fBono fede dell' arditeuu 
de'Guoì diugni, e della furia del tuo ingegno, e «ino ad un tem- 
po dì gran momento per la storia della Nrramtà temporale dei 
papi (3): In fetta però di itilo non lo collocfioo in luogo diitiif 
to Della storia letterarh. Hou veneha ntu>,incn!ii mottrilw' 
Ds&tton deUa Ietterei o almeao die lo da de^^tndj, tranne 
•ola il comanda da lui dato ai vescori , in un ainodo tenuto 
a Soma (j), di dover rnun tenere cin&ctuio nelle toro ditFic una 
■cnt^ prr l'infUTf^iimcnto (Itile l(.'ltcrc(j}, dando a questo voca- 
bolo quel Eigiiilìcsilo clic aveva in quel tempo, nel quale l' inse- 
gnamento delle lettere nulla aveva di Icllcrario; e nemmeno in 
ciò ai ravvisa cosa alcuDa , che distingua 1' undecimo secolo 
dai prcccdenEi. 

Ciò non pertanto gli Italiani attrilnilscona a quel secolo le 
prime motte al ritor^mentOf e disegnano quell'epoca ool nome 
di eaio lecolo, chiamandola oaorendniente il Mille. Ma il cerna 
del male, sospeso solo da Carlo Magno, btto piii ra^do dopo la. 

Ci) E' nolo ìl inmln , rnl qu>[e questo papi rinchiiiaa colli «m- 



olc in ratio di rdieione , ■Icui» 

![ Oincilj Jd P. Lilibe, t. X. 
irritln , vrnnc all' Iure un giuJiun 
r.iulla natura, !MÌ dilegui ,r>nll.i 



'lu^ bella < ■ ■ " 
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mnile dì lai, era pprreriuto al colmo; kmi enti) per cmI dire^ 
juù alcun grado d'ignoianu, per cui gli Biiimi poteagero rniDHie 
più buM. Era fbna ch'eaù aegnitaweroGnalmentB quella legge 
d'instabiliti dw li toipìnget die le adenie e le arti iucì«kto 
delle loro nùiM e comiiiàiiaiero e Tiolxarai, aino a che, ripiglia- 
to il loro aplendore, Dorelle cagioni lìcondnceaiero il giamo di 
una ne*dla cadnb ■ 

Fra le cagioni, die doteano htìe Tinaicere, tc ne lia delle 
appena onerfate; ma cfae però inflairooo fortemente lugli bdì- 
ni di qnet aecolok Piccola cola oa wiuibra quell'opinione gcit^ 
nle delia fine ìnunioente del nondojipBTaa dall' iDlenualo b- 
notiimo dei monaci, edalla quale gli unì mi erano prcoccnpHti . 
Eppure non & credibile ijunuto essa prcgiudic.iSEC ìasiDOall'ul- 

nsprttato principio del mille. (1). L'orrore sempre presente 
d'una proatima dcsolmlone noivcrsale, fondala su prcjiziuni 
sparse ed interpretate dai monaci, peiqnali era Borf;Fiitc di rio 
die donaiioni, tolse ad ognuno sperarne e pensieri intomo ad 
un arrenire, hi cui gii dispetaraii d' esistere neppnr col nome, 
iieppurM%gll,eneppurDelU memoria degli uomini destinuti 
tutti * perire. Qneita orrenda dìqperaàone non dor^ badar 
altri pensieri , lUordiè di continuo terrore , c dorette rivolgere 
tntti gli affetti delle cose presenti ad una tìIh aTTCìilrc. Ma Ini- 
pasRato il termine fatale, e trovamlosi ci ii fi 11 mi, couic. .l(i[io un 
temuto naufragio, sicuro cui tidi>,TÌclc Rpimilrrc un lucido giiir- 
no di nuove speraDie, e di nuovi pensieri; ed in tutti gli animi 
■i raddoppiò il coraggio, la brxa, e l' attiriti , per compenw- 
re i terrcri e le tnscnranie patsatCì 

Ficoola cola in altro genere -poi lemlinire l'aver carta 
o il mancarne; eppure parecdd antorerdi scrittori (i) o»> 
aerrarono , d» la Karaitl di ewa nel secolo decimo aveva non 
poco contrìLulto a prolungare il regno della bwbarie. 11 papiro 

(1} Betindll , Hlnr/iimmio iT lialU , c. g. 

(9)«unlorl, Jntiehiii Hai. DIuHi. 43, Andm, OrigSiu , 
PregroMi ■ iiai. au, iFogat Uu , c. •} , BsIIìihIU . lUmrgimcnta 
d'itali, c.a. ' ■ 
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d'Ef^tlo, clieoMiniii moun, e dio cosi.hm ìicmI p.iun, cessi J( 
Cibbriciirii, allorché i Sorudiii yi cMiiTn spiirso il gunstn, <li- 
struttc le orti, il commercio, nKcrratc le scuole, ed orse le lii- 
1)1 itil celie . La cartii era JÌTCntiita da <pi:i!i Ire secoli r.irissiina. 
p cnr Issi Ilio in Occiilcntu ( i). Il prcEzo dell» p<<r(;nmena iiv^iizn- 

mnivici,- dal clic ne derivò ^t.iii dunno . 1 <:>\n,li, per roii rima- 
nere oziosi, cancellarono ^iiiHel.i ckIÌ.-; ^,.^ilLi sulla pergami na 
per iscrivcroc dei uuotì nel loro luogo. ItluroEorì dice di avere 
-rcduti parcccludi siflatU libri nMibuo nella bibliutccaijnbro- 
riaita, uno de' quali contenm le opere del Tcnenlille Betb. 
Quello che m! lembrA degno dì porticoìore atletnionc, dic'egli, 
si c clic io acrÌTano cniBi servito di esse pergamene, rosclii^inilo 

tuttiiTdlla molte parole visiliili , e ecritlc lia lanll secoli, in ca- 
ratteri majuscoli, la cui fórma indicava die arevuio piìi ili 
mille aniù (a). E' ben vero che il libro cancelUto era no libro 
da due» { ma nm è da porre in dubbio che , adottata che A 
i una Tolta per ncceMÌtA cotal metodo , non veoga ìndiflcrcn- 
temente adoperato sul sacro c sul proliino; e nulb è aduli 
tempo più doloroso e più cerio di quello cbc dice il nostni 
erodilo Mabillou [3] , clic cosi i Greci come i Latini, avendo 
mestieri di libri da c!iiesn , jircsero a canecllare i oodid anti- 
dil che primi lor vennero alle mnni ; e dei Folil^, dc'IKoDi, 
C de'Diodari di Sicilia fecero Anlifeniirj , PcnteUMtarj, e rac- 
colte diOmelIe . Ma il bisogno sieglia 1' industria . Ifell' io- 
certcìia, in ciù sono gli eruditi sul tempo predio dell'ìnTCn- 
rioDO della carta in Europa, il Padre Mmt&ocon, seguito da 
UaUcijdaMoràtari, edaaltri antweToli scrittori, la b ri- 



(a) Uuritari loe. di. 

(3) D* rt Diiilamaiiai , alato da Bettinelli , Himrgi'nexie iT II. 
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innntnre all' undtcìiDO secolo [ i] ; e coltile uireDlionC , l' ab- 

•per Iacopo di riouiicriu e hi llburt^i, oliu pur la prima volta tto|>o 
tinti Kcoli Ciceva lenliie b sua voce in Italia. L'estiozlme della 
casa di Sassania (a) avcale mésso m aninio di fimi indipeudeate; 
e siccome i scnliiaenti bossi, iospimti dalla «erritu, snervano 

liuD mescliino re d' lluli;> quell'Arduino, 7nnrditfse d- Ivrea, clic 
niin poti lungo lem po f.ir tisLa iille .irmi ilr ll' inijieratore En- 
tico dì Baviera; ni.i i Ytseuvi, ì ]iriiiei|iL,cd i sijjnori iUiliani l'o- 
.TSTOK) eletto [3]. Qiii-sto tr.iUo il'iii.li{irmleiizu aiinuiiiia di gi& 
una furtunatu rivolu/iuiie; t' [jul'I ti- ìIhIìliiio ]>utè sembrare, ed 
ei mostrò voler cssltIo, mi risluratoi-e della plria {4),avutorÌ- 
guardo alla piccolezza delle sue forze. Le guerre cittadine tra 
lanobilti^edil po]ioìo di milann.cìic ebliero allora principio, ca- 
gl.>i„irijii.. |HT i-ei ilii innili iiiiili ]ml.liliei e primati; ma mentre 
tlie i iiiiIjlIì vi.Ii v.iikj in :ilir[' liu.i scuotere il giogo dell' impe- 
r^Lloi-,-, il ],„i„l„,„l,-., lurL,.„-rir,|,if!iodei nobili. Siffat- 
te miitesr, ( Le fiiniiio lim^lie e pirtiiiaci, fanno fcdc, elle l'agi- 
tazione degli auinii si andava propugando,E di ventava DDiversale. 

L'ingmndimenta della potenza dei mani d! Roma dava 
gran rilievo alle diaposixiuni cbe ciaicbeduno di eatì moitraTa 
per le lettere; e questo accolo si aprì sotto il pontlGcato di Sil- 
vestro Il , lungo tempo celebra sotto il nome di GcHierto pel 
■UD sapere e piò che nitro perl'ardentesuowloperleieienie. 

[0 V. ninntranoni Palaiogr. Gnuca,!. I, C. llln stmn . I. I\ 
.Irli' Acuii, ilfllc ticr. Diaert. tutlueana ; MiBèi , ///.ru . rii/./c- 
„„.Uì:.i , f- 77 ; Muralor! , Julichili Hai. niuert. 43 . 'i'ii'j.l><.« Ili 
|>i<rU rI iliuLtonlideiiioui localo t' iDISDlIanE delta CaTU ili liiioj t. V , 
1. 1, e. 1. p. ;G. 

(^) Hrll.ì i^rsnui ii Ollom IH , morto In llilla nel Ùoie dc^ 
ri.li-.. 11.1.1. 

(3) A l'aii';., quel niiiluinio inno. 

(i) Dctliuclli , AiWg. ifli. c. 1. 



Si STORIA DBLLJ. LETTERATDItA ITALIAnA 
La Francia dere nuilar luperl» di averglt datu nascimento. La 
pra fondu dattriiw di che andoni fregiatOj lo fb' in quel secolo 
il ìgnoraole paHw pernugOfetsrmiD&per direntar papa. Era 
ano de' più dilli matematici ede'più Talenti dtalettìcidelliHUi 
tìi, e l'arerò nnito nelle sue scuole, mentre insegno yn pubbli- 
camente, quelle due scinnio, rese i buhì discepoli superiori a 
tutti gli altri. Il dulti Iìvu,:kiT 1..,» cÌLiliU.. .li asserire clic , se 
ncll' undccìmo tccolo le tcneLirc ilie avcvnna copertoi prece- 
denti cominciarouo a dissiparsi , È soprattutto dovuto al meto- 
do di Gerlwrto, die un) gli etercii) delln dialettits a qtielU delle 
mutenutiche, e diede per colui modo pi& ligm ed acume tgU 
ingegni (:). 

Quella medeuma contessa Matilde, cbe pnA Tcnire impu- 
tata di avere alimentato l'ainliiiioiie impetuosa e laudala 86e> 
nate di Gregorio VII, vuote dall' altra parie essere annoverata 
tra le cagÌODÌ di quella iéliee rtroliuionc delle amane cogniao- 
ni. I<a auB autorità più estesa , elio non lo era stata quella dì 
Tcrnn prìncipe dopo la caduta ^ Roma, le valse a prainorere 
r amore delle scienie, delle quali era itudjoBÌsnma;ese nel prìi». 
dpio del secolo Hgueiite lo studio del diritto ai levò sì alto a 
Bologna, se la giurìipTudenxa romana resse di nuDvo lltalìa, e 
•e il codice di Giustiniano espulse alla Gne le leggi bavara lom- 
barde e tedesche, che avevanu rciiti.ito a virrml;!, si <Ie1>1>e alle 
cure che diedesi la contessa Malilili; ili l'.ir l ivedere esso cmlicc 
da un celebra giureconsulto (2). 

Finalmente da parecchi porti d' Italia si itarigò a stranie' 
re uauoni, dalle quali li portarono nuove dottrine ed il deside- 
rio di Bcquistame della aUre. SÌ trovavano io Oriente le leb- 
tere , e alcune parti della filosofia , cbe godevano ancora una 
s]N'cic dì reputiizione ; si vedeva fiorire in Ispagna tra i Mori, 
]ii eui Ki^iiuriu era in allora prospera e festosa , nni miovs 
k^Ki'rutui'u, lo studio e l' ammira lione delle scicnie « della 
liiusoliu ^reca ; si faceva ritorno da Costantinopoli con mano- 
fi) Uit.cfcfr , Uhi. Ari. rl.i1. f, HI , ilb. 11 , e, a. 
(1) Bi'tdnclJi , ^uc. cil. QuDiLa gioncoiuaito i il cddira Inucio a 
G» nicro Vt|j j. il «ap. leguuuU . 
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scritti greci , e iIìiIIh Spj^a cuii manoscritti aiM, da srigiDali 
io eiu lingoa, oTTero tradotti dui greco. 

Ippocnite «onunciò od ewere ooDotcinta per dfilts tn- 
^»!oni, e per esH le «ne opere e d'iltrì^l greci come uabi, 
■ulta inedicma,ù difliuero nell'Italia merìdioiKle- Esse furooo 
recate ed interpretate da un HTTenturiere dotto e laborioso, 
cliÌKmi.toCoslimlii.o,cclli:dCTo ori^me «H» fcmosii «cuoia di 
Salerno , o almeno lo telarono in grido ; focendoBcnc risalire 
r esiatenia a tempi più reinoti . Certa coso ti è che dalla 
fino del decimo lecolo à andata a Salente ■ caomllare ralle 
malattie, ed a ristabilire In lalate; ed dim> «torìco AA dodicesi- 
mo secolo ( Ordcrico Vitale ) parta asiai di eaaa scuola di me^ 
dìcina come gii molto antica. L'opinione più proliabile 8Ìè che 
gli Arabi o Saracini, clie occuparono una gran parie di quelle 
proTÌticc, vi recarouo le loro scienze ed i loro libri , f^H i qoali 
molti di medicina, e clie perciò risTeglinrono io ^elle contra- 
de r amore per cotale scienia, che fu maggiormente aTlivato 
dall' arrÌTO di Costantino. 

Era egli afirieBi» e nato a Cartagine. La brama d'instmirù 
nelle diicipliiie lo conduMBaqoe' popoli, cbe tutte le coltin- 
Tano, Stndid lungo tempo a Bagdad, dorè imparò la gramma- 
tica, la dialettica, la fiuca, la medìòna, l'aritmetica, la geome- 
tria, le matcmalicbe, l'astronomia, la oegromanua, la musica, 
diù Caldei, da Arabi, daiPenieni, e dai Saradni; altrettanto 
fece in iRpagnn; e dopo trentanore anni di Tiag^ e di studj ri- 
tornò a Cartagine. La tcieiiia pressoché oDÌTers«le, che aveva 
con tanti nidori acquistata, lo fece passare nel suo paese, come 
G«ri>erto nel nostro, per un mago, e gli sarebbe stata tolta la 
nta, se non fosse fuggito riparando segreta mente a Salerno, do- 
ve entrò nella graiia del famoso principe normauDO, Aobertu 
Guiscardo. Ma in seguito , venutogli a noja il mondo, andò a 
fiirai monaco cui monte Cassino, dove tradusse molte npere di 
medicina diill' aralio e dal greco, a uc compose egli stesso, cliu 
^i acijulsUironu gnm nome (i, < i! iiecrebliero sempre jiiù in 



(i) La (Ito opere furono in prie [ubtilieata a Baiilea nel |53G, 
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.Salerao l' amore per la medici», ed i meui di poterla meglio 
Hud'iare. 

Per quello rispella Coalantino puA tene riti come uno dei 
crcBlori di quella icuola, e come unp delle cagioni die la leta- 
riiiia in grìJo; e per esso può scorarsi qunl benefico inBnsio 
flilirio (jli Aralii, iju.ili aveva iMilii ÌTTipriitii, sul lìsorgi- 
n!r.itu sn-.„a. mi-.ii mc.jì .SimicItM, dii: noi oUiiama 

filiera vi'ikili tomi: li^irbiiri u farii.si Ji^lru^-L^Llnri delle duttri- 
iii; Jovuuijiu.' sltiidtsstro i luro ai-quistiinoi li Tediamo ora ctHi- 
coirere a riaccendere il sacro fuoco , che altre Tolte aTCvauo 
■contribuito ad eetìupiere ; e Sta poco fisseremo pià sttenta- 
iDinte il nostro sguardo su questa rÌTOluiiMe pnrlicolaTG , che 

QuiinLo iù Greci di Co5tiinLino]ìoìi, le scicnic eie Intiere 
pnrCTUno dii])!) un lungo soniiu, risori;ere ancora fr.idicssi. Uu- 
riiiitG l'ulUvii K'culu le sanguinose conteso Ira gl'itoiiutlasli e 
gli adoratori dcllu iinmai^ini uvcv.ino servito di culure perdi- 
Ktruggrre i monumenti delle arti e delle discipline, ed aveaoo 
distolti gli aiiiini sempre ]nù da^li ^tudj utili c tmnquilli con 
argomCDlaiionì slropilose sostenute clidl.i fona delle ariui. Ma 
noi DODO, dopo die la dinastia de' Iliisilidi eliiie Imi iato dal trono 
la stirpe Isauriana, die era suctcìliila a'dihci.ii.li'nli di Eraclio, 
{li animi, ripresa un pu' di oalma, si rivolsero agli Etudj, ed un 
nuovo Glimolo veli spinse. AUordic gli Ambi dlslruggitori delle 
■cuole d'Alene e di Alcssundrin, sazj di sanguinosi acquisti, a 
bramosi di filine dc'più graditi, cercarono quelle opere dell'an- 
tica Oreda , clie atevaco altre Tolte date alle fiamme ; i greci 
cbe lenTeraDoeiu pure dimenticate (i],coiiosccudoiie dì nuoro 
fi preuo, ai diedero a trascriverlo, a venderle, ed aucbe a stu- 
diarle. Sì stabilirono alloiu alcune scnole,cd ipocbì ingegni die 
nella solitudine coUivaviuio ancora le lettere e la filosoGa , fu- 
rono incoraggiati ed onorati . 

M in ,„,ilr fl,„,-,mB ;r,r,!;ir. ( V. (IJ.Ii.in ,fe Seripl. Etti.', l. II. 
p. l^y, ). CoiL-iiiinr, |-Ariicj„n Nuri dren a loOo- 
[ij UiUioiij tuli oj liom. Hmp. c. SJ. 
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n detto pntrìuca Foùn, celebre per lo tmam, ■ coi diede 
origine, icomuDicato da un gtm condlio, auoluto ia nndtro , 
ed un'altra Tolta da un teru> scomunicato, fii l'uomo pìA icleii- 
liatu e [liii eloquente suo secolo, ed elibea discepolo un iiri- 
pcratore, che si oootó del soprannome dì Closoro (i): ci lasciò 
nella sua opera, conosciuta sotto il nome di BiLlìotcca , delle 
prore del suo amare per lo studio, delli nu doUrìm e del Mia 
libero bge;(no. Circa il mcdcBÌmo temi«> a un poco dopo , net 
decimo lecolo, Svida ecrlsic il più antico leulco ohe laà per- 
Tenulo, neceuurioper rintelligenm degli antichi clasùcì greci, 
e cbe contiene un gran nomerò di frammenti di autori, che sa- 
TcLbero stati classici, se non fossero stati dal tempo involati , e 
cbe in albru, come ne la tcstimoniania essa DiEilioteca, luttaviii 
eristenna. Costantinopoli passedoTS la storia di Tcopompo, le 
airingbe d'Iperide,le commedie di ìticuundro, le odi d'Alceo a 
dì Saffo, e le scritture di una IblU d' altri autori, poeti, oratori, 
storici, filosofi, clic più non abbiamo. 

Costantino Purlirogenito calcò la orme di tuo padre Leo- 
ne il t'ilosotb, ed andò più oltre. Egli fu uno iclcniiato sul tro- 
no, e lasciò pareccliio opere, l'una »ull' amioinistruiionc Jid- 
l'iinpuro, l'ultra clic comprende la descriilonc di'llu ^ue pro- 
vìnce, una tcria sulla tattica e le operauonì milìt^iri. La quarta 
é un grosso libro su di un argomento meno rìluiantc, sul cciì- 
moniale della curtft dì RivinzitK ma alla Gne coItivA la lettere, 
la musica, bi pittura, ed allorquando Romano Lecapeno lo bai- 
lò dal trono, lui quale riulì di poi, seppe, dìcesi, procacciarsi 
col suo ingegno, e colla vendila de'suui quadri quc-yli agi ilella 
TÌtn, cbe pochi soifraui sarebbero in gnido di proiiitcijisi in 
eguale condizione. 

A lui appunto fu mandato in ambasciata da Berengario II ra 
d' Italia, un forane acìenEÌato, cbe ottenne poscia alcuna &ma 
di storico. Liutprando, di cn! cade qui b aeconcto di parlare, 
era nato n Pavia da un padre, ^ stato mandato «Ila medesima 
corte dal re Ugo antecessore di Berenprio.Ugo ebbe il Ggliuo- 

(3) L«n> VI, bUiudo B MiccMNuedi Bstilis. ' 
Gutffumé r. f. g 
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10 nella graiia , in die btcti avuto il padre . Le qualitl che 
inastra*B il gloYsiM LhitpnuHlo, finoriratia le me inclina- 
trntii , particolarmente la loaTitA della aaa TOce ,cbe quel ro, 

11 i|iiéiIk cnmpiiicc'Tasi Buai della oiDtìcB , udita con Jilotto. 
Alkirdir lìf^rnigiirio marcheM d'iTTea costrinse Ugo a ctilcrjjli 
il trono, tenne seco Liutpnndo, Io léce mio segretario, e In man- 
dò alcuni anni dopo ambudatore (i ) a CostantinopolL Llnlpnn- 
do npprofittoiu dì qnet via^o fov iapanre U gfw, e fii 
quasi II >ola frutto alie tM laooi^. Dall' alta stato ia cui ero 
precipiti ad un tratto, e fo GOitreUD ■ ripit^re in Atemngna, 
di in ijurll' esilio dettò la atoria de'moì tempi (i). E^li cru in 
allora canmiico ilella chiesa di PaTÌa, B à nomina con quel ti- 
tolo nel principio di cìaschedun libro di e»a storia, la ^nale d 
dcUaU con senno, in un latino migliore degli altri scrittori dol 
decimo secolo, e con un iìelc Eulirìco, che i troppo Onioro Ogni 
volta elle T'igianH di Dcrengario e dì sua moglie. Costantino Por- 
lìrogcnito lo raccolse onore rol mente c pel suo merito e pel suo 
tilolu. Egli ti lasciò, oltre la storia aecenniita , una rcloiiono 
piingr^nte del suo viaggio e della sua amWiala (3), o por ino- 
gliu dire delle lue aml.asciatc; pcrocclic fu iiiciiriciito di uua 
secimda gran tempo dopo (4), della (juiiìc cLbc .i cliimiiirsi mcn 
contento della prioia: da Sdm|iliti.- c^iTioiiini ei .i jiltù divenuto 
vescovo di Gremona,ed era tnandiilo da un potente imperatore. 
Ottone I, al qnalc utdava Jnbitora ilalla caduta di Berengario 
Mo pertecntore, del tuo ritorno in patria, del rìitsbilimetita 
ài SUB fortuna, e del rio esaltanciitot tna pi non erari Porfi- 
rogcnìto che lo occoglieise (5]> 

GlIeseiDpj datidaqneftaprliidpeedaxuopadTecODtrìa 
buìrouoauaiarinegUarenell'Orientel'nmore delle disdpUi 

(OHdirfS. 

(a) Liutpraiidi TYa'améli Biiloria . EUn si «tendi lino siriul- 
Itmcnto di Bcra^ria II . dm la tatti M dedmo sruIo . 
(3) Lfnaiio LiutpmnJl ad Cantlaat. Pìiorphjrr. 
tì) H.1 gGS. 

(5) LinMio tialfunmili ad Kcrpl-aram Photam. Vm dK mo- 
riiM pochi nnl dopo 3 suo ritorno da qosta Koindi hgailans [ V. 
TInb. t. Ili , F- aao . ) 
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M) il cnl cBctto conthod lotta i regni qDondotrrannici, quando 
deboli, Mmpre avTnw alle lettere, che vennero dietro il loro , 
Eoo n quello di CumoenOf che alla ucti dell' nndeotino kcoIo 
rìdestA per un momento U qnati (penta emolaiimib 

Qu«ll'ut>t diretf A di parli originali, e datuaì tutta allericitF* 
clic Oli ali Pi nci iiioiic, |)rodu9sc ed in quel «ecolo e ne! duodcci- 

ni" I' iiirTil.iInrl qiuili Simo Eusbiuosu di Oinero,£uilriite fu 

di AristiHll,-, il [ii'umi vciscovodi Tcssolonica, il tecondo dlHi- 
cea, e parecchi attri. Dissi che quell'eli^ di(Ì!tt& di partiorigi- 
nali, perocclié non « Tt^liona avore in tal acuita le Kìliadi di 
TKlKa,cbe iGriue laooOTerd (nervati, prcdiiri,a non a< 
•liinli) oicuiì, sopra sei cento divenri argomenti. Comincia pure 
in i|ut1 teiiipa la serie degli autori della Btnriu bi»antÌna,poeo 
]irr^«viili, se vpìigimo pragoonli oì Senofoiiti ed ai Tucididii 
Ulti ohe ognuni) si rallegra di trovare Ira le tenebre di quelle 
barli-ireetì . Essi formano almeno nella medesima f;.velLi una 
serie 'non interrotta dopo gl! autori di ipc' fteeuli felici. 

Cotale lingna alterata nelle vncic nelle fogge era ciò nulla 
ostante materia ImcniD la lingua d'Omero e di Demostene; mcn< 
Ire che, parlando della guaita liivella incfae seriTeTOsiinaU 
lora a Roma, nell' Italia, nella Francia ed In tutta l'Europa, ti 
oserebbe appena dire che fosse quella deiCiceronie dei Virgilj, 
Di fatto , malgrado del posto onorevole elio quel secolo occu- 

^erc? Chi in quella univeriale corruEÌone lasciò vestigio di 
buon senno, e di uno stile pi& castigato? 

I dae più gnndringegid di quel lecob, cbe empirono del 
loro nome lltalia, la Fronda e l'Inghilterra, fiirooo Lanfranco, 
ed Anselmo. Il primo spciialmente , che fu mnestro dell'altro, 
fece risorgere c migliorare gli studj . Nato uPuvin (i), circa il 
priiici|iii> del cecolo, si «egnaló dalla sua priruagioviiieitza negli 
eKreUj del foro , passi in Fmncia , e non volendo essere più 
al mondo entrò in una badia , cb'cgli lestf oelebie, la badia 



(0 Tirali., L IH, p. la; « *e(. 
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del Becco in Momundia . La scuola eh' egli tì apri acquistò 
gran nome, o lu filosofia del Becco, andò, per cosi Aite, in pro- 
TerJLilo(i).LB dialctlica di Lanfranco, e la sua manirra di «cri- 
Tcrc latino era sgombra dallo ruggine scolastica. Egli il primo, 
dopo i secoli di roiieiin, tentò di DirriiiBScere lo critica. Le o- 
poro dei Padri dello eliiesa, c le socre sciitture ancli'cstc ( pe- 
roccliè non conoscCTUsI in allora quaei altra letteratura ) alte- 
rate e [■uaste dall' iguorania dei copiati , ricuperavano , da Im 
rivedute, l'originale loro pareiia . Egli le esaminaTa , le cod- 
lh>ntava,le correggerò di sua Diano , ed eua co^B coal emeni- 
data dneotmno co^ entti , ■■ qiwlì platani intera &de. 

GaglisliDO , bIIoth duca dì NunoaDdia , il quale pel con- 
quisto dcU'Inghillcrm aveva ottenuto II eoprannome di con- 
quislalure, velile linire Liuifriinco ue' tuoi nuovi doniinj,e lo 
creò iiroiveaoovo di Cantorberj . Egli tenne ijuclla sede dician- 
nove anni ; la suo virtù &i messa a c iroento , ed ci cadde dal 
fovore )U coi godeva , par la lite delle loveitUaTe ìmorta tr« 
Gregorio Vn ed U re, nella quale n mostrà boon «addito in 
tutto di die non Io rendeva disubbidiente yi^ s ebe à ar^ 
rogava la tovmnitl su tutte te corune . La sua re sistema peri 
non fn lU vemo nmlo sediziosa , e la sua moderazione spiccò 
avelie Dell' esecniione degli ordini violenti, ai quali non credeva 

fosie permeaso di opporsi. Né spiccò meno in un concilio 
lenuton aIU>nia(B])nel quale fn chiamato dal papa, e dove fu 
i^to Berengario a lenderngiMiede'Enoi errori. L'arcivescovo 
ebbe VincariEO di coniiilarlo; ed egli fece di più, lo persuase, 
e lo converti . 

Lanfranco, morto nel 1069, lasciò sola nn trattato sull'Eu- 
cari stia contro l'eresio di Berengario , e molte lettere, le une 
scritte prima del suo episcopato , le altre dopo . Egli dunque 
contribuì ai progressi della filosofìa 0 delle lettere più col me- 
todo d' insegnamento che con li scrìtti ■ 1 suoi juù bei titoli di 
gloria 1000 nella «cuoia , che tenne in meno della iorcita del 

(1) LiiiBoI, cJc Ssk/i( ettdribii, ap. fi, 
(1) Nel 107B . 
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"becco. Tra 1 personaggi prestanti clic imnscirono, basta ricor. 
dire Itodc d« Sciartres , tciiu In corno il risloratorc del dirilto 
canodico In Fnncia , le cui lettere sono ili gmn momento per- 
ii ttoria francese ; inscimcf, che fu Simmo pOtlUGOB MttO il. 
nome dt Alcuatidro II; e l'altro Anselmo, In cai fcm» laile- 
mtin adegui qoeUa del suo mnestru . 

Era egli nato l'anno io^.{ in Austn i:ltt;\ del Piemonte (i). 
La celebrità della «caola del Becco io trasse a quel monastero 
ancor (;ioYÌii<!tto, e ricavà sì gran tutto dalle teiìoni di LaiH 
fniiii'o, rìi'' r.iEtixi monaco coli , e passati appena tre aUnli 
vcmv i li Ito prlurc c poscia abate .Quattro o cinqne anni dnpo 
la morte del maestro Hk cbiamatoa snccedergll nell' atcÌTesco- 
■Wto di Cantorhery (4) da Goglielmo 11 Boa» che regna*» 
allora in Inghiltem . Egli non ^lea ^nto il ptulre , m» 
non fu meno di lui firtmo nel fetto delle inveititure. Anselmo, 
caocìnlo in esilio \ier aver portato con calnre 1» causa del pa|Ui, 
ti rec.\ in Italia ila Urbano I[, ed asóittctte al co.icllio di EarijS), 
dote impugnò e vinse i Greci fermi .id asserire die lo Spirito 
Santo procede unicamente dal Padre. Richiamato in Inghil- 
terra da Arrigo I,iiandòi mapoca stante, volendo «attenere 
gl' interessi della corte ^ Roma , inimieatoaì col t« f abban do- 
nò di nnoTO tlngliiltem, e poco dopo ritomA'al raanaitero del 
Becco, confortato dal medesimo Arrigo, ebe , bnimIMo di ter- 
mi nnre le dilTerenie cui piip:i , si recò più tolte a quella badia 
a ciinferirc con Anselmo , il qaale , ridotte a buon termina 
quelle controversie, ritornò al possesso della sna sede, della 
lue digiti, de' suol beni , e mori dae atmì appresto, laieianda 
nell'Europa gran desiderio di sé, e gran Rima diisntili, 
d'eloquenta e di dottrina . 

Tutte le we opere sono tpuloiiir-he mi ascetiche, ed intro- 
'daue,pi& eltealCnn altro de' mi,,i iin-ilci-cssori, lesoUiglicxae 



(i) Tlnb. ni. mpr. p. >3o , ■ «g. 

(aJWdiiigS. 

{3} m 1098. 
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dulia JialL'ilìia iielb teulaglu (i)> per proTBrc i dogmi ed l 
misteri della rellgianc a'btUna'noii «alu coll'aatorìti della 
Scrìtlunt e della tTidiiiuDe, ma eiiandio colla rB§ioDe . S'in^ 
gt)lfù anche nel pelago della melaGslca , ddia quale é tenuto 
come TutoTHtarc; ma doTTebbu cdd più laglonc aTcrsì come 
padre della teologia Kcalai<l:icB,ie cui oecutUA con fbroaa perà 
- d> Ini arfdte tulio stile olie Tenne dopo di lui inliodotto (3] . 
E' Doto cbe Ldbnltiio rimproierA a Carteaia d' aver tolta da, 
Aiiaelmo la ma dlmostraiione dell'esìstenia di Dio tratta dal- 
l' ideii dell' iiiCnito : ma Genia che abliiasi a leggere il Sfoaolo- 
giuia a il Proslosiu'n di quel santo dottore, due trattali di teo- 
logia naturale , in uno di:' quali trovasi cotale diinOBtrauone , 
si |iuò credere che l' ingegno di Cartesio aia «tato in questo, 
come in tante altre cose , laientore (3) ■ 

Gli à vuol dunque sapere maggior grado per avere avuta 
Mill'educauone de'&nciuJIi coguiziooi superiori al ano tempo. 
Un abate di nunucà) cbe era teunto in grun coocetto di pieti, 
al querelava nn giorno con lid della mala condotta do'&ndnl- 
lì ,cbs^ educavaDO nel mio monastero. Not gli sGn^iamo con- 
tiuuameiitfl i diceva egli , e non dÌTengono che peggiori . E 
quando essi SODO adulti, interrogò Anselmo, come ri<'FC[inQ? 
Portéttamente ttupidi ,rÌBpo(e l'abate. Ecco, rijii^liii Ansel- 
mo, un eccellente metodo di educaiione,cbe trasforma gli uo- 
mini iu giumenti . Adoperi poscia diverse compatauoni a di- 
mostrargli cbe gli uomini sono come gli alberi, ì quali non 
possono prosperare, svilupparsi e crescere all'alteiia destinata 
loro dalla natura , se sono compressi al loro nnsceri: , sci loro 
rami vengono sti-ctli , la loro diroiione ìmpodiln , iiiti rrntta ; 
ed £ pure lo stesso de' metalli d'oro e d'argento, che non 
possano venire ridotti od ima forma leggiadra c nobile, se l'ar- 
teOce alUo non fit che percuoterli a vA^ di maglio, ec (4J 

(0 TIcab. ai. (Up., p.a8i. V.ucbe Giinhilllita Carolni ad 
Secati ilelta Latrratunt imliana dopa il luo rtargimento , t. t. 
(,} Tir.b. /«. ri». 
(3) tubili. CnrDlini ; ni,' uip, 
Idtm uU tiiyr. 
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1,11 scuola fiindaU in Fr.ititi^i d.i Lanlrnnco c di Ansclmi) 
diventiV un liTajo fiM»ii>lr> J'uumini eruditi nou Buio per la 
Fraoclo, ma andie per l' lluliu, didln qunlc accorrcTiino molti 
giovaui ad. amnuMtrarsi. Gli autori della nostra storia letterr- 
TÌHVBntnno con un orgoglio, che £ pur degno ili scusu, questo 
Boccorso elle ritnlin riceveva dulki Fr-^nd» (i); md diini^nCicano 
fórse tro[ipn,c]ic i due cupi di qnelln illustre scuola rrano itiilùi- 
ni,e die l.i Franciii ricevette dall'Italia quella seconda mossa ni 
ri sorgi III etito delle leltcrc,clic fu più durevole della prima. Lo 
storico della letteratura ita liona dopodiaTorerÌTenilÌGBtoqnello, 
ctie crede essere ilovulo alla Bua patria, dice mi BODiia e coH' c- 
quìld die gli è propria (a); „ coti la Francia e l'Italia *enÌTaii*i 
Ticendevolmcntc porgendo ejuto, questa cui mandare alla Fran- 
cia a dottiuimi profeBsorì , che a grande onore solle*aucr le 
scuole, e giovani ingegnosi, che nuovo lustro ad essa accresccB.. 
BCTo, quella ™l dare un sicuro c dolce ricovero agl'italiDDi, cho 
no' l^iiIiUli (lolla lor patria diflie il mente avrebber potuto atten- 
dere .(jli ^t-'j 

iSIa da lungo tempo non v' Ila più chi legga nè le scritturo 
di Anselmo, né quelle dì Lanfranco tuo maestro , né ^lelle dei 
nnmerodlorodE>cepoU.Losteiw«*TÌenedi Fulberto, vetcoto 
di Sciartres, del qualsia Franóae l' Italia si sono disputata la 
naseitn (3), ma che non li legge, 0 non si leggeri più mai ne in 
Friineia ni! in Italia (4)- Ebbero pure un' eguiil sorte Pielro 
D^imiuno, uno degli scrittori piA dotti e più clegiinli del siiii 
tempo, Pietro Diaeouo , Brunono vescovo di Segni, un ter io 

(1) Gimnluitt. Cnmbni T. IX. p. 77 . 
(1) TiraWlii . T. TU , p. 77 . 

(3) Srcraiiin Flciiry Si. Eccl. lib. LVIII , n.a r.7 , r MnMIIon , 
ad. II . I. VII . n." P , cr. Rimana . ci .ppocgi.tliii ail un pa.«> 
do-s.i..i scitli ! ma rsso è raalo iiilrrpretjlo , al iliir ,1, ^11 , muri 
.'^1. Irli, ili Fr. t. VII , p. , i qu.li lo cr»lnna.i»la in A^imU- 
nìa . L-i «ikU- porlicalirmintc nel PoilDu. Ti»bo3chl U vcdtts , ella 

iitniilo ili Praiirii , piilclij Ca iI[^i>o1d 'ili (;<.'rbrtln , ma don ri 

"TlVu'i-lo V .lr,.Ll.n.<inl,i vri'^ prr rispcllu^ J..,ai ,. rma«ì , I* 
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Anselmo vracuTi) di Luce», un Aninlfo, un l.iiiiilolrn, ed nna 
full» d'altri teologi c dialettici piA o menocrlebri nel loro sa- 
colo; ma tutti egualmente BComMCÌnti) e degni di ewerlo nel 
nottro.SoDo -però Ai diiUngaei^ 6» di etri gli anfoii di storie 

0 crunache , In più parte nceolte nella TolnmiiKMa e dotta daU 
leiiiHie del Muratori, quali wno fra gli altri I lotraccennatl 
Arnolfa,fì Landolfo di uiuD conto come KTÌttori,ma preg»- 
voli per In storia, della qaale Kmo la lola fiaccola In qne'tempt 
di profnnde tenebre. 

Eglino per Tcriti sono tutti àntnrì, che nella letteratura 
d' Italia «ona cbianiati sacri; ma i profiim,che posBoao vemr ci- 
tati, erano in allora in tmniero ancora più tcarao , e la ragione 

1 chiara . La cbleia italiana eiundo di conti nao dopo lo ■ciima 
in controverua colla diieta greca , en lungna argomentare 
nelle confereore contro i Gred lottiliniml dialettici, e profon- 
di aoiÌBti; e le liti tra il saccrdoiio e l' impero non si terinina- 
rano solo colla spada, ma uncora colla penna. Quindi è clic chi 
EcrireTa su siflàtti argomenti poteva confidarsi di ottenere fi- 
TOri e ricompense da quella delle due potenze, di cui dictiiara- 
Tos! il caraptona. Citali ttlmolidiemulaiioDeeranoalibBftaiua- 
rirtl, perchè altri li applicaaae alla teologia ed al diritto cano- 
nico, nmniono Te n'era, cbe spingesse a coltirare le lettere, 
pvpriamente dette; le quali perciò continuavano a languire, né 
nitro produBsero, di che possano Tantars! , se non se un lesuco 
latino composto da un certo Papia dotlissiino nella lingua gre- 
ca ed il migliore grammatico di quell'età 

TlnniMueo Benedettino della Pomposa, celebre liadia vi- 
cino a Eavenna , s'immortalA per ona scoperta in miisicd , che 
appiani ed abbreviò d'aaiai lo studio di eesa arte, limitata pe- 
rò al cnrito della chiesa. Per ninncania di segni o di metodo, si 
spendeva prima una diecina d^^inni ad imparar a cantare me- 

(i) Araolphi , Hi'tor. Mediolantniij , eie. LandalpU animii 
Mediai. Hill. , re. V. Rerum iul. Scribi, t. IV . 

(a) lOHco, alampita U in4nu volta ■ HiUao 1476, col 
tllob di Papiai yotahtliiia , lo fu {rih volte dipd . L'aalore Io 
■Tcn pabUiato dm l'auo io53.:V. Tindwacbi t. lU, p. i63. 




an mtlodu, clic rìdusie ad uno o »1 pil n l'uo ™a\ i]iicl lirnci- 
nlo; allri Sdiste che bastnvanotioclilnii-ii (i; : um <'.iil lo Mi s- 
so (Hcp dueannl inunaletlerBjdie ni ri--i.i ilUiii , d.illji i. 
le soiin tratte le poche notirìe clic «1 lianiio,e che rileva di n ve- 
re sulb s.a!i vita. 1 sari correllglosi non die gU capettero (^rado 
(lellii ^113 senpcrla e della cura che eraiì dHta d*in«truir1Ì , 
Io perseguitarono. Sembrà loro, ch'egli offi,n(lc!re reguBgUpn- 
ta dell' instiliito, perchè ad esainoncra ei^iialc neirigiioriiiii;i(i]' 
L'abate anch'esso lU^Ac oreccliio alle lori. c.!i»<iii<', p-irtc<i|>.^ 
■1 loro odlo,c gli suseltò tonte molestie, die lo costriiu^ro nifiiie 
a prendere esilio dal monastero. Teobaldo, vescovo d'Areir.o 
•un patria, lo chiami a sè, e lo ritenne moko tempo . La fi ma 
della «oa museale dottrina perretmeal Hnuno pontefice Gio- 
tanniXX, ilqualevngll'Bodl conoscerlo mandò tre dcpul-ili, 
che doveuero confortarlo a recarsi a Roma (3) . Il pRpa volle 
farne egli »tC3B0 I'espcrieni.i , imparando a leggere c cnnljira 
con quel metodo suliitamentc un versetto; e gli entrò in gmtìà 
per mo<lo, che e! «archbe fermalo a Roma, se quell'aria, pnr- 
tlcularmentc nella state, non foiscgli stata donnola. Aveva oltc- 
iiula h permissione di allontanarsene , a condiiione che avesse 
a tornare l 'invemoadaniinaestrarG il clero n>mano,allorquando 
l'abate della Pomposa giunte colà per affiirì riguardanti il suo 
ardine. Guido , malgrado del cattirì trattamenti Tlcevntl,an- 
diavitìtarhi come nto padre aplrìtuale, e gli dimostri con 
tale eridenn la biùti delle fattegli ìmputadoni, e l'ecccUenEa 
dei suo metodo, che l'abate tornato che fu al monastero lo 
conforti TÌvamente • ritornarvi. La pii forte ragione, che de. 
termini quel buon relig^oto ad aderire a colati insinuaiioni, fa 
clié, essendo quali tatti ! vescovi simoniuri e COD sego ente, 
mente dannati > dorerà astenersi dal comunicare con etti in 



,(•) Hncltì nuii'; dia il Comiiai nell't^en dt. t. I. 
■ . (a) 1,1. Ibi,!. 

(3) TinboKbi, I. Ili, p. }5o- 
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Yenin« finisii ; r). Pura ndaiiqna chejìtonwBse»! primiero mio 
asilo, (love (ini tninquillamenteisnirigianiìclrca L'uido io3o. 

L'operi intitolata il Mlcrologn, nella quale spiegò il tUtc 
ma (la lui iminaglnBto, Tiaiaw lungo tempo rnanoacritta hi al- 
cune biblioteche, (a) e Ai, cono poclii anni, slamjuta (3). Il «uà 
gamma e la sua maniero di rolare si jiro[iiig»roiin, c si sono culla 
trailiiione pei'iipliiatc. Una spicgaiionc cttcsa c minuta di esso 
■ÌBtca>a spcUn ollu st,>riii dulia inusioj, nou a quella della lel- 
teratara i e percià basterà a noi il toccare come sostituì i punti 
posti aopni dello lìnee alla confiisione delle lottere'e d'altri cb< 
ralteti fino allora ailoperatl, e che disegni le note iel gamma 
colle prime BillaLe d'ogni emistichio dei primi tre veni del- 

Ut queant laxis rrscnarc 6bri« 
jWira gcstonim /«muli tuorum. ^ 
Sohe polluti ^dbii rcatam ec 

Inno diventato Eimoso per quest' uso, al quale Paolo Dìaconii, 
suo intore, non area posto mente. Cominciossi finalmente ad 
a*ere ti filo di questo dedalo, ed il nome di Guido d' Arcuo è 
posto onorcTolmenle m capo alla lieta dti creatori della uraà- 
canodema. 

Circa la fine dì quel secolo la scuola di Saleno prodoste 
II piccoto pocm», clic le procacciò j^ù gMin nome, che non ave- 
vano (iitlo le tuluiiiinoscapci'c di Costantino a de'suai più Bcìen- 
tiati dottori (4J. I Tersi di esso vengono anoota dtoti come pro- 

(i) Cam praejertim ti/lipniaeu haerfi modo prope eunctit da- 
mnatìt tpiia>pii limtam in atiqito ajiamunieari • Gmdonii Ej'istoU 
Michurii mo-<«€ha de ìriìoio cani» dirtela. 

(i) A Milano ncll' Aiabcoiiani ; > Fii'mie nella Liiumiini : st 
De hanno tre io Francia odia WLlinlm imperiale . 

(3) Martino Crrberlo , ibate di MU Biagio la diede nel vnl. Il 
de'iuDi Scriylara ixclciiailici il.- uwiiiro j«a u y«iiiUw«i . Ty^ii 
San Bluàanis , 1784 , 3 tdI. in 4.° Tronsl ancbe la lettera di Gui- 
do al DOdiico Uicbelc, dalla quale Muao tratte la preccdcnli parli- 
Golariti . 

(4) Vcfgad *u MU Kouia , c ni Coi lantlua l' Africano , di sopra 
alla puf» 300 . 



teA], e taltfitta coma latOTiti. Essi sono Euor di dabbio cutti- 
tì, qaaù tutti leonud o Ttuuiti, tecondo l'tmiizBdiqoe'tempij 
nu non «otta privi di una certa concióons tecnica, obe ènti pr^ 
gb di cotale tnanìera di acr'ntte. Quel poema venne preietitato 
a nome della scuola ad an re d' Inghilterra (r), che fu creduto 
essere E.nnt' Odonrdo. il quello pnco prima della Mia nuate, IIT- 
tiiiuLi iiL't i-GG, ::\i:\;ì i'>jiiM(!i,Lt<i in iscrìtto eua wnola Milla 
>u:i siiliilc, ed .iiLMiii' riiTvuiii hiiÌ',Lit« risposta. Muratori egli 
stesso c di qucst' uTvisu (a); ma Tiraboaclii congbiettma eoa 
■pili Tcrìnmiglìania, cbe Soiberto (3) doca di Hormandio, l'uno 
de' Ggliuoli di Guglielmo il ConqniitatDie, ritornando dalla 
prima crodata nel iioo, TGnisse nella Paglb,doTe [osae ainU 
cbuTolmentc accolto dal duca Ruggicra^lic n'era il sovniiu>,cba 
(posasse Sibilla lìjjUuoln d' un signore di quella contrada,» 
che U ricevesse la notizia della morie del fratello Gugliel- 
mo II (4] ucciso alla caccia quell'anno medesimo, e dell'osur- 
p-izinne del giovane suo fratello Enrico, cbe nella sua assenza 
aveva occupato il trono d' Inghilterra; che ayendo d'allora for- 
mato il disegno di dispatarglì la corona, prendesse il titolo di 
re, e che essendo a SalcTno con quel titolo, e certo con un se- 
guita reale, la scuola, sia cbe si consigliasse con lui o no , nulla 
avendo a temere d.i Enrico, iutitulasse quel poema a Kobcrto 
dandogli il nome di re d' Inghilterm, cbe lusingata le sue S])c- 
ranie ed il suo orgoglio (5). 

V™ f «pfX^iauLloli a' m'DOBCrilli , clur fainao II titolo' di Schotat 
Saltraitonat vtrau maUdnala inieripti Carola Magno Franeorum 
rtgi, ete. il cui primo ver» is 

^rancortim rtgi terttii iota t^oia Salerai. 
Kb i un' altenazloH oomprovata del tato, che non paA ae non cba 
i-strm piirioriiii dal capriccio d'nu copiala . Culo Magno non Bt<M 
i siiiiT iici[uì>1i vtr» Silemi , e con ébie nuì viniDD influsao n quel 
pniTM: . In tutti glì illii nunoKrìtli t vani nu Intilolitì id un re 
d' luftlulicrri , AHglonuMngiMFdititU:- Vagg. TlnboKld, t. Ili, 
p. 3o6 e .cg. 

(a) ^nticMi Hai. U.IU. 

(3) SopnnamniBala Coadi^rta . 

(4) SopruDoiiiiiiito II Kd(m . 

(5J A comibiinn cotile congbitltoni o poi citar* il titolo , dba 
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E' probabHv, die l'IlK^rico d[ compilare quello Ecrìita 
stnto (lato ad duo de' professori della icaola, c ctc gli altri mia 
ablùano btto che appKmrlo. Si H cornoueaente al redattore 
11 nome di Gitnannt da MilanO) *eiua che abLìaai it lui altra. 
DotÌEÌBt tranne cbe il sno nome tfoVaii, ù diceg in capo ad ano 
del mBDOterìtti dì ei)o poema ragione troppo lieve per ■t.' 
trìbairgllelo, non eiiendori altro mnnoscritlo, o indicazione di 
qnal^ToglU antore cbe la confermi (2]. 

Direrae raccolte erudito (3) contengono aicnnc poe^e W 
tìne d' un ardteacOTD di Salerno, clitanialo Alfano , clie noa 
banno il merito di quelle dei medici della san diocesi. Atti in 
altre (4) no intero poema in cinque libri Balle spediiiom del 
prìudpl Dormaimi in Italia, di Guglielmo puglIcM {5),e pa- 
reccbte altre poesie di qtid tempo' [6}< Lo storico pai rìcercan 
b euedfli de' quali non ritnm tracda iu Tenu Ibobd; 



porta «w poenn in tmo del uinoMrìttì delti mitri KhTlatBe» ha- 
piriilè , dK i : Stltmiianat tcMat vemM ni Rigtm Hottnum , 
( Citil. coda. nuuiuT. Btbllat. Reg. l>Érìgi , t. IV , agS ) . E' 
BDlo In olirà chi HalMrto fn re idIo di nome , div cViiceic l'.mno 
gDHile in iDgbillern ton on podere» cMrciln ; n,.i <),.■ mi., 

eMcndul riirceM nel iiufi in. i due r«lclli , nuVrii. fu mllmii n^.o- 
TO , fnAt il luo Jucto , !a condolto in iDebiltena , e cciia in uni 
prigione , doro mori . 

(1} Egli £ Zscrnl'it Silvio , che lUerilu nellm 1d> prtTmliotig ad 

quoti puola; Explical ( leggui txplicii ) iraclalui , qiu ^iSimr 
Flora imdiainai, eampilaUu ia uadio Solimi > a Magi Joaa. da 
Muiiolaaa , e ai Sxe ili omo poeoi ut giù nomaro di ediiiiral lotlo 
divani titoli : Medicina SaUrnitnaa i de Contt/vaada loda vateiu* 
diati Bef^imcn lanitatii Saltrni; Ftot MtJielnat, eie. Parnslii* 
di ette edizioni sniin ac<aii.pi.f;naie da nouiqtielle di Resito Hoctau , 
PÉTJgii rSaS , in fl.o ^ icnn tcnulc le migliori i 
W 'ri"l-,el,i lor. ci,. 

(3; Tra gli «Uri M„l.illon , Aaa SS. Ord. S. Bmtdicli , Tol.l, 
Banniiui, Amai, F.ccl, an. MCXI. 

(S; CuilMiJ Jnx'U dt nhu AbnR»n. potiiu , ibid. 
\S) Quii fono Launntiiu yrniiaiìi , Btrum fiiana/um f Ma-, 
giittr Moi— 1 di iBHdiòui Strgomi , ctc. iind. 
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ma l'uoino colto ricercliGrdbe inTanD iti tcrd, cliepotetMm 
salisGire al suo gnsto. 

Sarcbba inutile con l'andtrd «trMcinando la nomi e lerit- 
bm ignitfate, a ella mdo oltMmodo fiMtidÌD*e a le^ErtEJlimU 
ludi travedere un vicino riwrgìmento; ii' leme cri gettato ma ^ 
non gcimagtiaTiL Bncara,nè prodacSTB rcmn butto . Conside~ 
rando eoo qnale Icoteua, e con quanta fatica 1' amano ingegno 
arriva a cancellare la ruggine impressagli dulia harliarle, ognu- 
no impara ed apprettare sempre più i lienefin deli' iiiKgna- 
mcnto ; ad uTer [nik cuti te ideate , la fltoioGa, e le lettere j 
a liapcitarc, conHTnre ed accmcere eoa Mmma con ogni cQ 
pià ii preùcMa tetoiro della dnttrina. 
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Capo m. 

Condizione politica t letteraria ddP ftalia nel duodecimo 
tecolo; Vaiveriità; Studj tedailicif Lingua grecai Storia; 
Natcimenlo delle lingue moderne, e partieolarmeitte del- 
la littffia italianaj Traviatori provetaali ; Saradai M 
Spagaa. 

L Nuora di liberti «ba mostronl In Itatla ndCundBctmo w 
eala, léce nel dodicesimo nuori progressi .Le cittì diLombar- 
din , approfittandosi del tempcsliiso regno dell' Imperatore 
Enrico IV jcransi .juiisi tultf (licbarate indipendenti. Le guer- 
re })crtin»ci, clic si fecero l'uncnlle nlCre dur.inte quello di 
Enrico V,eseri;ituruno il euni^t^lu ili <|uelhi miiltlludiiie di re- 

diuone dorò «otto Lutliirio II , ulllum iiujji^nilore di;ll!i cii«i di 
Frnnconia ,eCormdii 111 , d.il iju^ìIm IiIio tuiiiiiH^ìriTiienlimueU 
la di Svevia , cioè sino alla metJ di esso acculo. Ma le cose 
procedettero altrimenti , allorolic un imperatore giorane , am- 
liifloso e guerriero , Federico B.ir]]arwsa , Euccedetic a Curra- 
do (i). AmiuBGSlrale quelle repubblicbi: allora dalle prime di- 
iTatte , dall« crudeltà che loro uuTa un TÌocitore iiritato , il 
quul« le trattava da ribelli [a} , e sopratutto dalla lagrlm»- 

(■} Nel iiSi. TeikKco en mio mi tisi . 

ft) CanH Bell'inedia di Oena, dunate il qiule , 1* Imperalaie 
do|>o di aver latto ■pjacctrs de* pTrgianierì a degli oati|gi , Tbcv it*- 
;an' .Iri fandalli , •laticbi BDch' eni , il di fiien di eoa totn , chi 

viUimc m^UfdicrD in opera alcaiie rnacchìne dcatimilc a reapiuifeni 
quc'ila torrr: ma \ Cremaiclli unflrDixq meglio di ucddvre I loro 6- 
gliuali ehc di arrenderti . Non il può imputare allo itorica RMlericD 
di Dumre eoo ladiBbnnu liffitti orrori : O faiinui ! die" e{li , vi^ 
JcroJ itiùc tibtroi «wcUiiu aniiejcaf pmimiu imptorarm f DrJu/e- 
litatna, ti immaailattm aut rertit, aut autiiut t^Jeciarw , t amlr* 
injdiea pMrti pra iaJiaiitM prol* lamaiteri, hh mittrrimm tla- 
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vale mina della piA fiorente delle loro dtti,T*le b dire Milano, 
due Tolte cspugnntn ed adeguata al luolo da Federica; depoiicn- 
dii i loro (Hlj striiiBcro <[uclla feniosn lega loinÌKirda ,FOiitro Ja 
qu"ic aiulaniiio ad itifrangorai te fcff'a: dell' imjK^ro, ed il co- 
raggio dell' imperatore . Nel giro di Tenticlue anni egli uun- 
duste in Italia sette |jt)deruBÌ esereiti de'euoi Alemanni , cLe 
tetti fuiono mietuti a dalle iiifermìlA o dal ferro , con incalcu- 
hliite spargimento del g<:neroso «angue italiano. Federico Tinta 
In uni giornata (1), ed inleramcnlc dìsf^itto , dehiUiTe della 
vita ulU vocd spanasi della sua morte , sì TÌde ridotto a trat- 
tira con quelle vittorioso repubblictie . Dopo una tregua di 
anni, ch'egli impiegò inrano per riacquistare con Inganno 
la perduta signoria , ricoflolibe Bnalmeiile con un Mlenne trat- 
lalu {1) , e Oli un rescritto Imperialo U loro indipendenxa, 
ch'egli ed ì «uui preduceasori arovano fino allora tacdata di rì- 
Lelliunecdi perfidia (3). 

In quella lunga e TÌolenta a^taiioiia della liberti, era [m- 
poHÌHle cosa, dio gli animi non acqulrtancro maggiore attlTi- 
td, curìotitl,clevate»n, e rigore. Alli»«,dlce uno scrittore ita- 
liano (4), la senltù de' particolari fu abolita, e si riconobbe 
ofiiiuno qnal dttadino e membro della -patria, e partecipe 
dell' HmoiinistradoRe e del pubblico bene. Con l'idea di repub- 
blica edi liberti ogni' italiano pcns& di essere Romano, e si vide 
neir ordine del gorenia e de' magistrali una immagine dell'an- 
tica romana ropubblìcn. Balle quali cose, coucbiude egli, si pa- 
le«a qual prò ne Tenne a tutti gli studj; poiclié non solo le leggi 
ferono ognora più in gran conto tenute per assodare, orbare, 
e promovere i nuoTÌ goTemi,- ma ogni altra scuola Tenne In o> 
nore per la gara insorta Ira quelle città rivali in i^ni gloria e 

mnri- , nce lamrn ai imiiiiliin/iibus ffisart , Ile Radnlciis friilag. 
];k II , r. 4' . IVcll'osiniindi >libuu Vistcìica ficen mouar la UMii 
ni iTigionluri, c li Ui-rr^ appiccile, w. 
fi) A Lrgi.™Q mi MikijiM, ii^fi. 

(1) Ndk pi« di CD>L.d» ; adi 1 183 . BelUuelli , Siargim. d^ll. 
T> errato, dIEitcndo quel tnlUto ueI iiBS. 

(%} TinboKU Star, della Leu. hai. t. Ili, lili. IV, c. i. 
lij BdIIìucUì Hiiarg. iTll. c 3. 
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IptereKB , onJe miJte eceoent infine tensile di piliUIm óiifr- 
gnaiiiMto , ed DDÌTErsiti . 

Una pauiane a gm n pciia diversa da qnel la dello iludio agi- 
tar» io «iiora l' Italiii (^l-Europ, In ji^ssiono delle croeinW. 
Sul finire deli' uUiuio seculu U voce d'un imidilno eremLt40> 
e (juella di ud papa (2] ne nveaii dato seguale (3); ed esca 
onllnuA n rìsuDdare sul labbro di altri panteGci , e ni quello 
pili eloquente e non diguo fiioutico di san Bernardo, al quale li 
ian pur troppo orcccliio. L'Eurupa si spopolava per andare ■ 
disertar l'Aùa. CÌBSCohO può avere aott'occliia la storia delle 
cruciete, ni i bitogao di aggiungere nuovi color ih quel quudru 
(angainoio. Tutto le quislioii! partorite da colali; smania pia e 
dcsolatrìce Mira liete discuise^o decisesi tribunale della rngìO' 
ne edell'tiinanitì (4)- La politica e l'auturiti di alcuni gover- 
ni) ed in iapeiiaUtà l'amluzione de' papi, che le avevano susci- 
tate, DO raccolsero frutto ,- e ne trassero pur vantaggio i popoli 
o almeno le class! industriose, clie ebbero uno Eliitiolu niitello 
dì attiviti, e si videro pei viaggi e pel commercio cogli stra- 
nieri aperto un più ampio campo Bile turo idee , alle loro arti, 
ai loro ag) . Ma se taluno avvisasse cbe il sangue di più milioni 
d'uomini poteste venir compensato da colati vantaggi, cbe sa- 
rebbero stati proeaceiati da meui più lenti sì ma meno diw- 
(trosi per la spetie umana, e se per restringerci nei limiU del 
nostro argomento, l'interessa agni dubbioso delta scìeiiEa avea- 
le qvì a prevalere ad un bitereue più evidente e più sicto> s»- 

[1) Picim l'Ertniiti, coli diiiiulo . a liUa «■ BOodìiioBe , o 
ridi ii^Kir <HL> rumigli^ , coma TruUno l' ErkmiU . Egli m nato in 
l'iccurdiD ^ J eri tuie wlditOj DuriUtaie fiala, fcr altro, dicni^biien 

'*"'(!,) tltUno II, 

(3} Mei ioga , ud omcUlo di Clermoat . 

(4) Kob «ino itale , allorcU te coti nrlvcvi . coil conpiula- 
ninlc decise «oiaa n face dipsi in dua memoria dd pn>lé>»ra Hoerni 
a del lif. CboiieuU-Oaillacaurt , cbo banmi divi» U premio all' In- 
Mitiibi «Illa qniitlona dell' in/Iucnia iLUt Cnrlate , ut qaill t or», 
mal bIio|nD rieomn per vedóre i risnltasHnti di lualls irand'efoca 
della* itoria. 
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robbe Birestato In questo calcolo pentando al litnltamedlt 
della quarta di quelle rimote apediiioni. 

I.'Ìmpero grecocn l'ultìiiKt ricetto delle letleni Una 
MuteraiM encora i momunenti; U potsnoo rìiweceK dalle loro 
ceaerì ed nicire dal ùlenùo per meiio di una lingua coneerra- 
Uii ìiiearrotta,e Bemprela piii bella di tutte. Dei crÌRtiiinl con~ 
federati contro i maomettani minaronu ciiii'irinijuTo eri^li^tio, 
cUe chlamaral! in ajuto, arsero in Ire rijnv^e, s,ii.Ttii'^^i^niiio , 
dcTaitorotto per otto Interi giorni In cittiìdi Casta Dtino, in <raii- 
■ero le statue, vCDeraliili sTBn zi dell'arte antica, roTeeciurano 
gli edilìij , diedero alle fiamme le biBlinteclie, in cui perirono 
per arrentura degli eEempInri nnici di antichi Gcntti, clie più 
non ricomparrero i que' cristiani alla fine Turono nell' Orientici 
nel principio del tredìceBimo secolo (i), piA liarUari che non la 
crUDO stati nel sesto in Occidente i Guii, u<l unii i Lomliardi. 
Ma cagionarono un danno assai maggiore, cLe non furono stf- 
iatte devaitaiiuni ■ La dinastia degli imperatori ialini da essi 
fondata Cd momentanesi ma non lo fu il colpo da essi arrecoto 
al greco impero, cbe più non al rialzò; ed allorquando, oltre a 
due lecolì dopo, CoataDtinopoli cadde sotto il ferro de' HdniU 
nani, altni non tene ae non sa terminare la lunga ed mgotdo- 
la agonìa, in ciù dibatteraù dopo la ferita rìceTuta da Balduina 

L'accrescimento della pndeslil esteriore dei ppi in ipicl- 
l'eia, e l'uso che ne feeoio sovonte, furono senni misura fune- 
iti all' Europa; in Italia ed in Kouia stessa quella piidestì «e- 
nira loro contraiIata.Fiù volte tumulti popdaresclii ei-oi1nrono 
Il loro truu^ ali avrentarono alle loro pertone. Gli scismi moi- 
tipliciiti, e l'interrentodella ipada nella decisione delU legit- 
timiti dei papi avevano invilita l'autoritit pantilioiic neclii 
dei Romani, i quali pigliarono l'occasione di ricuperare le prt- 
rogativc,di cui ormo stati dn Grei>orio VII, e da altri suoi suc- 
ct^ssuri spoglÌLili. Un tribuno inabile da monaco, l'eloquente 



8a STOKIA D'ELLil letterjItcra italiana 
tà impetuoso Aroaldo da Brescia, mtahili in Ruma unu lirra 
di repubblica, elle ti dilegui dopo dieci sani d1 fulgore della 
Gunine del suo rogo. 11 papa Adriutò IV ri prerabe pei cotale 
impresa delle armi di Federico Barbatomi die ne hriroalta- 
to colU coroDD imperiale. Arnaldo fil arra tìto, non come tedi- 
nolo, ma come eretico ed Adriano, nel ristabilire U pro- 
pria podestà, ebbe l'apparcnia di Tcndicore la purìU della (ède. 

Dopo la eoa morte li teismi si rideslsrono . Alessandro III 
ano sacceuore, fuggìasco , lebben legittimo , TÌde quattro so- 
tìpa]^ MMtenuti da Federico diipvtargU l' una dopo i' altro il 
triregno. Dopo ua eiilio di sei anni fu ricUamato dì Fnvda m 
Roma dai partigiani stessi della liberti) e diventi bcerto mo- 
do il capo delle repubbliche italiane; ed alloroM la It^ Lom- 
barda fbndó una nuora città, per opporre no balnaroo di più 
alle pretensioni dì 1^'cdcrico, essa moatrd la ma deroiiaiNt al 
pepa, dandole il nomo dì Alessandria. 

Tra siffatti tumulti era asjai dìlEcilo cba i papi Tolgsasaro 
l'animo a promorere le lettere. Le scuole InnguiTenoj non w 
ne fondavano delle miorej e qoand' ancbe te no ibasero apertOf 
avrebbero di pooo acoreacinta la dottrina, he «ciente comincia- 
vano a rìcvqllani) ma le lettere erano ancora Mnnacclilaie. In 
Roma, come nelle altre signorìe J' Italia e nel retto dell' Enro- 
pa,il Tritio ed il Quadriyio,o le sette arti disegnate totlo qnd 
barbaro nome, erano ìl eircolo, in cui aggiravasì tutto l'uaiBDa 
sapere. 11 Trivio comprendeva la grammatica, la rettorie* e la 
dialettica; ma clie potevano essere mai la grammatica e la ret- 
lorica teoE* etemplarì di puro stile, e di esempj di eloqnenia? 
£ cIiB altro era allora la dialptticii, fuorché l' arte di eoo fonde- 
re e di offuscare la rai^ìonc? Il QuniJnVio comprendeva l'aritme- 
lion, h grumctri.-i, l;i musica e 1' astronomia: ma f noto che le 

iiiiii nnà.iv:t ai di là della lettura del canto della Chiesa; che 
l'uitroDomia non stava nei limiti che aveva in allora quella 
scienza] me apriva aovente UM novella vìa alla mpcntiiions. 
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Vn esse ictcnze la ilìulettica ■ìgnorpggtaTD ralle nitro, >ie- 

ctinoicere ed iinpugrwre i I'.lIsI m liuL-liij, n-rtu non prcTcden 
l'aboM), ella ne avrebbero fililo i )i('ri{i<iU >lii euui diicepoli, e 
gli stoici; ma etrebbe ancor meno potuto (iri'Tedcrc che sllTatto 
inetodo, immaginato a rtttifìtnre ed n {jiiidiire lu B|>irito, do- 
Teue diventare il ronibrnriita e '1 {jriino esc i ri ]i In re dei metodi 
più aecoraodati a sforc-rlo ed a traviiirlu. Qiullo elle i-r.i per 

cute ai iiiisti^ri del ei'Uli^n esimo, diveiiLiirutiu un» viva sorgentt: 
di soGimi iofinili, e ttà un tempo di numerose eresie. 

CU otiudosiì si federo a credere di dover Bdoperare, per 
din-nderBi, le medesime armi con che Tenivano asraltall , ed 
olliira o^rii p:irtf^ si nvviil^i' in un caos 3ì lottìgliem: soGstiche, 
uelli' i|ii.di Ti'jii ~i pi'iiM) ]iLu .liii: t:asi:, ma elle 'parole, cbe si 
Édi'iL Tiii-.iuu l i airi' ili Lir.llrii' dì buttagli!) le «DB CnotTO 
le altre, sritm clic n le mia si prendesse briga del loro signiPicatoj 
ed i vocaboli vincitori non erano aè più ragionevoli, n£ più in- 
lellìgibili dei nntl. Gli universali di Porfirio partorìrono i no- 
minali, nemici dei reali, e lutti insieme nemici irreconciliabili 
del senno e della ragione. Allorclic ci si dice clic un tuie scicn- 
iiiito del sesto, del in>lliino,c dei qunltroo cinque secoli si'(,'ucn- 
ti, era un prufuiido diulettico, vuoisi da nui iiitcnderi.', che eyli 
eru jirorinidumeiitc dotto in cose di si gran niomenlu. Tutti 
ventino disegnati nella stor^ della GloBofìa col nome di svola- 
i(ii7i',ed è .igcvole cosa lo scorgere in (|ual luogo vogliano easerd 

Questi erano ì vani combattimenti in cui lo iiwìto eserci" 
lava pressocohè tutte la tue Eirae; easi passaniiia dal tianclii 
delle scuole nel mondo, ed anche nelle corti; ed i princìpi die 
In alluri elilMni voce di amare la GIoaoBa e le lettere, non ama- 



TODO In tCUtoDU iltra cosa le non che l' npplicanone, o l'uso dì 
■Ubtte wcara M^glicixe. Noi recheremo in tneaa un esempio 
di quello dio tonava la loro «mmindone , le loru deliùcff 
r ocraipHÌone ed il trionfo dei preted lettoaU oh' eiiì nmmet* 
tGTano >lla loro corte. L'imperatore Corrado Ulne arerà pa- 
recchi alla BQU tnrola, ed amminira gli assalti che si darano , 
c le cose assurde che giungevano a prOTire, qua 1 i questa ; quel- 
lo che non BTcto perduto, ro! l'uTetC; Toi non avete perduto 
delle coma, dunque voi avete delle coma; e molte altre di sif- 
btto conio. Alla fine dice l' imperatore: ninno di voi avviseri 
di pnmrnù che un acino è dd nomo. Duo dei dottori gli là 
ientìre, che non Terrehbe a dò prorocato inutilmente. „ Avete 
voi un occhio? gli domandò — Certo che ti, riapoM l' impera» 
tore — He avete vd due? — Slj wniadnIiIno-«UDO edne fin 
tre, voi dnnqns avete tre occhi „ , Corrado, come avriluppata 
in ona rete, «ottenne sempre di aTeme due; ma allorché k gli 
Bpiegi l'artìGiìO di cotale logica , conveune che gli ecicDiiati 
menawao una vita assai gioconda (i). 

E' da aggiungere ai TViVioedal QiWriVio,o>8Ìa alle ietta 
arti, una sdema dtt faceva lunghi e npdì pwii e che fouda- 
taia stallile ìme dava almeno allo ferito un aUtneoto -^i. 
BOEtaudoto, e pil «a do, benché lo toUigliene della dialettica 
vi ai mescolassero ancora. 

Lo studio delle leggi, che ahbinmo vedutA essere dall'un- 
decime secolo divenuto neccEsarto a quel gran numero di pits. 
cole repubbliche recentemente formate per contendere dei loro 
comum iuteretti, e pìk «orente dei loro inteietd oppoitì, av»- 
To tirato a tei' attenrioue, perché deitava la iperanta di otta-' 
nere onori e rìcompente. II fervore per silbtlottndlotEaecreb. 
he ancon nel duodecimo secolo (i), nel quale era in Italia nn 
gran minerò d! diverse uaiiurii; ed una grande molUpUciti di 

(i) Juaindam filnm dMai hahm I.UtiraUH. Vedi a HMndii 
tomi iIbLL. Riccolla Ali Pl>, Manine e Durando ,'inUlaIaU CUltU» 
Mlrr. icripior. Andtu Or(>. t PmsFaB oc, c. Il 

(a) Tiiab. t. Ili, p, 317, e hj. 
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lé^. I LnmliKnlt, ed in seguito anclie gl'impentorì avcTti- 
no conceduto, cbe si seguissero quelle, clic più enino in grado j 
ed in tutti gli atti cìbscuoo dldiiarsia a qu.il ii:iiìiiiis; ptrtenet. 
•e, e qual legge TolesM seguire. Siccome sDrciibc stala cosa 
■bbbì difficile, cbe mi sol uomo potesse aver cogniiionc di tutte 
le l^gl, dÌTene la une dalle altte, e m* enti volte contraddito- 
rie, ed era turo 11 rltroranttf tua copia perfetta, in upeiialiti 
delle leggi romane; entue» {^tti eompendj che compreude- 
Tsno le piA FÌleTunti, e le j/iik utili, da doTer aerrìre dì norinK 
De'giudiEjiqnìndièchBnngiaTeconanhodoveva essere istruito 
in quella legìslaiioue al varia, e particoUrmeute nelle leggi to* 
mane, e nelle lombarde, le più generalmente seguitate. 

Le coK rimasero tu questa condiiione sino all' nnua ii35 
all' incirca, nel quale, al dire di un gran nuniero di autori, U 
giurisprudenza andò aoggetta ad una rÌToliudoDe in Italia, I 
Pisani, scrifono esìi (i), avendo quell'anno espugnato e tao- 
die^alo AnialB, trovarono in quella cHtà un mBoosciitto del- 
la Pandette di Giustiniano, chepnrtarano in trioDfba Pia, ào~ 
ve rimase sino al principio del decimoquiiito eccolo, che ì FiO' 
rentini a vicenda se ne impadronirono. Era quello il prima 
esemplare delle Pandette, die fiisscsi da lun^n tempo veduta 
in Italia, ove erasene quasi perduta la memoria. L' imperatore 
Lotario II, elle allora regnava, nholi lulte le altro leggi, ed or- 
dinò con un editto, che in avvenire ni ìivi'ssr solo ad ubbidire 
alle leggi romane. Non può cader dubbio sull' esistenia anti- 
chissima delle Pandette a Pisa e sulla loro traslaiione a Firen- 
%e nel quindicesimo secolo; sola può aversi alcuna difficolti sul 
primo acquisto fattone dai Pisani nella dttà di AmelG, net dno- 
dedniD, e sulla legge di Lotario II, 

TiraboBcbi mostra di dubitale della prima e nega l' altri, 
e pglia a discutere cotale quiaUoM eoo molta precidane ed 
imparrìaliti (i). Il manoccrìtto d' Amalfi, die* non poteva 

(r) Si|!onia lo dìtse II primo ( Ji Stgno ìlalin , )tb. XI , ad 
ut. 1 1^7 ) 1 iJiri l' luDuo ripetalo fn ngullo Mna dlunlmi , 
W Uhi .upr. . 
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MS ere unico, né ger.coiMOgiiLtiui di tanto prcgin, che 1 I^md- 
BTCBsero a menar tanto trìonro dì quel!' acquisi». In Francia t 
dare hi dir<:U:iva nsfai più di libri in quel tempo, cravì Cuori 
di <]uI>Imi> cjiiiìIcIk^ rscinplarc delle Fandvtte. Ives di Scinrtrcs, 
elle fiofiv;i nd j.rÌiicÌ[>io del duodecimo secolo, ni! U mcnilone 
in due letti le [i]. IVIuratori proTO con due titoli, l'uno del ySa 
l'iiltrodel 7G7, elle cmvcne in Italia nL-ir otti.Tii H-.-olo.e le jHà 
gnindi devastiiiioiii, alle qiiuli fi.sie iii..l.ita soggcttn, erano ■■>- 
tsriori a quell'epoca. Fina Ini pule tI ebbe, come fra poco vedre- 
mo, Dna glossa tulle pundclte scritta prima del 1 135> Se ì Pi- 
lani scopersero in Amalfi, e portarom seco il bmom codice 
delle Pandettu, essi poterono bensì yantarsì di aTora acquistato 
un codice per h sua anlieLitii preaevulissimo: ma non tale, clic 
allr.,.."[. Ili- ^.><-«r ,1 .jn/l,.„i|,i ViLMr, vi h.i Im-RO di JuIiÌU- 

II primo a lurllere in campo an silTntto dubbio è un Ita- 
liano (3), che diede alla Itice in Napoli nel un profondo 
trattata «uir uso e snU'Butorìti della ragion cirile nelle pri>. 
Tince dell' impero d'Occidente. Alcuni anni dopo, un Piuu 
stcs»)[3: , E pOEXia altri Italiani ne scrissero pure in modo da 
diinosirame dubbio. Alla fine la cosa, da sicura elle sembrava, 
diventò si incerta, clie il dotto Muratori non Tolle recar giu- 
diiÌD su di tale cont<.'sa (4;- La ]iiu mitica testimonianza , cbe 
viene alleata, éin un eallÌY.i]ioeirja iiitino del quiilIordic*sInio 
secolo, nlle guerre della Toscana (5). L'ii'iiltrii trovati in luw 
antica cronica in ilidìano, c clic per lui ra)i;ionc può solo euor« 
.stuta acritta sul £uire del secolo decioioterio: Non sarebbe egli 
da maravigliare, cbe per più d'un «ecnlo e meuo venia altro 
autore non avesse parlato di cotale avvenimento, cbe avrebbe 
duvuto levar tanto rumore? Cronache pisane assai pii^ antiche 

(i) Lm XI.V; e I, XLIX 

(ì) L'avvocato Doluto Aotsiiio d'Aiti, dUto di llnbucU, 

(3, L' Ab. D. Goido Gnndi . 
H) .fnnal. ff. laa. ii35 . 
lS)1Ìun*oti,Seripi. Ha: Italie. V. Xl.p,3i4. 
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namno II ncoad' Amalfi, e Don &nno motto delle Pimdctie ; 
e non db fanno neppnr iDcniiime altre del pari antiche icritts 
in paeu Ticini od Amalfi, clic raccoabiiM ukJi' està qndl'«TTe- 
nimento. Siffatte prore sodo per TcrilA nepUTd: tot, pare deb- 
booQ aTCT più fona, che le altre di tale apode por la ^iì non 
«OBliono BTcro; Tiraboechi aneli' egli, come Mamtori, si toglie 
dal giudicarne , e dice saTiamente teriiiingndo(i1 che i Fi- 
lini non dcbbuno eaier molto di cii lollecili. La gloria dì aier 
per più secoli poueduto il piàanUoo codice delle Pandette, che 
N aappù oMere al monda e ^ ««erlor GncU per cui ri potj,^ 
cnstodlto,i»aiidpn&laracODtraftiireperi>U!titimado. Per qui 
maniera l'abbian essi acquietato, poco menta il nperio. 

In quunto all'editto di Lotario li, eMÌ due critici lo iiegnno 
apciiamente. In fatto non arri memoria ni copia autentica che 
lo BlleaCi. Gli Italiani mantennero lungo tempo , dopo l'anno 
ii35,il diritta di seguire, come |ùil loro-era in grada, le leggi 
nmane o la Imnhude, nfvratoti-iM arreck per tsatinumiann 
oontrattì ed atti etìpnlati alla fine del ddndedmo tacoki (ajiM 
ne possano addurre anche etemp) nel trediDeaitaa gii innolti*- 
to (3). Ma alla fina le leggi romane preralaero,B<^rattutta aliar» 
cbè fiiranaediluàdiite,G commenEate da periti giunooninltli e 
le legs'i lombarde, ed a più gran ragione tutte le altre, rimase. 
To aSàtto spogliate di ogni autorità. 

Si accorda comunemente a Bologna l'oniue di estere «tata 
la più rinomata e la più antica scuola del diritto. Essa cittì di- 
Tentò in qualche modo per l' Europa intera la metropoli, 0 co- 
me leggeii su di na'antiea medaglia, la madre degli atudj (4> 
Iraerìo o GnamsriD, nato a Bologna (5], arca la melÀ dell' un- 
decimo secoli^ fii il primo ad inwgDare'coo molta ha» IL dirit- 
to Miimtarf uli' mpra p. 3ii ■ 

(i) PreEiilOBe «olla 1>E|Ì hnalNuil*, Script. Btr. hai. T. I, 
pirl. U . 

(3) Tinb. loc. elt. f. 3a» . 

(4) Mattr iimfipnun . V. l' opera del P. SuU clH ha ^ tilolo : 
Jt Clarii profratrìbiu Bmtnìtnabui . 

(B T. ìiid. , B Tinb. obi lOfm f . 3s} .' 
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to romaro. AvPfn da prLlIfipin m-csn;ilfi k jjviim.n.ilica c la fi- 
loiolia. A più motivi luolsi attribuire In prefcrrni» cli'i-gli die- 
de dipoi all' iQwgDamento delle leg^ ; nta fané 11 solo li è 
l'eitiiiuHoiie, in che esso studio eniì lerato» Vi n urettA alla 
■emplice spiegaiiiHie delle Pandette; nm ri aggìunie delle di- 
ci linraiioni , che diceoi fospcro semplici , bre*i c preciae (i) 
csein]iio dngli nitri cliicifatori di rado Ecgoifo. Quel lavoro pro- 
cacfiojjli il nome di riformatore, ed anclie di creatore deilu Gi- 
colU iepilc, e di larajmdo de! diritto (3). Tanta era le fama, in 
cbeera (alitO) che Tevnc in ]>iìt occLieinni consultato dalla con- 
tM» Matilde edall'impcriitorB Enrico V. Ad Ineinuniione dvlla 
contessa erau Indotto a corrpggcre, c od illustrare lu compila- 
rionc delle leggi di Giastiniano. L'imperatore lo condassc seco 
uRomancI 1 1 18, ove co' suoi conforti conduSM Ìl popolo ro- 
mano nd eleggere l'antipapa Burdino, ch'egli oppose al papa 
Gelasio 11. Né questa per verità è la sua pià bell'opera, ma è 
l'ultima che sappiasi della sua vita. E' dunque verìsiiliile, che 
fiorisse a Bologna dal priiiciplodel duodecimo secolo, dove ave- 
va insegnato, e pubblicate le sue chiote parecchi anni anu che 
terminasse ìl secolo precedente. 

VfeaeadenoattrìbulUlMnTMtdme del gradi, die con- 
ducono al dottorato, del titoli di baccelliere a di dohare, della 
berretta e delle altre insegne parUcolari ■ daschedun grado. 
Av,!.'/) i-^W i-lie scducemlo l' ImmaginMlMie con qudl' esterno 
con i ilo, ]ir,«iic( icrcl)l>e maggiore tispettn alla sciema (3). Le 
scuole di teologia adattarono quelle onorifiche (Utiinaatn da' 
lui inventate per la sonola deldìrlttaietaBtixi spanerò Io tutte 
le altre nniversitì. 

Imerio lasciò dei discepoli, che resero sempre piiì celebre 
la scuola di Bologna. Le leggi romane furono insegnate non 
solo in Italia, ma in Inghilterra ed in Francia dagli Italiani. Un 
9erto Vacsrio, nato in Lombardia, fu chiamato, verso la mcti 
dì quel secolo, in lughiltcrru da un arcivescovo di Canlcrbery, 

(i) P. Sarti , ui; saprà . 
(,) £««r,,a i..n. . 

{3} Giimb. CoiBiuii Staili dilla Utttr. il. t. I , ftf. SS . 
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CAPO ITI. 
pefpWifBMM qndHmegnameiibi. Il et 
in Fnaàa, ed apri una scuala di diritto romana a Manpellieri: 
egli era di Fiacenia, e aembracliedaessa ne traesse il nome; In 
fatto non si e» ch'egli BTesse altro nome od nitrii patria. A. Mon- 
peilieri ferisse un'latrodiuionc agli sluii] Icgnll, la somma delle 
Instituzloni di Giustiniano e parecclil altri dellatl. Iti tornò in 
Italia; fu daeTolW chiamato ad insegnare pulii il Ica in e ni e in Bo- 
lognaj «i recò di nuovo a MonpcUieri, e iì morì nel i i<)i (i). 

Gl' imperatori ed i pn|ii Hicev.mu a pra ad incuniggiars 
la scoola di Bologna; ed i (urcstieri ti .lecnrrcv.ino da tultc Is 
parti. L'emulafione fondò scuolu rivali :i ìtludi-'n.-i, a Mnntora, 
a Pila ed in altre ciltàj ma lloliì^jn.i supniT.mxò sempre tutte 
le altre, wprnttutto in un ramo della fa.:a1tù legale, clic diren- 
tò a mano a mimo di gran momeota, non si sa se con molto Tan- 
ta ggki degli uomini, degli ottimi ordinamenti della socirtì , o 
della vera dattrÌDB. IK gii eranr! molte raccolte di canoni , di 
decretali e d'altre aorittnre, «he formano la giurispradenKa 
canonica. Dopo la Amon compilatone della &lse decretali dei 
papi, che precedettero Siricio, nicitn bIIb luce sotto il nome di 
Isidoro da SivisHi, attribuila poscia nd nn certo Isidoro Mcr- 



Burcurdu di Worms (3), d' Ivonc di Sciai 
tali caDonislJ che mostraste critica ed ai 
tntte trovanmi oacuriti e ctwiradUieiù i 
fere e le blae decretali tÌ erano poste alla ri 
« senza dlscemi mento. Dn mona e 
feMore • Bologna, per nome Graziano, sincarlcd dell' h 

(i) lìnb. t. Ili, p. p. 344. 

(a) BtnidettiiKi , ibiile di nn hdU dal «■» nrdlaa n>Ita dbnrf 
di Tmirl. Li m nncalta di ciBDnl, pntbltala Ud tHnx) lecola, 
porU per titolo I Ot Ditdplimi SeattiiattieU t dt Itttipm Chri- 

ro di Womu poUilicA la «a adlnìoiiB dt Ca- 




90 STORI* TmtJi t,T,TTEn*nTBA itai.hka 
£itica di enmiiiiire da capo a I'odiIu, d' illuitniri! , c (agli YBni- 
TB btto, di coiiciliure insigne ogni cosa. In quella coni{iI1auu- 
ncjopera di Tcntìquattra nnni di laToro, laBciò molti errorì e 
ne aggiunse dei tniovi: il piùgtHTG bì è di STore adottate le fulse 
decretalii il ette serri a f.ruiamo ed accrescerae l'autorìti (i). 
i. colala compi bilione, da lui pubblicata verto b uietì del duo- 
dedmo secolo ta dato il DOme di Decreto, il quale acquistò 
Io breve in Europa altrettanta antoritì, quanta ne vram il Co- 
dice di GìusliniaiiOi e la critica de' secoli leRuenti, che ne di- 
scoprì tutti gli errorif non gùmK per anco ad oscumme aflat' 
to la bau. 

Cbecchè ne ^letm prencUaniO ad interrogare quel si^co- 
lo ed a Toleme conoscere dalle aperei progressi, li vcdrcma 
poco scDsibili, e ti trorerenui solo dei formidabili teologi e di^ 
bttid, Bea ì quali dittbgneremD Pietro Lombardo, cba IlUli» 
diede alla Francia (3), come aveva ricevuto da essa Lanfranco 
ed Anselmo: egli fu anche vescovo di Parigi, e celebre per ua 
llliro delle Seiilenic (4), clic ni titolo potrebbe essere creduti) 
mi libro di lìloiioria o di inor.iU, e clic altre non é se non se un 
trattato compiuto c coin]iendi.ito di teologia «colastica; roa chs 
dò non pertanto procucclù all'autarc il titolo di Maestro delle 
tentenxe. Senta dubbio diede colale titolo al tuo Ubro, perdti 
le inatL-rie sona trultutc in paragraG ed in aforiimi e seatenae 
ami clic in istilc dimoslrativo. L' autore ebbe soprattatto io 
mini r ele(;iiiiia, quale putcTii aversi in quel tempo , e la cfaia- 
ri'iia, e pruleic di inclleriic iti quistiuni quali cunule seguenti: 
se Dio il padre, geiicranJa il Figliuolo, generi se stetso o un 
altro Dio [5); se generò pernecesùtàopertolontìlj teeglistetM 



(0 V. il quinto diicnna di riinii7 snlb Slor. Eod. 

(i) F. Strti , mi trittabi i/r CI. Prof. Banm. 1. 1 , p. I , p. 
prova elle ta Tsr» l'anno ufo , ■ Tinlwclii 1 dui nwdciIiiiD i 
•o, t. )il , p. 3t5. 

(3) KacqiK ■ Honn , od in slou Inego di qnsl dlstnllo . , 

(S; Uh. I , soslnaa 4 ■ 
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i Dio TolonlnrinmcntC 0 rcmn mli'i'lu (i); 30 Gerii Ciiilo p.ito- 
n Dascerc <1ii una i'pede. il' iiomm! ililTerente (tu quella de! di. 
Mrn.In.li a'Aanmo;sepo[iiTa j.ivihIit.. il «-sjn r,-nimin™ [a), 
ecc. Si fa nil iniltiBare In nllro liirigo ?i! G<-^<\ Cristo fosse per- 
sona 0 (jualclie cosb; c dnpii ili iiviTr tii'pitiilo pnr l'una jiarW 
e per r jitra, pare cbe dcriiiisL'a, eli cgli non era quolclie cofat 
decisone poco dopo denuniiBU al cODcilio di Toors ed al pnpa 
AlcHatidro m, e eondinnata. Sua fn qoesto il lolo orora in 
cai cadette. L'abate Aictne nel Nio compendio della Storia Eo- 
clesiattica (3) to accagiona al meno die tia di TCntisei. Ma eblia 
un numem di commititatorì ancora più grande, che iottcsioRa. 
ciiic fa ucendcre a quaranEaqnnttro , ed il conte san BafTacle 
che ne (criete la vita, dice che quel unmero ai potrebbe fiicll- 
menlo nddoppinre (i). 

Hai non daremo tanti importatila a Pietro li Mangiatore , 
altro famoao teologo di quel secolo, da dorer esamiDarc «e 
forse Franccae, nato a Trofca , o Toicano , come pretende un 
dotto ll-nliano (3) . Se il tuo none di Manducator più elej^nte- 
nieiiti^ cambiato in quello dì Cnmcstor , e l'antica csistrnia 
d'un'nntica fimìglia di Mangiatori in lan Miniato nel!» To- 
•cena tono le sole legioni per toglirrlo alla Francia, esse sono 
deboli 1 DIB il SUO libro , nel quale mescolò in liarlimo Etili' ai 
laccanti della Kbbta le tpicgaiioni degli intcì'prcti e dei co- 
mentfltor] , lo opinioni dei teologi e dei filoaolì , delle citeiioni 
di Plab)ae)4i.ÀrÌBt«te]e)d] Giiueppe,dei brani della «toria 
p-ofana e delle 6iTole degne delle croniche pi'\ screditate, dere 
togliere ogni desiderili di entrare in covi fatta disputa. Ma 

insegò ancliR la ii'iunj^ia m Fruniri^i . p ognimii mnvii iic. cLe 
fu Lombardo e della citili di Aorara . Finalincnlu Bernardo, 
che Insegni U medesiioa scienu a Parigi con qualcbo bau, 

(>) iHiltat gtt nalm ut Diut. ibul. tOM. 0. 
(■<) L»i. Ili , «eia. II. 

(3) To,a. V.. 

(0 PiiMiioflMi IllMlri^. 

(5) a P. SirU , Belli nu opera ,U cltaU * C/. jii^- ■ 



9^ STOtiu: OTLLi vcrmknsKK italiAiia 
era Dito in Fiu; Il ehu tatto, i pur Ibru di conlbanriaf poco 
monta per la gloria di Pira , di Norew , e di Patigi . 

Mn 1 ' ItHl ia diede allora in Glierarda da Cremona alla Spa- 
glia non un tt-ulogo , ma un lìloEMifn , un uomo dotto ni*! greco 
e Iteli' nriiLo. Parcctliie scritture da lui traslatatc dall' orabo 
baono Insieme col suo nome quello della sua patria. Su di al- 
cune altre legge» Carmonenti* in Infidi GremaiieDiU,qiib- 
di è che alcuni Spagnuoli (i) pretesero clie toiie nato ìn Car- 
mona In Ispagna , non ìn Cremona In Italia , ed aw^e alenili 
IIoIIbdì entrarono in ^ella opinione (i) ■ Ma Tiraboscbi , ■■>- 
■tenuto da Muratori , restituì a CrcmoilB la gloria che pa& 
competerle, di aver daloi natali aGli?rardo[3). Sa giovinetto 
sì soniì egli molto iiiulinalo a tradurre dal greco in Ialino libri 
(li liiosofin e di matematica . Ma colali libri euendo rari in Ita- 
lia , e su]iendo egli, clic gli Arabi Ji Spagna neavcTanoin gran 
copia tradotti nel loro ìitiomn, si condaise a Toledo, dove Bp- 
preu la lingua araba, iSìè tosto mano a trattare le opere di 
Aticenna , poida aIcniM trndanonl arabe Si libri greci , del 
qnall andarono amarriti gli originali ; VAImageite di Ptulomeo 
e parecchi altri. Si contano non nirno di eettantasel Iraduikini 
dìquMt'uomo laborioso, (Icllcqunli alcuno furono stampate, 
altre uno manoscritte nelle iiiUìoleclic di Fr^incin e di Spagna, 
ma ona parte, cbc consiste particolarmente in libri dì sgtroni>- 
mia e di medicina, mole enere attribiùta ad nn altro (Uusw- 
do che vlue un lecolo dopo, andi' egli da Cremona (4)< 

Gli errori dei Greci scUnintìci ebl>ero in allora una folla 
di ìralpngnatori, che furono tenuti prodigi dialettica e d'elo- 
quemaj ma le cui vittorie sono sepolte sotto la medesima pol- 
vere , che copre le dl^ratte dei loro nemici . Un felice rlsultft- 
niento dì sifliitte dispute era la necessità nella quale a trova- 
vano gl' Italiard , di coltivare la lingiM greca . Enti ndnta 
nell'undedraoMColunn Italiano chiamata Gionuim tecaid 



(r) Nini. Atileala , BUI. Http. I. H , p. ^ j «e. 
(a) Gli ■ntori del Gtonule ile'LettenU, i7>3- 
(3) Tarn. Ili , p. 991-^. 
(«Tlnb. iMrf. p. W 
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CAPO III. 93 
■ CoitintiDopoH a Btadiare la Closofia lottu il dolto Michela 
Fselo , disputare poco dopo in greco contro il suo maestro 
iitGsao , saccedergli dipoi , spiegare ì libri di Aristotile c di 
Platone , ed acquistare tra i Greci stessi il nome del fì!i gran 
6toM>tb, cioè del piik formidabile dialettico di ^Dell'età . Ma li 
tool ugonUDtl erano accompagDati d« un atto «he dote» rin- 
•dre utal incomodo tt'tuiA «Ttenu^. Itopo di avelli ridutti al 
nlenalOfli j^midaa per U barb*,!! crollm upiamenteie itn- 
tdoava dietro Ini ijaaA in trìonlb i Tinti (1). Cotale manÌEia 
di argonienlara éettò più volte tnmnlti neUa tcnola, ne 
■Ilonttnò gU nomini quieti , e fecegli molti nemid. Accnuto 
di erem «oiteDne le (ne Inioù contro lo tteiu patriarca, 
lìbs fini per aUmcàula* Il popolo, indtato ricnramente coi^ 
tro di Itti, riler&a nim(ite,a l'impctntim Aleuio Comneno 
obbligò il yincitore a rìtiattarsi pnbblieamente per calmare 
qael tumulto teologico . La storica Anna Comneno , che narra 
le BTientnrc di emù Giovanni , lo cbiamn eemprc ritiilìano. 
Egli Unciò parecchie operi* Utosolìche' detta te in greco, e con~ 
servBte manoscritte nelle grandi biblioteche di Parigi , di 
Vienna, di Teneciae di Firente ima ddu ne venne stampata 

Dopo di Ini altri Italiani vennero inTOcea Costantinopoli: 
uno de' prineipal] fu un arciveseovo di ROleDO, Ketro Grosse». 
lano,che jier diirsi un' arln più greca fitcevasi cfaiamare Oi- 
Bolao ; ed egli pure corse delle strano avventure . Tirato fuori 
dal fondo di un bosco , dove faceva il mesticro di eremita, per 
diventare vescovo di Savona e nicai iii de ll' ari.ivesefivii ili Mi- 
lano cha partiva per la crociata , ti trotò in gnidn di l'ssera 
creato egli stesso arcivescovo , albrctiè si seppe che quello di 
Sfilano era morto al di U del mare . Ha fu acensato di stRii>> 
nia ani iiergamo da nn prete, o piuttosto da una spezie di 
spettro , che erasi gii btto tagliare ti nato e le orecchie per 
simili accuse 1 e n' era divenuto pi& fervente ed accreditato. 
Vedendo che l' arcivescovo tenera in man conto le «uè decla- 



(0 Id- ibid. f 



gì SToniA DELLl tETTKRATOltA ITlLUnl 
nmiionl , qupi prete monco Io dl4 J gindlao di Dìo , ed «fftarl 
di tir lòde: della sua slmonin passaDik» in mtuo alle famme, e 
lu «(briò ad accollare quella testìmonùnta. Sultomeswri « *»- 
tale prova in fiifcia al popolo tolU piana * ant' Amhroiio 
u=i'l lini funco iotiitto , sicelic l'urciTescovO , wmgOÌaeo o no, 
ehi»- ■■' c\]y.ir^rr a Roma i ed ancorcliÈ ne aniUua Miololo dal 
p.Ll>a l'acuii:! I.- Il , 1" un concilio , m.n pole pìl wlìre snlU ma 
H ilc e si consigliò di iiire un tiaeg" Terra SutU. Giunto 
B Castniilinopoii nel Umpo che la controTeraì» tra i Grfci ed 
i L»tim ere piik animaU, ù lepalb pel duplice ino raperò nel- 
la teologìa e nel greco ; e disputò pubblicamenle a voce ed in 
«crilto coi Greci più abili. L'imperatore Alessio Comneno , 
clie voleva ppssare per un profondo teologo , sebbene nello 
slulo in cuilrovavasi il suo impera, avesse avuto ad OCCU- 
imrsid'altraeoja, entri con lui nell'arriiigo. Ritornato egO 
poKÌain llalianon potè rimEller il piede nel «no arràveMOT»- 
to . Il medesimo papa al quals ricorse , Io coodannl In nn te- 
ccmdoconcilio.elMciosllaolo il primo suo fescovato di ia- 
TOna, che certamente era meno ambito > ma non volendo bcb- 
dcTc in dignìtì , rimise a Boma, dove poicia l' anno dopo cessò 
dìvivere(i). 

Vengono pnr meniìoMtl come abili greeiiitì un Ambrogio 
Biffi, un Andrea prete da Milano, Dn Ugo Eterìano, e mio fra^ 
tclloLeone, interpreti della leggi Imperiali alla corte di Ma- 
nuele Comnenoi si citano in fine un Mosè da Bergamo , un Ja- 
copo prete da Veneiiu, clic è creduto il primo tradulltire lati- 
no di alcani dettali di Arisl.ilile un ^iir(;„.idi.> ^iuilii-.' c 
((iureconsullo da Pisa, Iradutton? di pariTtlie serilUiirc dei 
p»dii i(re( i, ttc ItalÌEini, clic Jfsisti ltiTu c ilisputaronoiiollu ca- 
jill.ilc ilfll'irri]urii L,TL-LH !V'i\v eiinfiTcnie avute per l'uiùoiM 
AA\<' lini' l'ijii'se, l'iiUiiiii. ili''iiti.ili sì timò pure ìu Roma nel 

lo esso secolo non fuvri quasi monastero, non piccato con- 
fi] Nrl 1117 V. Tinb. iM tupra , f. a6i. • mi. 



(a) Tir. l. IV, p. laj- 
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Tento, ed a piA glosta rngione noncilll d'IUlU, At non avesse 
il suo fL>rico, e la lun^ sua storin. Mur.itori, U cui iclo ìnfati- 
caliili; non ])uò mai csivru :il)L.->F>1imia luil:il», ha TTiccolln nclEa 
tua gmmk compiluiiimc (i), (jurlli nnticli'i cronicisti, clic poi- 
«ono risclii:imre la stovi.n della Bua patria ■ Fa d'uopo in lutti 
cottiti si'rittoi i sapere iiceruerc la verità tra le passioni E lo llun 
din ili prti'i è questo t'uftiiia della sona eritìca, l'nna delie 
principati quali ti dello stOTÌco,e lauto piìi dilTitile ad esercitar- 
li , quanto più ne difettano le «ur};enti, alle t|uuli è d'uopo di 
attinsere. Ottone da Frisìnga , la cui storia nnn arriva sino al 
tempo dell' cspcdiiione di Federico 1 in Italia (1), i Bciilla, per 
quello ciie H{juarda l' imperatore, in modo più ìiniinriìaU-, tìiE 
non sareLbe da aspclLirc da un suddito e di^ un cim^inntoi ma 
altri dcTC andare più avvertito nel seguire il suo eontiiiuutorc 
Radevico, canonico del medesimo capitolo, magistrato di Lodi 
creato da Federico^ e la enì penna non mIo era paniale, tua 
lipa. Da un'altra parteTOoltl diffidare £ Bodolfb o Kaoni, 
mllancMettorìcodiNiluio, remote repubblicano, sempre 
acerbamente meno al nemico delle rrpuhiilitlie. Non è nep- 
pure da praitnie ineca ftde iié alla vita ili Alessandro 111, quel 
corag^ioio nemico dì Federico, compiLt;! il:>l c^ird inaile di Ar. 
ragona, ni agli itorici partìci^arì delle citld di Lumliardia, che 
aoatEDnen) e ilf«ndicannM la loro liberti contro qnell' iinper»> 
teve. Ognun dee dall'urto di siffatto oppoite passioni , e dalla 
nuTaiiuni soventi volte contradditorie ,uper tirare e &r emer- 
gere la verilA (3). 

Fra tutte sillàtte storie piA o meno sospette avvenc una 11 
di cui carattere inspira piA di iìducia,c die quantunque soven- 
te pariiale, ha nnlladimeno maggior peso ed autorità; è dem 
la Cronica della repubblica di Genova, cominciata in quell'epo- 
ca per comandamento della repubblica ttesia, e da un uomo 

(i) KtHim Hai. Script, ag voi. In ralla. 

(t) Qu^lo ci» KriiH ilE colile Istnrìa vi salo il 11S6 , a li pri- 
■u ipniiiioM lliiiiB* di Ftóttia i del iiOi. 

(3; U di» fu nuidilo MI«n<intc ad tH^la dal >Ig. Simcmds SI- 
■nnoàili oell* «■ |iicgtTali htoria MU rrp. llaiiant M media »a ■ 
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ctiG coprìTU orrevolmente le primarie cariclie politiche e mi- 
litari, cbiamalo CuffarOj il qunle di princìpio olla san scriltara 
dal primo anno del secolo, tessendola senio intorruiione ^DO a 
quello in cui morì (i) . I suoi continuatori furono come im 
esercitati Dei negoij. E' questo il piioio esempio di nna storia 
tcrìtta per pubblico decreto: ed è d> credere che un» EifTutta 
istoria dettata da persooaggi gr»TÌ o contemporanei, approvata 
dalla pubblica aotoritii, in paese libero, voglia essere tenuta in 
conto particolare (i). Di fatto non fi s'incontrano le Teccbio 
(avole Tio|iribri'M-lii', lU llo (|uiiU le flui-iu di quell'eli per 
EU|ìral>lK>n<bnii. [ (Mi sunu raccontati in uno itilsa dir Ter» 
non elegante, ma scmptico c naturale; e questoappiBtO ne Gai>- 
lerau k TeradU (3). 

UmoriitBtìdiirtpaliediSidliaddkeroeMà pare degli 
(torid edei cronìcisti , alcuni de' quali KrisseropeTordinedei 
principi Hormanni noTelli loro signori j il che non inspira lo 
stesso grado di fiducia. L'uno di essi cUian*to Goffredo (41 era 
neppure italiano, ma normanno. Accennasi del sao conlinuata- 
re Alessandro abate d'un monastero di san Salvatore [5), un 
tratto cbepnA dardo dìfcdere,meotreehec«n!hiaiuo£ diln- 
ddarela ttorìa moderna, oome qne" acrittori del dnadM^mo fo- 
co lo sapcficro, 0 trawstissero i fatti della Storia letteraria an- 
tica. Questo Alessandro nel por termine alla sua opera, TOl- 
gesi a Ruggiero , re di Sicilia, a la prega di rimeritare la *u* 
fatica, onorando della reale sua prolciione il monastero del qua- 
le era abate. „ Se Virgilio, gli dice, il sommo de' poeti, ebbe in 
premio di due Terti fatti in lode di Ottavio Angosto, la t\gat^• 
ria dì Napoli « della Calabria , quanto lagioneroUnen-. 

(ì) L'iDBD tifif, in età di SG «mi. 

(3) Tinti, t. UI, tlli, (, e. 3. 

(5) Hnnilarl Sn^i. Ber. Hai. Voi. VI. ^^^^ 

fiut^.lill'un.frdmr, Ilenia. 

{■-.) In 'IVU'<o, II"! regnili' i^i %.|i<i1i . Euli coDtianA la atorii della 
SìrilÌH ibi 111; nino il "3ii t dice di >yeila GiUo ad iniiuDiiian* 
ai UntiliU , unita del re Huggieio . 
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te, ecc. „ [■). Ben si sctitu, tutu la giusteiu di colale argo-' 
mBDto a fortiurif mu non si su in quul tTHiliziime lo ctoricu ab- 
bia travato qnel tntto della libenliU d' Àugul» > e coUle H-' 
gnoria di Vit^Iìd. 

Quattro cronicisti si distìnguono tra ì molti cbe iciìiieni 
allor» in quu^li siali; Lupo, soprannominato Pratotpata , nato 
in riigli.i, il ([uiili: libimi yli .iv lenimenti e le riraluiioni di M»- 
pjii •! <li SicilU <l:ill» Pine dui nuuo secolo al principio del dodt- 
Gc sima; Fh Icone da Benevento, suo cootinujitora aioo all'an- 
no 1 140: RonuKild» arcirescoTO di Salerno pertonaggio asaai 
nggnardemle di quel lecolo, che comprese nella ma crooien 
Ib stona unÌTer«Ble dal prìncipio del mondo all'unna 1 178] alla 
Tine Ugo Paluindo, suture delU storia di Sicilia , ncitu quale 

p-iesedal Ti54sinoal 1 1G9, sotto li due re Gu^jliulmi. 

Vuol essere cammenduto lo lelo piiti iotlico del dotto Mu- 
ratori, cbe raccolse, e diede alb lacc tutti quegli unticlii storU 
cid'Italiaj ma ciA nnn.hutii ad ilIn.lT^rx q.,..',»-.^!!, r1i<- non 
ebbero altri monumeoti storìci, e quasi nessun'ultra produiì». 
ne letteraria: pcroeclifi niuno certo oscrobl» di dare cotal nome 
ai poemi latini, per avventura ancora più rolli di qvell^ del 
Bceolo precedente, clic trovnnsi nelle jociicsima raccolta, e cie- 
non meritano ne nneo di essere nominati. 

Se altrì si fa ad indagare attentamente la cagione cbc po- 
tè sì lungo tempo ritardare i progressi di una naiiuno cotanta 
iugeguDsa,ritroverA un grande astBcolu,del quale cade in ac- 
caudo dì parlare, mentre «imo luI punto dì Tederlo rimano. 

Si è nagiODato molto e con Tsntag^ Degli ultimi tempi 
dell' Inflnema dei aegui sulle idee. Sema pretendere die sia tale 
eguale alcuni dei nostri filosofi l'hanno vcjiii!:i, non r. ne^arau 

<3a£ che è bisogno die un popolo si.i ili ^ii'i l)uuiun.iii;i,percliè 
In sua lingua diventi capace d' innaiur&i al grado delle lingue 
letterarie; e clic un popolo allora solamente 1 cbe la bob lingua 
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ad mi «Hbtto grado, pai fare veri progressi nvìic let- 
tera. A ipitì condiiione, per tal riapetto, era essa l'itolia ridot- 
ta? Da pgreochi teooii la lingua Utina proprÌB mente detta pià 
uoa eiistera, e non aravi ùDcora un'altra lingua. Gli Btrerueri, 
cTie /iempirniio Roma «otto gli ultimi suoi itnpnratorì, i Gol! e 
gli Ostrogoti clie la conquistarono, i Lombanli, e dopo di esri 
i Franclii, gli Alemanni, gli Ongari, ì Saraciiù, aTcvaDo il&U 
tainciite altemto ìl linguaggio nazionale , clic non era oramai 
più II mcdesiDio. Si tentava pur anco dì scrìverla, anzi non ii 
scriveva altrimenti; ma non si parlava pifi,fiiori solamente che 
nelle scuole. Non ti parlava uè scrivevusi dottamente ; ma era 
pure una lingua dotta, o piuttosto una lingoft morta. Tnttì gli 
autori, de' quali abbianja stnora tb^oobUii sodo latim, o vollero 
esserlo, e il pub dire cb^ aà Saia della fitidla, Don awri a», 
con Italiani in Italia, 

Per qaal modo, e con quali clementi si ftffmA questa bella 
lingua riconosoIuUi jii^r in prima tra le moderne, eelie oramai 

cosi dire, preso posto tra le aoticlie? £' questo un fcnomeou, 
che merita di essere userrato. 

O die dan Itala ona tela AveU» primUn, dalla quale 
le altre tutte derivusero, Dcbedascnnadd divani popoli liad 
da principio anta una lingue, e che per moltipllcate oombiua. 
«ioni, e dopo tma Inufp serie di Koali, qne' diveni idiomi paiw 
ticolarì NaDsI riiìi^ in un idioma generale, che ti ttiA di nuovo 
diviso o suddivìso iu lingue ed in dialetti, pochi sono i soggetti 
altrettanto degni dell'attenzione del ttlosofo, quanto sìfiàlta 
formaiioni ed nnloni di favelle, clic seguono le cpoclic princi- 
pali della fbrmBiione, della separaiione, e dell'unione dei popò. 
IL IToD era quella b prima grande rivatuzicne,allB quale l'Ita- 
lia GMse andata toggetta. V idioma Ialino, clic si andava dile- 
guando, em alato, in una remota antichità, partorito da una 
somigliante rivoloiionc. £cco l' idea generale, che ci vien data 
du alcuni eruditi, (i). 
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A11or>]iiBni]o, in an rti per lunghissimo tratto rninote, gK 
sntic1>ì Celti 0 Coltu-Sclli, In cui lingua, se non £ ossulutamen- 

dcrnc, sboccarono .iall'uni! piirte ncU' Asin occiik'nl.ilc , e daU 
l'altra In Europa, il estesero, in quest'ultima, gli ani ni Hord, 
ffi altri lungo il Danubio. IdiMCodenti iì qneitì rìtatendoeuD 
fidine, giunsero poma alle tponde del Beno , e meatolo,' pen- 
colarono lotto il pone, cbe tiene dall'Ali^ ai Pirenei ed ai due 
inari: per ogni dove la fuTclla dei Celti, meacolnudoii cogli 
iiliami indigeni, formò delle conibinanonir nelle quali eua ù- 
gnoreggiò sensibilmente, ed ancbenei distretti troratì deaeitiiO 
da essi iliiertiiti, il celtico siconBerrò nella tua pureiia originale. 

Alciml secoli dopo, la populaiioiic Celtica o Gallica, che 
andan sempre namentanda, li costrinse a Tolicarc 1 Pirenei e 
le Alpi. In Italia, dopo di arerc occupato da principi» il paese 
^KMto appiù delle montHgne, si ililaluruno passo passo ni'll'Iit- 
■ubri», nL-ir Umbria, nelle terre dei Sabini, degli Elruscbi, de- 
gli Osci, ecc. I Greci ad un tempo approdarano ncU' cstremiU 
nrienUie dell' Italia, e *i lòrmsTano colonie e itabilimenti ; a 
lasciando in brere le apii^e nurittime, ed ÌDoItrandixi lemp- 
pre più, si abbatterono alla fine od Celti, cbe dalla lor parta 
^pTocederano ancb'eirì leinpTe innlau> 

S con mente dc^ alcoiM gnem, peroocU tute fa mai 
nmpM l'aceo^lBnu di due popoli ohe Tengo») ad ineontTarsi, 
ainnlrono nell'antiooliauo: efbmamianQ lolo popolo col 
nome di Latina La fimlla delle due oaiiow «i mescolarono , ei 
•econarano con quelle ià primi abitatori,' nè à da porre in di- 
menticataB, che In quel meacolamento ìl celtico avava un gran 

Ci-tUca , 3. Tol. in M. . BoMpionc , 1754 , oc. Bulltl mea wnnjcinto 
di IMhiutifr fra pvnfrHot.- mie c Jccnn,, iM\^ r^mlU. di Uiili>KÌa 
ncll' ll..iv,iHÌir. eli lieiminnc , .HI' Arc-demii MW iiric.ue . }.fll« 

■loria della liagH CeUÌU , ed unii llliliciliaiie'dellD largeiiti , nelle 
qoali puù rinvenirli oggigiorno ; 1." ni» dtserizipue Mimiilnt;Ìc« delio 
^IIA , fiumi , montiiglie , foreile , rnsc pnrlicnUri rlrllc Collie . r de- 
gli altri pani , di mi ! GmìM o Celti furono i primi ihitalori ; 3." 
an diuoiurio Csltica , dio contitse lutti i vocilnli di eiu lingua . 
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TBntBggio. Il greco, che era aiifora bea lontiinu iIhII' essere U 
linguu d'Omero, c di l'intonc, orn unto dii unn iitescolania di 
mcrcaUDti Fenioj, d'uTTcnturicri Frigj, Macedoni, Illirici, e 
que(;lifliiticlii Celta-Sciti , i qunii , mentre clic i loro compOr 
Iriutti imrandHTano r£uru|M , era nsi aiieu tati sull'Asia oocìr- 
dentale, d'onde emno poida ditcesi dm al paese cbe la Gr». 
.da; a pBid eravi di gii del celtico alterato in tpii greco , die 
■I «ccoMan di oaovo col cbltico. Da dfiàtta moltiplica mEKO- 
lania nacque quella lingu latina, cbe, nua nella sna orieine, 
ma abbellita e peifèucnata dal tempo, diventà alla Gne U lin- 
gua dei Teranij, dei Cìoerain, degli Qra^ e dd Virgili ; ed è 
quella mededma lingua latina, cbe dopo un sì illustre regno' 
tenninita non un al-faingo b tristo detadimonto, tTOÌtb > con- 
fonderai un'dtra Tolta col odtìco, sorgente comune (Id Caletti 
rozzi dei Goti, dei Lombardi, dei Francbi e dd'Germw, per 
.dÌTCntarc in brcTC la lingua di Dantc,di Pntrarca e di Boccaccio. 

„ Le inTasioni, dice ingùipiosanieiite il Preiidt'ntc di Broi- 
ees, sono il flagello così degli id iomi corno dei popoli; ma non 
del [ulto nel medesimo ordine. 11 popolo più torte prende sem- 
pre ia (ignorine la sua lingua la prende pur es9ii{ e soieute i U 
liiTclln del vinto, che soltornetle quella del vincitore. La prima 
spezie dì conquisto decìdisi dalla fona della pcrsouat la MCODp 
da da quella dèli' animo. Àllo^chè t Runumi oonquistarona le 
Gallie, il celtico er« barbaia,B fo dal latina esioggettato- Quan- 
do in seguito i Francbi furono a vicenda aggressori, U toro dia- 
letto crn barbaro, e fii anch' esso sottomesso dui latino , Questa 
collisione ili duci lingiip infi iin-r !a più deljok'. ci! ..IT.'iirli' U \nU 

tu; quella che era al.hellita, si difformi., c decade : o Tcrurncnto 
l' urta ai fa in benefizio di una terza favdbi, cbe nasce dal loro 
Hccoppiammlo, e che tiene dell' una e dell' altra, in proponio- 
ne dì quel cbe bq contribuito cioscnna dell« duo al di 'lor aor 
•cimento (i) „ Scottesi, dio questo ultimo cmo i appunto 

(1} Trattato dalla fiinniuoBB mtccanka delle Us|iw, e. p, b.* 
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qaclln tiolk lingna ituliiina nata dulia collisione Sì tuta a fìH 
fnvik, leuoe niue anCOTa, le altre per un> lunga decadenu 
affievolite. L«ana>do Bninì di Arexin, l' autore jdù antico chs 
abbia icrittD sa eotale «rgomento (i), prue a prorare ohe llta- 

liano era Bltrettanto .inlieo che il latina,ecl)e fbrono adopera- 
ti a RoDifl nel modcsimo tempo; il primo Jnll' ìnfima plcbfi, e 
nciiliscorsi f.miiiiliiLri ; riLltrn .l.glì fcidiii.iti nelle loro seri l- 
tnrc, R m'ile piililiKclic arrm^lie.ll Car.linal BemiKi Histeiiiiu in 
Mguitu la medesima Bcntsnia ne' nidi dioluglil (a), od altri do- 
p» di lui (3). SoploM AUffei, l'antore della Alerope, che inipi» 
ri ooal BetieeiDente Il({eida di Voltaire , inn die £ ass,ii piiV in 
fiuna nella tua patria eomeemdito che come poeta, rigrttando 
tìfiitta opinione, ne miac in campo un' altra che non sembn 
gran btto più ragioacvole. Egli pretende (4)iehe la lingua la- 
tina nobile, grammaticale c corretta , siasi da se iletsa gita-- 
Ita a mano a mano per Ea mescotania colla favella popolaresca, 
nregnlare, e per la pronuoiiU TÌiiosa ci le dovcltc essere in 
Soma come per ogni dove. Ciascuna totc alterandosi per sif- 
fatto modo, e prendeudo nuova (òrme ed inflessioni, nita nnoTa 
liugl» , a nu> Bvtiw , ^ andò col tempo fcamundo , aenia <^e 
euctlteraiioni ùono alate oigiciwte dal ««MTenara coi Barbari. ■ 
Le lingne hanno, aiecome le Guniglle, i toro preglodix] di 
noEcitBj afiettano un' origine antica, e rigettano i baui parenta- 
di: ma colali idee strane si dileguano al cospetto delta ragiona 
aTtalurala dui fatti. Il dotto Muratori riconotce positivainenta 
l'opera immediata degli idiomi harLarl mila creailone della 
lingua itiiiiana (:'ì), ed avrisa, cbs il latino, pà eotrotto da pa- 
recchi secoli, e per d ì verse eagloid , nMi ceMÌ<I'e»Bre)a lt»< 
gua comune nel tempo delle subcessive Invaiìoàì ddpopoli.dal 
JVord, I vin<:ltriri M^iiipre meno numerosi dei vinti, impTar o n» 

Wi-roM.lib. 1. 

(3) T» eli litri II Qaidrio Star, d'ogni poeiia . t. I. ». 4i. 

(4) frnma iUattnla , p. I. Ltb. XI . 

(5) Jiuùh. Itali Diuart. XXXll . - 
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h lingua del pae«e j^l ddca della loro, e neoeumrù par titUI- 
loro patti «oci^; ma la porlaroao mal^ e don vocaboli e fii^ 
dei loro roui idiomi. V'iDlrodasceTO gli artìcoli, KHtitmroDO 
le pTopogiuoni alle Tarla de«ineiu« delle ilecluiaùtiiii) ed 1 ver- 
bi *u5Ìli>ri a quelle delle conjiigaiiooi; diedero deuneme lati- 
ae ad DO grao Damerò di voci celtiche, franche, germane e Ituo-i 
barde, e aOTeiite le terminatònii di esse a vocaboli latini. I !*• 
tìaì d'Italia non eaicDdo pìà riteauti un confini della loro li»- 
gna nè dall' autorìU uè dall' ubo , o «dir meglio , avendoli da 
lungo tempn oltrepassati. Rdoturono senia afnreo e leata db&a 
gno BÌfTattu cornicione. Spiati da insensibile pendio pel cono 
(li più secoli, BTvisavBno di non aver cambiata farsUa, aUmvhè 
tutte le forme e le costruiioai aneb'esse dell'antica erano cam- 
biate, e chiamavano sempre latina nnaUngoa, che più tale 

ScrivevasI etti asisi male, ma nnlladimeDo Bcrlvevaù nei 
libri e negli atti pubblici i I notai erano dibligati ii sapere II 
latino, e ^ itendera b cotalo iingna tutte le icriliiiTe del loro 
uCEùo; ma è iUinle l' immaginare qoal potesse essere il latino 
d'nn notaio. Le voci popolaresche vi w introducevano in copia, 
ed il nostro pesiente antiquario (i) trovò in prccdii di .juci 
oontratti latini non solo dell'undecimo e duodi^clmo sccolu, ma 
di tempi unterìorif no gran numero di vocaboli non latini, ri- 
masti di poi nella Imgua italisDì, 

Ore, se tiaì ci ftarano con etM Ini a rifleticre, che la naln- 
ZB delle lingue è di cambiare a mano a mano, vedremo che 
quanto p& la Ungua italiana fii vidtM alla ma madre la latiuB) 
tanto meno da Iri si disdnsei che, aUontamildosene net pnM»a-> 
so di tempo , li andò spogliando della lomigHania che con lei 
avcva.-e che alla fine, a forza di nuove vnci,e di di.-slnenic atm. 
niorc, essa 9Ì trovò vestita di cilwi afTotto nuovi. Fa clii.imnta 
volitare per distinguerla d.il latino ; ed essa ernne per siQatto 
modo distinta, che un patriarca d'A.qnlleÌa (i), verso la Gno del 
(luoilccimo secolo, avendo restata innanti al popolo un'omelia 

(i) Muriloii uii jup^. 
(i) Goli/ndu, . 
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Capo Ut. lot 
htiiM t H ♦esooTo dì Padora k spìegA {loscta al {>opob nella 
Uii(su« tolKBTe(i].Fai)tu)Ìni nel tao Trattato dell' Eloqneau 
ItaUlU, entra nell* medcNnui a^mone, e^rìccMMue la medem- 
nM origina ed i mededml gnii d'altcrailflne IntentUàlD a 
tnova foniudona<3)] e ^ilo è il GOnmiw dttìm oggidì di 
tatti i filologi italiani. 

11 retto gtndUlo e b ntta crìtioa di ^nnbotdù non poterano 
(«sere tratti in errare. Egli da cotale unione di Barbari alr»- 
nleri coi narionalì, e dal lungo loro commercio & naicere una 
fiiTrlla, ila principio Inibrmc e roiia, senta regole, seDia eien- 
plnrì da seguire, ed abbandonata ai caprica del volgo (3). Hmi 
è dunque a stupire, dic'egli, $e per molti secoli non si prendewo 
aicrirere in quesla lÌDgua.Da princlpiu le ia bisogno di molto 
tempo per separarti alTatta dal latino, e per dÌTeiitara nna lin- 
gua a parte. Polcia, com'era lalo adoperata dal popolo, gli scrit- 
tori disegnarono d'introdurla nei libri; ma fuvri alla fine cbi 
ebbe coraggio di tentarlo, ed ardi, scriiendo, di adoperare un 
linguaggio, che non parerà ancora a tal fine opportuno. 

La poesia fii la prima, come addiviene In ogni lingua , ad 
adoperarla, e te ne fanno risalire 1 primi ugg^ al Moolo duode- 
cimo: ma tono-coti inlónni, e quelli ancor» del tKdioeatmo il 
poco somigliano alla vets poesia Italiana, che pare «bbianae a 
fissare la nascita nel principio del secondo di esd due tecoli [4)- 
In quell'epoca , nella quale pareccliie altre lingue europee si 
andarano formando, ma sotto auspicj men Giusti , erarene una 
che arca btto rapidi progressi, che vantava da wi secolo un 
. gran numero di opera nDiveraalincDte anninte, e che h altri 
. aveste in allwa voluto predire la torte delle lingue natcentì , 
avrebbe dovuto crederla destinata « pili lungi e jik gtorùtn 
vita di tutte le altre nate dopo di lei o contempwanee. Eun 



fii Hnntori loco tilau > 

(3)Lib. I. n.>VII. 

(3] &W. dtUa lat. Uni. T. Ili , pnT. 

h) Mnnlarl, Aatidi. Hai. DiMnt. XXXO, Id. MUpirfitta 
ItMÌa,Ubtl;t. y TinboKfaii h UI^ Ub. lV.i4 se. 



■Itf 3T0KU DIlU (.BirCUTIIIlA ITlI.UnA 

tfaigoa «n iBDimu» oproTCDwIet k Uopu degli ntloU 
Tivjtìorì. 

A cotol nome cfae lndnga la nattra gloria natlomle , Wl 
■HlinG de' festerol! inTentorì della scienia lieta (i), pore ctie 
«pienda fiDalmente un raggio in quelln tenebrala notte, per cut 
noi facciamo dd sì lungo, e per aTTenlum, a malgnidu de' miei 
(foni, un al malagevole cammino. Pare che ail un colai Dome 
l'amore, il valore, le feite galanti , I comLatlìmcnti dell'Inge^ 
gno, i dolci canti, sveglintisi tutto ad un tratto, ed uniti come 
in un laiismano invincibile, abbiano rotto la funesta malìa drl- 
l'ignorania, delta barbine e delle triste su persi itioni. Nell'in- 
fàniia del mondo, secondo nn' ingegnosa allegoria, qn ale lìi i'ar- 

donare le iòreste, ad unirsi entro le mura della cittì , e sotto- 
metterli al felice giogo de' cÌtìU ordinamenti? Fu desHi una 

ilira; quel TÌocitore, o a dir meglio, quel primo maeetro de'po- 
poli, fa na poeta- Da pìi Mcoli l'Europa en di noara ricaduta 
nello dato wlng^ del pimo mdesto, e Terp)gitoaa. In 
quel tempo non b udito pi& tuono di lira, non ceutodi poeta. 
IMreliberi che al primo tocco di eira gli animi ai mansucreeero, 

.1 costumi l'ingentilirono, ! nobili afTclli si ridestarono, il genio 
Tìpreae il suo toIo, e 1 vivere civile tutte te sue attrattive. Se 

-questa i nn'ìliuiìoiie, eaaa è conaolBnte, e ricrea l'anima oppres- 
sa da reali afliiùani. Ma non tutto i illitrione incoiale quadrai 
e Mi canti dtfl^ontarìiHn ebbero mi cottami tatto qudl^ 
OnaBo, che un'amico degli nomìuì dciìdererebbe che a ve «»ew> 
arato, quello che ebbero inconlrestahilmente mi parti dell'ìo- 
gegno, basta a {àr ragione della gratitudine c dell'entuliumo 
di un amico delle lettere. 

Ma i Provcniali anch' esu STOvana ricevalo cotale tnfluna 
da un popolo dtTcntata loro confinante per l'acquato della 



(i) Imi gai Saier, lateadund per coUl mollo bod aolo l'aria 
TnntiiTÌ) na ^oilb j aea eii liini di orbuiU, di •pirilo, dìgt- 
Imlirii eba regnava ia Pramm nal «aeolo a*l qiila cui Burlmie. 
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Spngn». I>> bttentinm degli Aralil avendo jnreccdato i' uni 
quella de'TTOTBlorì, noi prinu di ragionale di questi, volge- 
remo lo sgunrdo ai loro antecessori ed esemplari. Il regno del- 
l' araba lelteratnra si estese a circa cinque secoli, c per un ac- 
couBmento notabile di sTTeniiuenli, riempirono a un di presso 
Il vuoto lasciato dai secoli di barbarie nella storia licH' umano 
intelletlo. Non à pooono tutte » fondo conuseerc le cause, che 
-fsnntribaiioDO ai tim^tìmenln delle lettere, se non sì ha prima 
-W idM gtnenla della itoria lettemriii di quel popolo conqui- 
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. Della UttenuuFtt de^i ArOii e delta KM ùifiiMmta 
tal rùorgimaUo dette Itìttrt in Eun^ (i)i 

Xn quella putc dell' immensa penisola dell'Anibia , Ma Ifuala 
fu dato il nome di Fellcn , popoli erranti , ma gaerricri , ospi- 
tai! e genero», bciicliè diiti iiiic Ecorrerie; semplici cori ne 11» 
loro religione , come ne' loro costumi; sempre impegnali in 
guerre Ira loro, e in venJc^tte implacabili , ma forti ed anifl 
contro qualsivoglia comune Demico ; liberi c troppo amanti 
dull'iiidipendeiiEa per ««ter dominati dallo spirito di conquista 
viterano da pl& secoli , cbe altri non pretende di poter no- 
verare, «ottomeiti «He medesime cottamanae, da essi tenute 
in conto di leggi . Eglino mal ^ouotcevano le licìiM naaloid , 
dalle quali erano a mala pena comMhitlfe ({nate areraiw 
tanto meno a temerne, qnantn essi meno le IntidiaTana. Tntto 
ad Du tratta sorge tra loro nno di quegli uomim, che la iwlnr» 
«embra prodone , allonbi i iniiutldlta di riposo . Egli crea 
per essi unft^Mrdla religtone ed mttdierante , e loro iuspìn il 
doppio Isuatismo della npertliiioDe e della guerra . Persuade 
a'naori tool settai^, nati nel seno dUll' idolatria, che essi sono 
nati per convertire e per esternùmre lutti gli iddalri ■ Mao- 
metto eoo una piccola mano di &naUci acqdsU e ccnrertl da 
prìndpìo il suo proprio paese , e ne Aventi in breve l'assolBlo 
■iguore ; e quando ebbe numerose trib&,dicai ù>Tm)> degli 

(0 Qanto capo fb Istfa in iae tiatuiLie ddli diua di storia « 
di lettantun aulici dall' Iiutitiita. „ Lo atopo dall' anlon, amia 
dissi a pag. 43 dal nggiiagllo da ait data aell' adonanu pubblica del 
I luglio IÌIdB an i larari di ifnetla claMe, ara di nkrd del esaligli 
■ ddl'amnaestnnenlo da'iiMw dotti coofhital]:, e at^rrattnilo dai cu- 
Idiri orìfinUliiti che treranai in cotala etaaia , a eonreiaa eoa grato 
animo , cbo iUk la fbrbiiu lU oltanerll „ . Pnbblioiiido qai qoeato 
pasio ■ ho Toluto rcDdnv ad uti tenpo pabbiica la mia gratitu^nea 
ed aTIaluiara eoa pili tòrte aatorìtl i|ueaU pute del mio laTon . 
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eMn!ÌH,qBmdo elba btto cnden k*Md;IQ)tUU eie oìucuim 
di eni era un apostolaie clic lo altenilevii il Uianfae U gloria 
del martirio eJ eterne rìcompensc , non v'ctibe più sporania 
di pace e di quiete nelle terre in cui polcmno arrivare. I ea. 
lifS Btiol sDCcessori, poutclìci e conquistatori com'pijli , nnn 
laacìaraKi inlicpidire un momento il Tanalismo guerriero de 'In- 
n> Middili t ed un MColodopa ìt naicimcnla di quella tatule rc- 
figìoDD BTcraiw per ineuo do* Ioni luogotenenti sottomefiso, 
dalle frontiera dell' Indie all'Oceano Atlantico, la Persia, la 
Srla,rEglUi>,l*A.f&iea occidentale da Spugnaci). 

Oltre all'inflouo del genio dì Moomclto c della ma reli- 
gione, un'altra cagiona agevolò rncquisto delle terre clic erano 
ancora Moiette all'Impero d'Oriente , eil è In debole») dei 
sncceiiori de! Cenri .Le timide irrcMiluzIntii dlEracIbnon 
contriWrODO menu del valore fernee ed nttÌTO di Caled , e 
d' Ainron alla mina della Siria e dell'Egitto. 

Il nmiM ili Aoirane quello del caliDo Ouitr, tuo algnorCi 
Tkbianitiia alla raemoiu mm delle perdite pUk dolor oce die 
le lettere abbiano potuto bre in aleno tempo , qaelb della co. 
pioM biblioteca dì Alexandria: ma nel noatro Kcoto, in cui li 
mette a disamina ogni cou; in cui non il crede né il bene, né 
il male , wnzH prove, si rìvocA in dobblo il comandamento di 
Omar e la dìatribuHone de' volumi greci nei 4000 bagni della 
dui , e '1 fuoco di etri bagni alimentato per oltre a tei mesi da 
Ipie' volumi ■ Poco monta cha Omar ) • "1 auo luogotenente 
Imma abbiano comuieuo, lono preuocbè dodici lecoli , in E- 
gtttounatto pi& o menodi barbane: ma monta anaì di fiuaro 
le idee dei coltivatorì della lettere m di ann ^-«rdita cotanta 
lagrimevole, e di fur loro scorgere qunle n'A il vero fonJa- 
mciito , e (ino n ,|u.il punto se ne abbiano a dolere . 

Prima ili tutto è ila f.ir rÌ!illire un collii di.rma :nl un' eli 
più remota. Cesar«,cbe era un conquLajtore ma non un liar- 
bnro, é il primo colpevole , egli cbe stretto d'assedio in Ales- 
■andrìa arte , fenra volerloi diiéndendoii, la grande bUili»- 



(1) GIUioB , Hill. afdteUHt Mné/M, te. ag. 4> . 



108 STORIA DXT.LJL T.RTTERATtmA ITAI.IilirA 
teca di yoo^oo Toltimi, fondati dai Talwislfi). EraTme mna 
•econda, quasi Hggiunta Ma pTÌnia, posta nd Serapium o tem- 
pio di Giovo Scrapi,ncllB quale si collacnrono iao,ooo valumi 
clic Antonio Irovò in Pergamo , m'll:i Iiilillulci-.i fmìd.il.i 
Attili , e (li cui presentò Clcoplra. A.iij;iislu ni; loinli'i uuli t. r- 
la, dplia quale Tantarau la ricchcua , l'cdiGiio c gli ornamen- 
ti, e che fa (Otto l'iiiipeTat«ra Aureliano, nei tuniulti dvili di 
AlesMmdrìBjtiel terco Moo10)<!iatraUa. [lìlvi dÌMMiche Ai- 
roDo potnti comcrrnrc , Tennero uniti alla bibtiotecs del Sera- 
pium . Circa un secolo dopo , nnenne la lànutica espediiìOiM 
del patri^vcn Tnufilo, di cui ho psrlnto i)c1 primo capo,e cbe 
non Inscio in Altssnndria veruna traccia di liiiri anIicUi. 

Mentre chi- un cieco telo distruggan per tal modoleacrìt^ 
ture pg^mc , il Tui-ore degli Ariani , ietta violenta , e BtermÌD&> 
Iricc, ticcva .-il tre! tanto dei libri cristiani. Le dorixie Icttem- 
rie [1ì ii^nt m.-iniere , accumulate iu diverte etl , ertu)^ dunque 
dilrgunip iilla line del quarto tecolo. E' Iin^cMibila pcrA die 
atcìinililjri nnn siimii sottratti ■ quelle dMUtatloni • Kà dae 

AthIiì , furono iu piedi nell'Egitto la filosoGa , le scienie , In 
li'ltere. L'nEtroiiamia , la medicina , l'atcliiinia , lu teologia eil 
in ispejijiitn la controToraia furono coltlvnle con più ardore 
die mai. Gli aliitulori d' Aletsandria continuarono iltrailico, 
assai per essi lucrosa, Jd p>]^ d' Egitto <■ di libri ; eperft 
non tutti eruw itati ttermlnOti . fiesn ilubUo tmayt oftre en- 
■davano annientando a mano a mano quel nuovo tesoro, e utb. 
mcclii^ non tanto pregevoli come le anticlio, avevano per nv- 
venlurn , almeno per la loro mole , una luaestoHi apparenia , 
allorciiè avrciine il conquidilo d' Amrou. 

Una parte di colui! r.illi sono avvalorati dalle inveitigs- 
Eioni di due miei cotirrairlli, i ^i^nori di Santa Croce e Lan- 
guì (a) , Lo itorico Oibhuu , the è del medesimo aiTÌso, ag- 

fi) l^la uri qaarlirK deils II Bareiiam. 
(3) Il ,if. di SnU dna; Ouenaiioni aulli anticlie biUmtH-lH 
H Alcunidri*, Magmtiiao •adclop. V. idi», t. IV-, i3Xf 11 
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gìnnge, cIm la metropoli I- Ih rcsiilcnm dti patrìarcL! avura 
per «TTentara una bìliliotcca 1 e die ae le voluiniiiomi opera 
-dei cantmerditi icaldann» alluni l bagni pubblici t il Gloaofo 
Jere BnTrideTa a qndla perdila vwtaggioM alla raua amunai 
ma Egli Ci di più,GTÌToce in. dubbio I'ÌbImio &|to. Uno ile'due 
dotti da me soiracccnunli (i) rigetta egli pure il &tto, men. 
tri'clii! r ullro Irovii nulla TBSlB Bua crudiiiono orÌ«iilflle dpi 
motivi pr arnmcttcrlu, e lu ridnoe U liQ'iiUi leriuiiii (a) . Ma t 
tona di confessare , ebe ridotto a colai modo , perde ijuiiiì 
Ìnttab>«na'impbrt«B«>,e nhe iwpo gli altri di<wlrl, w quali 
abbiamo Tcdutoswlar wg§Mt9 le mìboh in qul-uedeiimo 
iBogo , se il filosolb' non si & a aorridere , come Torrebbc Gib- 
bon , certo non deb ilarsene gran pcntuere . 

L'immensa podestà dti caliill.e la siiiismitLi cslr-osionp dui 
loro imporo, produitcro le usate conscgueiiic , il lusso , li; lu- 
iiioiii rivali e lo ainembramento. Il gran sciama , clie divise gli 
Milli e gli Ommiadi ,.000 fu la.so^ ergente delle guerre iU' 
tintine (3). Un Oma»ie (4) , *tayiìttì alla strage della sua Ci- 
ni ìglia , tolae la Spagna agli Abaaiid^ , I E'atiniiti tì stabilirono 
fiìi tur£ io AfiÌMi'i ma ti regnannio.ceii egual lastra . I oalilfi 
di Bagdodi dÌ.CordDT&e£CaÌnniiflaitcoiniuiÌcBTanoTÌGead^ 
Wmenlc come Tiotri del Profùlii.B come capi della religione : 
ma gare^arano par anco di poss^inm, di buon jjustn , ili ina. 
gnificenia. GliiAbassliJi Tniunu i {iriiiù, clie iiiiiiuvi iMniiLo tra 
le dcliiìc i pacerì della mente. Gli M.Ìuii2Ì.iti imiihiciiUiiiii ^in. 
con , ed il tempo Don potrà cancellare jjiainmai, i nomi illu. 
atri d' AlmBDBan;e,d'Hnroun-«l^aBGbid ,ed in iapeiialitl di 
■no figliaalo AJmamone (5) . 

Dalla più remota anlicbitl , gli Arabi ebbero una parti- 

■ig. I. angli' 9 , Noie ( SctiiarimcDli sai *Ucgis di HorlaB, ia 4-* 

1. 111. ,>. .C9 icg. 





Ili) STORIA DELLA LETTERATtlRA ITALUHA 
coUreÌDclimibne alla poesia , U ijuale, quasi presso tutte le 
liaiionìj diicfaiiue la tu b più alti aluilj e più astratti .La km 
lingua rìccn , ^gherola ■ ea|niiMt ara làVDreMle alla Ioni ima- 
ginatirn &conda , al loro ingegna virace eHntenziom, alla 
loro cloqneiiHi naturale e ipoglii d'ogni artìGiia [■}. DmIuiui» 
rano con fona gli (qnnrd liie areraiw oondotti a mag^or 
jK'rrt'iinnc: , ci jior meglio dire li csctarano, acuompagnaniloU 
Cini i.aroiiK^nti , e con una melodia oltremodo espreMÌta (a) ; 
]icracc))c tisi non disgiungODO l'arte dei itrA dall'apparato 
lirico, eh' «Mi gOBrdiiiacoinee«ieDiIale.CotaU pa«de prodo- 
ceTono RI uditori teniplid e leDtìUli un nwraf iliaco «flètto. 
Un nascente poeta era encomiato dalla hu UibA,o dalle triU 
nllcalc, le quali, a celebrare iisno ingegno ed H ano nurilo, ap- 
]uirecc1)LivBno un solenne convito, dove le doOM ivititD dd 
Ioni piA ricclii Hhlll cantoTimo a coro, al colpetto d^ figlinoli, 
e de' iniirUi , Ui Telicitù ildta loro tribù. 

In uiui lìrra :.r,m>nlo, Ah (,u<>Ìg «ecorreTxno le triM lon- 
tane .mei..! m m[rh<; >.i (■<.n.iiT..ii«..H. tronla giorni non solo in 
canili] ili commercioi ma nel recitare brani di eioqucnu e di 
poeùa. I poeti gareggiaTano del prem», e le opere incaroDBte 
enno depoate negli archiTÌ del prìndpi e iegfl emiri. Le nò» 
gliorì venivano dipìnte o ricamate in lettere d'oro, an drappi 
di ci^ta, c sospese nel tempin della Mecca. Nell'eti di Maometto 
selle poemi avevniio ricirviilo cotiile onore, ed esisloDO ancora 
oggigiorno [3]; gli scienilnti li (i-ngonn percB)iolavorl dell'araba 
clcKunlo, ed è noto, clie Maometto egli pure ù compiacque in 
vedendo UDO del capi del ino Conno paragonato a que tetto 
poemi, e sindicata mer^evole ul venire appefo uwemeGoa esai. 

(Il i;il,l.iin . Il.-rl,;t>- .1.1/? r,ll r^. -in. 




(]; FiiitiDO tndolG in inglue (bl celebra Wìllam ioBi». 
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Nd primi Eccoli del nuometUnttnia , I Musulmani lra> 
■portiti, come per lo più aTvienc, dal deco ida di unanorelU 
rellgiaDe,edi una ferodtà contratta nel fragore dvU'irnii, A 
Acero per ogni doro a tutto diitruggere, ed Inserirono dot tao- 
to contro la religione degli Infétleli, quanto contro i (hilti del 
loro ingegno, che eail a»e«ano come infetti dei loro errori: ed 
atloTB Mdamente cbc i cetiiG >i rassodarono, e {rnirono In mer- 
lo ad una immensa signoria delle dolcezze della pace', d'una 
opolenu e di un' autoriti illimitata, forono in grado di colti, 
vare le naturali inclinaiioni loro popoli, «n tutti i vanta^ 
p procaccIaU dalla loro litaacione, dai mio*! loro coattuni e 
dalla loro potetta. 

Almaiuarre (i), ohe ta U Kcondo &glì Abatii^, amimi 
lapoeiìaaIekll(re|eraproRnidi>naU«;k^, «Mvm la fi- 
loni e aingolamieiite l'utrononiia. Diceii ctie nel fabLrieare 
eh' ci fece sulle rìp« dell'Eufrate la ^mon cittì di Ibi^iIiiJ, 
si consig!iosso co' luoi astTonanii lulln situ^iiiono ile' principili 
edifii). Abullaragio raocontu, clic Un medico ltìsIììihu, ptr no- 
me Giorgia BoJitishua, atendo guarito quel caliSb da unit in- 
comoda Indigestione ad innappetenra, fu da lui fiior di misura 
dlitiDto e trattato oooreroliulmamenle, ed In quella oceaiioDO 
•' introdusse Ira gli AraU lo atodio della medicina. Quel me. 
dico essendo pure assai verwto nelle liogne sirìache, greobee 
persiane, Almansorre gli fe' tradurre parecchie buone opere dt 
mcdiema «critte in esse tre lingue, ed arriccbi la sua niiiiuns 
di qnelle traduuoni. filai indigestione di Terun «oirano non 
ebbe cotale ìnflutio sul loo Impero, 

HarotuHUHssdiid regnò poco tempo dopo, ed empi ii 
Biondo della sua fimia 1 L'amor suo per le lettere e pel loro 
GoltiTatori era talo) che al dire dello storico £lmBdn,in 
^ni viaggio GOiKlnce*a sempre seco no gran 'numero di scien. 
unti, e chiamò a M tutti colon die potè rintenire, e lì ricol- 
ti) V. Andr», Orig. Pro/fr. ec. c. S. 11 tho noma dil aliflìi 
i Almi DjiEir IHinsoar; ma qal 1 lerilto coma suolai (CRTar* a 
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veduto TiTBments commoveni e Venar Ugrimo alla Iattura di 



a'toaipapoli, lì fal'cTcn; wutft twBpnlil»UGa.'MaaUft tstte 
ìe mtactee da lai edifioate . 

Afe il wacB protettore , il pulre diletto delle lettere , b 
ilBglinobenKceiaored'HarDun.il ùmoso Almamonc (i). 
Poeti , BlMofi I medici , matematici faro no da lui proti^tti del 
pBri;e§IÌ li adoperò parti coUrmente a pronioverc tutte le 
«deiiie,enoaUascurù meno ptr animarle e propagarle oc'^uin 
donuai. 

II CoraiK) era allora la principale lettura degli Arsiti (s) . 
Aiion-Beker, immediato successore del Profeta, ne avera rac- 
cflUo i fogli sparsi ;mn come piilt se oe mal tipi icamno le copie, 
direiitBTano piCi irregolari . I punti, senta de' quali nella ta~ 
•rello araba è. sofenle difScile di poter determinare la pronun- 
liu de' vocaboli ed il fentn de' iiHirHli, ermio fuor di misura 
conisi. I più abili (srBmmatici , rd i più celebri imani furono 
ndopemti a ristabilire il lesto nella sua primiera purezza, e 
^TeU«ro andare ben goardiugbi nel &rlo ; percbd Maometto 
Brera robacdato i grammatici iek fiioco eterno, se STesiera 
rioiotaa dal nio laogo nna aillaba aola. La lingua «tessa era 
gnasta dalla mfiMolatuta dei dialetti , ed i caratteri pressncbè 
eambiati. Almam«me fece purgo]» la Imgua, e riformare i oa- 
ratleri é Nobilitò lo ito^o della grammatica colle disliniioni 
mmatin ; li ammelteTB alle domesticlie sue 
e, mostrovaù tenero delle belleue della lingua araba, 
e mal toUerara cbe Yeniatero al tuo cospetto alr^ate>-EgU 



irrilli uillo Siala <MU scìtnz,- 1 Jrllr -ni Ir., .Ì<-M , 
•%txa di Siintc-PilUrDe , mrmoiì. primiita diti' Are-I Jcn>U 
riiioDi « Bello lette» m\ i;8i , e cbe- mi fu cuHeMmoiila 
la dil mio canfnlello lig. Oallier , Dllora RgRIaria perpe- 
u McleU , ed un della eUue A Slsria e di Letluatora 
11' luUIito. 



Capo IT. ir3 
Bon condannava come Mwmctlo; m* itTslilM per poco tdU 

la >un gTuud ad un corLigiano che fosse estinto in un errore di' 
J^Dgua ■ 

Attese con minore snrcpsso alln tcolnsiii . Ln Siiiinn!! , a 
nccoltB ddle trailiuoni <1l M.Lnuivtlo , U'ii< v» a\\.,n ilivìsi I 
credenti. Ciucciin imann vcili v^i a-vi r i' onore ili forni iirr un™ 
KtU. I più dolll tni laro , e qiir Ui elle croiiii li-nuti più saggi, 

AJjdalIah puUIiticò , in ilicri grossi TolumI, le Iradiiìiini di 
Maometto B di altri capi deirialamiiino; ette ernn 167,0001 
KB quell'idra enorme altra non fece m non che aecretcere lo' 

■cisnia .La teologa mistica sorse da ogni pHrlCiitrattatlnsce- 

Sulomann, a Gesù D isto . Si accumulnrono volumi sopra toIu- 
iui,e la biblioteca dei controTerusti musnlmBni non cedette uè 
ia numero , nè in OKurìtà bIIq biblioteca dd neutri . 

Alroainone nella sua gio*lnc»a erasi particolarmente ap- 
-pliciito allo stadio del diritto colto la discl|illn:i d'un cclrlire 
((ivircconsultn (i)icdò Jii crrilcrp, din II fuo frrvorc per la 
selenio delle leggi non diminuisse , nllorqu;mdu djv<:iilò il li.- 
gislatore di an gran popolo. La medicina gli mùù anche debi- 
trice di un nuovo lustro; perocché condusae a teTtnine l'opera 
ìncomindata da Almantorrae da Haroiin,ed arricchì qnelhi 
scuola di nuovi doni e liliri. Stipendiò alcuni medici, elicnTcs-' 
aero a tradurre le opere non per anco Iradotte , eil a seriveme ' 
delle originttli nella loro fuTciln . Ne feci; com|wrre una fu ru- 
tiliti degli animali , e furono por [a prima volta vodule figuro ' 
disegnate di quadrupedi , di volallli e di pesci : ma il suo stu- 
dio prediletto era l'astrononiift, c fece tradurre ]Kr suo uso 
particolare tutte lo opere clic di essa scicnia trattOTOno; col- 
mò di singolari iHmeficenie i buduttorì , e la (peranu di onori 
e di prenij fece nascere astronomi per ogni dorè. Almamone 
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li cottnilM 1 non Inngl da Bagdad, una mapitfica ipeciJk, «d 
un' altra ;icì contorni di Dameeco . Sua Egiiuoia, priiicipema 

celebre così per ingegno e per Jattrinn come per bciteua , >e- 
guendunc le orme, imMlKi'i una torre ^ulla aponda orientale del 
Ti{;ri , e li adnpcrò i più abili urcliiletti . Parccebi dotti dorì- 
xiosi presero ad emulare il caliETo c In sua Gglioalii. Colali edi- 
fisj bì moltiplicnroDD a Bagdad e nel distretto, e sorse un gran 
uuiDcro dì specole , che ebbero il mme dei dotti loro Cindato- 
rl . La specola del califfo non era mai Tuota i e fi pasMin pìA 
uatti egli Slesia iu osterva^onì . Fece oamporre Mito U noi 
CKcbiUToIeutrtwatnicbef le piit perfette dw lì tosterò miii 
ancora Tednte . Si perfeiiond pernio ordine jl QoadraotBe 
l'Astrolabio. L'Àlui.tgestadi Tolomeo fu tradotto dal greco 
ili iiniliu iLill'a^tninoinu Ben-IIumiin (i) . Le opere elementari 
M molli i>1ioaronu e divennero mljjliori ,- alla fine Atmamooe di- 
l'esic e rimunerò generosamente la grande opera delta misura 
d' un grado del Heridiano , per determinare eoo prtcUiona la 
grandeua della term ; e Utiììj nella sua ttcria dell' Attimwaua 
fii menuone del autante di metallo, col quale Tenne OMérrst» 
l'obliijuìtì dell'eclittica, e die era lungo sessanta bnceia (a). 

Due sdente, cbe fanno parte dell'astronomia , furono pr»- 
ipoBie dalla generosità di Almamone : la geografia, che era m- 
cpn impertbtta, e sgraiiatamente l'astrologia giudiiiarlB, cho 
era gli truppa in credito, Credesi però, cbe non inoorag^ 
quella parte della pretesa sdcnaa , cbe u venta di disporre del 
festina degli uomini j masi quella che dal aorgera e dal caden 
degli astri confidai di poter indicare le temperatura a lo stata 
del Cielo . Non ddie feda nei cabalittt ,nMMila net eompotitori 
di efléineridl (3), Il che é ancba Mrercfaio i 

(i) Voltaire . Saggio mi bmIumì , ec up. 6 . 
' (i) Boilij le valuU 57 ^<di g P- 

' (3] IntoidD della dTETiHridi ulnlaEichs , nclto palili prrlrndFÙ 
di (indin la Umpentan sd i f«oonnnd di ducnn glorm , ipiall «no 
quclU del nostro AuIobId 91iuald,per «empb: Ephcmirìiiii arrÌA 
peiTh iuiu , jMi poputani tt mitica impuimuiii aiirotop'n , ee. 
Qatiio Miunld an ua medica del «diCMlnio Hndo, nato ■ Honl- 
lOfOB 1 Del nuboaeie , a lntcìA pucccliie acrltton aiflUta • 



Capo TV. 



Un gran numero di (cirniiBli ciUtianl cucciati da Cu&lan~ 
tinopoli per te oouteiB di religiono e per le turbolcDie ddl'Im- 
pao ] riiniaronD appo Ucalllb di Bagdad, porluido leco I 
loro tnanoBCTitli . La iniggior parte eruo Siri d'origine . Ht- 
rodo, e particolarmeiite AlmuuDDeli ■dopcrirono a tnslalare 
d;il greco in siriuco ed in arabo iiliri di scienza G di fìlosotìa , a 
per cot.ll modo sì dilluscro Ira gli Arsili le serillorc cli Arìslo- 
tiin, ed i rajjguarderoli frammenti di Phituiic ; e ijuellu tradu- 
■ioni, illustrate da comeati , furuno in bi'cio tra le mani di 
tutti gli Kieuiatì , ed Ariitotìle e Platgne dividetano con 
orate u Pitagora il tapraniiDine di dUnoo. AlmamoDe lì rin- 
diuT* moltiisimo, e preférini la cooTerBadone di qne' dotti , 
die erano profondi nella loro 6lo<ofìa e cbe ne aTe*i>no Tatto 
argomento di alcuna scrittura, c sopra di ogni altra li distìn- 
gueva. Queste dislintioni furono tali, cbe destarono le lognante 
dei zelanti Munilmani ^ i), i ijuati andaTano dicendo cbe liOalto 
ftodio poterà lafieddareia pietl,eperaTTeiitarB ancora tn^ 
-«tare li leligtoM dei fedeli j ed ei li iatdò graeclilare , e «onti^ 
nu& a coltivare e ad avere in onors la filowGa d i filolofi . 

L' india era cancom ÌDiieme colla Grecia a dare ìniegna- 
menti di sopietiin agli Arabi { ead arerano nella loro &vel1d 
una truduiione delie fiiTole indiane di Bidpay, nelle quali la 
filosofiu morole e politica era esposta con una notile e coninio- 
TCntc scmplicitA in dialoghi tra diverti animali. Si conoseeTuno 
pure da lungo tempo a Bagdad le favole di Lociiian, clie alcuni 
■uturi uftisBivno ewcre lo Slesia Esopo (ij. Era uotoclie 



(i) Il ilg. SilvDtni di Skj ittIh , et» la rrnita eanoadate «Ho 
fi nome di I.nciniii , IripiinUIc dnii' ladia 0 dalla Grecia fu) ihdId 
il' Anbii . luogo tempo dopo Miomittu , raTODa ilUìbuIlE a LocDian 
per Ia 6\ii f^md di ut|.Ì4^ii3a , cbe fi-rcli dira U HpCAAUCHl» dli 
gin . DittioEiir , cnniK Caimn anc)i' osii gli Anljl , quoto I-OCnHIl 
d<.ir«i.Liro , ngli.inlo •l\ Àil , U oli ujiIcHa an rinomaU al lenipi 

l'oriuione che eiie'&voli i^iiD nate hi AnM>. V^ui la luiHo- 
tiiia aolle tarala di Ldciusu , tradolta dai *Ig. Marcel , nel Hagat- 
ainotacidapiiliia.tm IX , 1. 1 , p.SBi. Ifei loruciCBD Ira pan 
■ iwlan 1^ BiiaulaiuBl* ilolla Tiiole dì BidpuT . 




Ii6 STORIi. mUA LnrXR&TDU ITAIUKA 
l'apologo era nato la Oriente; mt, dice un dotto oTteotaK- 
■ta (3} , non cmlenii , come iu danai irnnuputo , dia do- 
yetie il tuo naidmooto alle miserie della schiaTÌtù . Il aerrag- 
gìo, iggiangcegli , dimeiu ad un tempo il corpo « l' anima ; 
ed è piilt DBtimle il credere , che it primo npleate U quala 
pot£ fur capace il popolo, cb'egli rinnoTata il miraiiolo di Sa- 
lomone, e d'Apollonb di Tiane , si qoali gli aaticfai daTaoo di 
poter comprendere il linguaggio degli aiuaali, adapenHO 
quest'arnia iagegniita a combattere i tìij e le rìdicolodti dal 

Siccome Almsmone ai dilettara di «po' ncoantì t oltii A 
faceva a comporre, per sattB&ra al sbo piacere, dialoghi tra il 
ime e lu volpe , tra un gatto ed una Bciinia, o tra un papagallo. 
ed un uceello . Il genio degli Arabi, inelbalo all' ioTeniiunc 
ed ui maravigUoso , immoginò di doTcr mettere in norraiioni 
1 quadri delta vita amana , abiiellendole dei colorì della &vala; 
ed è alla atoria per liSatto modo alterata, che Tiene ttliibiùt» 
il oaanmenta del romatno , quali fiiroira le Amntnre deUs 
cittì di Branco, e quelle delgiorane scUaTo Tonvadood. La. 
ditoUDne ani le sue TÌsioni alte IìdiÌobì romaniescbei e li rap- 
prcKntà uno dei compagni di Maometto portilo sulle corna 
d'un loro in un'isola misteriosa (a). La feconditi del genio 
orientale si mostrò nei racconti dei genj o delle Eite , quali 
sono i Tinggi fantastici di Sìnd-K-jd, e di Uind-had, Gi^l 
siano siati , l'uno celebre navigatore , l'altro alt fiooliiMr 
Tupprcsentoti nltcgoricamenle , il primo , ti -vento del Sinda 
del niakcran; il secondo , il vento dell' India. Du cotidi rac- 
conti favolosi inventali da divprsi autori , frccsi la raceolla 

posta di trentasei parti Dell'originale arabo , c si voluminosa , 
che Ib traduiiane in tei tooit fatta dal Gallande ne comprende 
colo la prima . 

L'ardente amore ch'ebbero in ogni tempo gli Àrabi ptt 

[0 llsÌE.Pii[BHidiSa[nl(Kp>l<ni*,Ddb««BOii> «anuBB U inU. 
(a) Bomaluo di 'l'amliB-AdiUr . 
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la pnrsin, ero rtato ruDiwldnto ilolln turlioltnin p rlnlle giicrrn 
intestine . Haroun e suo Galìuolo lo riacecsBro . Ln corte ,I A1- 
muaoDe risvonava dunui giorno del canto dei poeti , c Jefle 
■lon» liriche cootBia,cV egU preniiaTB largaraenle. AIU fine 
«•1 ehheTÌ parte delle «lenEC e della letteratura , die quell'ii- 
Inrtre califfo non sapesse in modo da f,ir errdere, clic vi ai fosie 
di proposito applioato . Sotto il suo rrgno lìagiUd era divci.lnlo 
il «oggiomo i- o(jni doltri,,» ; ug„un„ e„ occuputo di [il,ri , di 
•ludj , di lettere. I ioli letterati potevano ollenere la gniiia 
del caiiOb, it qiule chiamata alla corte quanti dotti puresso 
rinvenire e li ricolman di pretnj, di distiuiioni , di onori . La 
pÌncip«U iocombeoM de'rooi ministri era di proteggere le 
•cienio . La Siria , V Armenia , l'Egitto , qual altro poetc pot 
•edetae an libro di qualche pregio, diventavano ttibutarì del- 
l'amor no per te lettere; Ti mancisTa i tuoi miniAri perom- 
nuMare, e portargli a qualsivoglia costo quelle riccheiM let- 
terarie. SI vedevano e„(n,r,. in Ri^dad cammelli carìclii K,lo 
di libri, e 6ccva tradurr,^ in :imLo e «parger iu gwn copia 
Udtì qne' libri forestieri, che i dotti avviBavano poter Msei« 
utili air inaegnainento del popolo . La tua corte era compoita 
di maeitrì di tutte la arti, d' ettmioatori , di twdutturi , di 
raccoglitori di libri , e «.miglUva ad un'accademia identlfiei, 
aniiclié alla corte d' un monarca ;ed allorcbj vincitore frapoae 
la p.ìto all' imperatore di Binuiio, Michele III , volle Aa Iu] , 
come un.i delle coiuliiìom del trattato, ohe doretse rimettergli 
libri greci d'ogni genere. 

La naiioDB segni in breve Gnie impnlM. Scuole, Col. 
le{^, Htcleti tclentìScbe Mrgmno In ogni cttti; e d'ogni parte 
parea, de gcrmogliaiaero nomini dotti. Si fbrmarwio celebri 
«CGoderoìe, die partorivano o^ui dì le più eleganti composiiio- 
nì iu prosa ed iu vcrei, e che pIjIiito per membri uomini illu- 
Btri in ogni maniera Ji leUfralura edi stienit-L'AlTrica, l'Egit- 
to ne Mgnirono l'essinpio. Gli Arabi amici delle lettere rife- 
cero AlettanJrìs dei danni, clic I loro antenati ancora bnrluri 
le avevano arrecato. Elia ebbe lino a venti scuole ad un (eiii|»>, 
•Ile quali accorrevano da tutte lo^rti dell'impero gli amatori 
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della filotoGa o delle ictmH. Por ctHiigent in Irere, em yìèe 
riaorgere mlUt i Fatlmìti i bei ^orni de' Tnlomd. Fei e Maroc- 
co, oggigiorno ctidute in una conditionc preisocLè Belraggia , 
(livcntarono cittA letterale. Sontaose instituiioni, mngnilìei edi- 
fiij furono futtì a prodelleBcieiizc,ercrudiiione europea kp.- 
ìsi In riconlnnza delle loro rieclic biLliotcctie, cìip arriccblrono 
Ir nostre di manoEcrìIti sì prc£Ìosi,c ci procacciarono cogniuo- 

Ma le scienie ebbero nella Spagna più cbe in altro luogo 
per arfentara il loro maggior luBtro: 11 per coti dire ti stabifl 
il regno della loro letteratura e delle loro arti. ConloTa, Gra- 
nata, Valeoia, Siriglia n tegnilaraio a gara per le scnole , pd 
collegi, per lo accsdamie, e per ogni «orla à' ioitituriont atte a 
promoTcre le lettere. La Spagna arerà settanta biblioteche 
pubbliclie in dÌTerte dtti, mentre che il restante dellXuropa, 
lenza libri, «enia lettere, tenu coltura, era sepolto nella pi& 
turpe ignoranta. Vem filladi Krittoriairlccbiva d'ogni maniera 
di dottrina la letternhiraaraUco-ipagniKitai e l'opera, uhneom- 
prcndc i tìtoli e le ncitiiie degli innomercTull loro dtMati di 
nicdieinn, di riWof.n, di tutte le parti delle mn temuti cbe, di 

noso bibliotfc^ " ^ 

L' inlliisEO degli Arabi sulle scienie c sulle lettere si dif- 
Tiise in breve in tutta l'Europa, la qoale va ed essi debitrice 
di pnrcccbi utili rìtroniinenti. L' abate Andrei ^edesi a prora- 
re estesamente (i), ma in modo altrettanto eridente ebe esteso, 
che ad essi si deve la carta di cotone, e quella di lino,die prese- 
lo si rantaggiosamenbt il Inogo del pa^ro d* Egitto. Dopo il 
dotto nortro Huct (a), la cai opinione non ebbe sepad, ninna 
v'ha cbe loro contenda il dono fattod ddle cifre e della lon 
miioicm di numerare, ch'ean confeUaraiM di aver appresa dai 
dotti dell'India. 

Essi, i primi dopo gli antichi, coKniiOM) specolé, cioè 
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cdiflij elll, e (atti > bella posta per fare con prei^ÌEÌanc ed agio 
le oMerraitoni Bstnniomicbe. Olire alle tante che innaliurono 
■ Bagdad od a Damuoo, b fiunau torre di SÌTÌgli> die resisto 
lattaria all'urto iA tempo, attesta che m costruirono ancnra 
iabpagna. Ebbero Dell' architettura uno «tile loro proprio, a 
ohe anìicB l'aiditeua e relegatila alla più mnraTigliosa loli- 
dili. Da per tutto, dora si abbandonarono a ile ingiurie del tem- 
po i monuuieoti di noresca architettuva , non pota ancflm di- 
stru^erli: dove d aggìoosero a que'mon omenti fabbriche mo- 
daniB,qiiettefiinMiaÌnpM!hlMcoIiroTÌnate,ineiitrecbj la par- 
te morcKB degli edifiij è tuttora io piedi. 

La cliiniico non wlo dorette loro i suoi pragresil, mm il 
•uo nascimento; polebè inrcotarano il lambicco, ed eumlnaro- 
Do i primi le icsianie dei tre regni, ed i primi poreosaerrareno 
le distiniioni e le affiniti degli alcali, e degli addi, ed appre- 
e«ra ad estrsrre dai minerali e da altre aostanie dietrultiTe 
della l'ita e della sanili , rlmedj per conserrar 1' una e ristabi- 
lire l'altra. Cbeccbè si possa dire di bene e di male sul ritro- 
Temente della polvere da fuoco, ae altri ai fii ad indagarne l'orì- 
gine, litroreri elie i Tolganneirte attribuita ad, un monaca te- 
defoo, diiamato Sdiwarti; gl' Inglesi no TC^Iono inrentore II 
loro Ruggiero Bacone; altri l' ettribuiscoDO agi' Indiani , od ai 
Cbìncsi: ma l' abate Andrcs sostiene che pertiene agli Arabi, o 
die ]ier lo meno gli Europei ne conobbero la prima Totbi yli 
ellelti combattendo contro di essi »ell' Egitto (i);enon esita 
punto a dar loro la gloria di avtrc ritnurato l' ago magneticoe 
la buH«da, e non a Gioja d' Amalfi, nè a Paolo da Venezia , ni 
a nnm altro italiuo, e meno ancora id alcun alemanno, iugleaa 

(tj C.p. w. Il L.ngléi dìmoilri in gn. N«l<-.ia 4air „rl- 
ginr dlli- pol^rrr ila cumuw, iiiicriti ne] ,tfnj[n::i„o Enric/o- 
ptdico . 4 .uno , i^ijS , t. 1 , p. 383 , rlie i Mori Ci S\atm couv^>-- 

a pallf di forni ,« clw l'adofcnnoo utile loro gunra couln gli Spa- 
RUUDll. Il ■ig.Riwhnel no Quadra delia Blyolaiiam dM'Eufopa. 
è écì nRlEiiiiio arviao , di* nimlon aS nedeiÌBiÌ bttl , e ernie «b* 
eetala Ìhthixìih» pant della Spagne nella Pruda ; t. 1t , f. Ss , e 3i . 
Si «e ebe in Fiancta dibeil lolo coaoecMoa della fólnM ad 1338. 
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u rmiiccae eli 'estere ti voglia: e rinculili la tua ossenione, oltre 
.alle altre autorilA du luì aJIcgote, con quella di un autore tta- 
■liaiM^ oltramodo gelon della patria gloria, e die dà ■ ditedere 
in tutto II corso della ma opera altrettanto nono ed impanin- 
.lild clie dottrina, cioè l'erudito Tiraboschi (i). Andm non *ta 
cuniuiito di questo, c pretende elie 1' ufo àel ]i«ndul» a niisu- 
mrc il tempo, di cui l'Italia, e l'OLniln si Hiroyanna Riim l'in- 
TKiiiiuin!, iTa noto agli Arabi prima dfU' csislctiis ili (lalileo e 
.di lluij;]iciis; c reca in meiM) Im gli altri argomenti un passo 
.delle Traa4a*ioniJUoiofiche[ot),iixe fermamente lo uectÌick 
Ma r Enropa prolèua loro obblighi pib erldent!, e più in- 
cili a proraru. L'Italia e la Francia erano fn allora traiiale , 
alili clic guidate da una barbara dialettica, dulia quale non è 
da negare clie gli Arabi óibiiiano accresciuti: le tenebre ixA loro 
.tuiii:lirusi comciiti sulle oicui'il^ di Aristoliie; ma rici'vetti-ro 
da loro, quasi in riiarciincnto, Ippocratc, Diascoridp, Euclide, 
.Tolomeo ed altri luminari delle scienze: per meno di costura 
a|i|ireiicru esse a dirigersi nelle osserriiiioni astronomi ci le, ad 
.esaminare c dc«crÌTere le produzioni della natura, a trame gli 
.elementi della ecienia medica j a liaprlrano all' incanto dei 
Teni e delle invenxinu poetìdie le orecchie fpk bidDiate dalle 
grida scolaatìche, e dal fragore dell'ormi. 

Non £ inutile il considerare cbe fra tanti libri di sciente 
lradi.lti di.l (ireco d.igli Arabi, eliu furono 1 primi a fi.rli cono- 
di letteratura. Omero stesso, cbe fa però tradotto in sirÌBeo, 
mentre regnava HanmD-al-EascJiid, non la fa, dicesi, in arabo. 
Non Ti si traslat^ Sofocle , non Ewìiòdi!, non SaEo, non Ana- 
creoiito malgrado l' affetto dei poeti arabi per gli argomenti 
.d'amore; non Eùodo, ncn Anito,bencbé iudìnnssero a trsttarra 
«ojtgetti didaecHlici; noDlMcnle,non Demostene; alla fine uinn 
oratore, ninno «torico, iuor solamente che Plutarco^ ninn poeta 



fi) T, IV, Ub.!!, c. la. 

(i) In BDa IcUen lilin* Kiltla dal celebra uInmoBO Edoardo 
Bci-Hid, uol iCGj. r(M»nu.jrW/. ■. 158. 
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niuno •crìttore «nicamente letterario (i)' QiinUinipc siiif^i la 
cagiims di cotale atuguliiTiU (i), il rliultmnenlo >i fa clic la 
loro leUenitun «onterrò h natnia nu orlgiDole) ctie la perten- 
goDo coA U belleue come 1 difeltii e die la «ce di avere una 
green letteratura in caratteri arabici, come ebbcKne una, o con 
pofn (iilTcTcìiia, in caratteri latini, si ebbe c si ha tuttavìa una 
lellcTiiiTini propri.! mento e piirticularmente araba. 

Conserva ri] no ]iure in tutta lu sua pureiin la loro musica , 
arti!, in cui tuoIsì siano stati edmj , c In cui teoria era appo ili 
loro ,'benidiè non tanto come appo t Otineri, assai cnnplì- 
.eita. Le loro tcritture abbondano di elogi della musica o de'iooì 
maraTigliott cfiettì ; e ne attilbuiscono dei ^gUardistimi noti 
solo al canto, ma al suono di alcuni istromenti ; eglino la periè- 
lionorono assai .- ma lebliene altri abbia tentato di darci a co- 
noscere il modo , con che la praticarano , esse è delie loro arti 
quella, che ci è meno cooosciutn (3). 



■uui luoiuii Moa mtniorM muoKULH . (Juctio capo non ■ malta utiin 
per cTiii iKnor* i inho ■ e |iDea MMlaiilKitni* . dicni . per rhi i» 
C*-ipt , > dfliM sia lilbiioteci é "irec* i uuh di parocctuo <^wrc araba 
■uiia pralKa • la Iwcit di CUI uie . - - 
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Colle turulimleDTDiMUMci, e coJk loro poeti* nOniroii* 
partimlarmente tul gatto ilelU moderna Ictterahm, come ove- 
Tsno inlliiito lulls idenie colle loro tcniom. Nel hitta dei n>- 
inanii sonerò nlcniK discnidoni ; Saumaise ne attribuisce loro 
l' iuTeniione i Huct tooIc eh' caia pcrtenga agli Inglcai , od ai 
FroDceu; e più recenti anturi francesi ne danno esclusiTamente 
il vanto alla Fianóa. Che die ne lia di qoeilo punto di crìtica, 
del quale arrsmo a raiponace , non potrebbe^ negare che l'a- 
more delle inTenzionì faroIoBe non sìa stnto antieliiuìma tra. 
gli Ambì, e die la maggior parte itp^ll MTiltiiri di romano, di 
racconti, e dì norclte non abbiano preso ilii loro un numero infi- 
nilo di Eirolé e di iiTVGiiturc. Quanto è ulta loru jHicjia, senik 
cstemlersi come rifliiedc;rubbe una materia cosi ampia, ma cho 
a noi oUrrAÌ come accctsorin , ci faremo a darne un' idea ed a 
tracciumc le precipue qualità 

Tulla la poeiia orientale ha un medetimo cantiere, cbe è 
tuttala mal «onoicìuto in Earopa, date ar* enne uno aBatto di- 
tcrao. Itoi arnsiamo dì dorerà addoldre e frcnarB le espreuìi»- 
ni ligurntCj gli Asiatici di dar loro, quanto piìk possono, audacia 
c licrnM : n noi piucc c1te le mclafore radano rìtenute, e l'insi- 
nuino, ]jiT così Jim, senza sfbrxo ; ad CSM , che si prrcipitina 
\i"li iiluiiiunti'; Olii non pure TOglìimo che siano splendide, ma 
Eiciti, arrcnuiili, e non tratte da oggriti troppo lontani; eglino 
tmacorando gli i^gettì e le circostanzi;', clic tono sotta gli oct^ 
di tutti, Tanno a cercare assai lungi drlle iinm.igitii,clie amnoo* 
chion» le une sovra le altre. Alla line ì giorli ruropi'i cercano la 
anturaleua, la grazia. In cliiamia- gli AsÌìiIÌcÌ la griindciia , il 
£iSto, l 'esagerili ione. Dal dir ne consegue l'Iie, ore si par^igoni- 
nocon poesie arabe o persiane le poesie più suliliiui dulia tioslra 
Eui'i>|ia, r occliio europeo Tede te prime gonGc, gìgauteschc ,e 
pressuelic striivnganti; ed all' Occhio orientale al contrario sem- 
bra ubi' le seconde radano radendo il Mudo timida e quasi stri- 
d.oU.(>) 

(i) Willlain JoBU , Poum Miatlau . Cbiuni». e. i , fd. il] 
Ltfila ijJ7p.a. 
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L'opera poetici pii antica dta thìAtà degli Indlui), utiA 
aODO cui lUssi i ^iù DnliiJii popoli dell'Alia, è quella .della 
quale abliiamo dì BAto meniioae , che è partksjUroente 
conosciuta in Eurojn «olio il nome di Favole di Bidpoj : né 
altra ve n' ha die sia andata soggetta ad un più grnn unmcco 
di TÌvendc, ed io.credo di doTcr qui fumé alcun cenno, sebbene 
siano BRsai conosciute . Diceti che Bìdpn j Gisse un brncinimo , 
amico ili Dab^clicliin re dcH'India, successore dì ([ucl l'oro clic 
fii fiuto da Alewandro . Egli compose quel libro per iscorgcre 
Il re Gua nniico nel cammino della saplenia; ma TÌmate per più 
.gener&iioni edato nella foniiglia dei discendenti di quel re: alta 
line ewedoMne spam la fama in lutto l' Oriente, il famoso re 
di Porua KImutou NonchìrwaD , o Cosroe , voglioso dì vederlo 
mandA il suo medico Bosurviah nelle Indie per proL^aeci^rtene 
a qualunque cotto non copia ; e questi non giunse ad averld se 
non se dopo pareocbi and.LotCBdosie tosto in peblv;, che 
era l'antico Idioma peniano, e Tema a presentarlo a Kbo- 
iron ) che to colmò di nccbene e dlgniti . Morto quel mo- 
narca, l'open fii conierfaU da ptincifno nella ma famiglia, 
d'onde à sparse dipoi nella Ferùa, e di li tra gli Araln . 
Il secondo cai ìflò Abascìde AboujB&r lo fece tradurre dal pelilrj 
e iu di essa veroone araba ne fu Citta un'ultra in persiana mo- 
derno, poscia nna lecoilda, ed alla fine una terza. Fu ancbe tra- 
sportato in lìngua Iur», e in faitle le lingue d'Etiropa: ed in sit- 
fatta tradmioiu É TeUl a mano ■ mano di quel fiuto poettco e 
de' meriTigliod ornamenti , dei quali é abbellito . Kella prima 
traduzione araba, cbe é fedele e letterale, diced ««sere allàtto 
privo di colore e di poeùa; e questo lo lia dalla sua remota an- 
ticliltì: perocché si asserisce cbe rimonta motto al di là dell' e- 
sislenzH di Bidpaji che tpiesto nome è supposto, c cbe il soslnn- 

ma, il quale nel suo libro ìnliteliito llitop^id^s, cittiocpi il primo 
il pensiero di Tardare dulie bestie ugll uomini degli uniuaestia- 
■nenli, die avrebbono disdegnato di ricevere dal loro siinili (i). 



(i) 11 sig. LugUs.fmrataaiKnMI 
i}90;disc-prsllm. 
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Colale liliro eàÀe e tu traalatato In injjlosi;, uJ una [Kirte «ndie 
in froncew da Lun^lr* ; eJ in essa si scorge l' eKmplare delle 
favole attribuite a lSi<I|>ay , s Locrtinti e nd Esopo • Non t' ha 
<li>lil>io, <'liP <l<-i .]u<'ll.' ^iil'icliu cil Ìii».?i,-nosi: Tinmiii i nostri an- 
ticlii autori cli;l tmlicpsiiiio secolo ^>rc Ridissero l'iiryornrato del 
loro romanio dcila Volpe f i ). umsn in TCrsi iilcri.inni dal cele- 
bre Goetlie, trndolto .IL <ÌAl iiltniiinH.i in fr:inM.';p , P poli- 
blicalo come ee Iòsse st^iln un |irirlri fjiTjTiiMiUo; « l,\ jiure wniii 
dubbio il Cuti attinse il primo disi^gno del suo pocmii o della 
ma satira politica, intitolata Clì Animati parlaali. 

■ GÌ' Indiani mnnlmud, o moderni, cbc tngtioiM ewere di- 
atinti dagl' Indi abitatori aijorigeni dell' Indù) , >eri»ero tatti 
in lingua liersinn:l sino dalla dinastia dei Mogol, stabilita dai di- 
KT„.lr oli ,li Tiitioiir h]; e perciò mm è J.i snjwait: In l.in. p*- 
6ia a.ilb [loesici dii PiTsiiini, c[nelli per aTTCìi tura tra tutti i ]tn- 
]H>li, clic, trunnc gli Arabi, Lan magtpormcnto co1tÌTata cotale 
arte . Gli Ambi ed i Persiani ebbero un tramerò «i grande di 
poeti, che la vita d' un uoniD non batterebbe, n qiunto «i atto- 
xixii, per Icgj^e tutte le loro opere. 

Il clima abitalo da quo' due popoli pare abbia grandemen- 
te iiilliiito sul genio della loro poesia . Kglì è ini]iossiliile cosa 
clic le immagini più ridenti non si offrano in folla a poeti che, 
vivendo la loro vita nelle campagne^ nei lioscbi, in giardini de- 
lixÌMÌ,n danno in preda alleTalutti, ed all'anum; die abita- 
no contrade, ore la diìarena e la SCTenitA del cielo tono di ra- 
do da nuvole oSuM^te ; dorè la natura Hoea sempre dì fiori s 
di fruiti Gì pompa di lusso e dì piaceri; dove in fine, come dica 
un'antico poeta latino, veggoosi d'ogni parte Uondeggiar me»- 
Eì, alberi vestirei di fraudi, sgorgar fontane, ed i prati «UielÌTti 
d' erbe e di fiori (3). La più purte degli omameutì della poeil» 



(i] V. Fiblinux Ind. ,U} gr^a Dcmsj , l. i , ed. in 8." f- 393* 

(i) WilUim Jonti , liti saprà , p. 8 . 

(3) Sigilu targiri Jnigti , flortrt mnia , 

F^ttt Kaien , heriii pruta conmiiricri 
nuxU Ennio citato daCiarau, TunuL QuMatita , UKl.Vfìl- 
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•MIO tl^tti dalle Smmsglii'i ditlle casu nalui-ali : ora Li ma(;i;ir>r 
parte della Persia , e tuttu queit' Arabin , die diigli anlii lii fu 
deUaFellce> loua le regioni del mondo più iùrtili più riiknti 
jnù fbconde dì ogni maniera di deliiie. L'AmLia, cliìiiniiitFi lìv- 
KTtB, è a TÌDCoatro piena di oggclli clic offrono iiniiiiigini |:iiu- 
roK e tcrribiliiS perciò pii^ alte ad insfóritre il sublime. 11 per- 
diè soTenti Tolte ù tgiIooo ne' poemi degli antichi Arabi eroi 
andare per erte strade, per coTeme formate da orridi dirupi, 
sospesi, enormi, e piene di Elite tenelirc ed eterno (i ). 

A silTntte forme della natura elic gli circonib, ed at loro 
tenore di vita gli Arubi ed i Persiani txa debitori, giusta l'ay. 
TÌSD(Iel celebre orientalista William Jones (a), di quelle ìmma- 
^ni e, figura di cui oolauto abbontbooi ed è per le medeiime 
eapooi, cbe eoldrasoDa con tanto udore la poetia, la quale 
aUmentau particoUrmente di figure e d' imnuigini. 

1 Persiani, a siguificare l'arte dei versi, adoperarano una 
espressione figurata vagliissiinn nel loro idioma, e tlic viml dire 
formare una fila di perle. 11 loro amore per cutaleorte è assai 
antico, ma non conserTirono Temn documento anteriore al set- 
timo secolo. AlloTcbà furono sottouietd dagli Arabi, i costumi, 
le uiiBnie, le leggi, la religione, tutto lii modificato edonUnato 
dai tincitorì: quanta e alle scìenie ed alle lettere , tutto fu da 
principio distrutto, e [Juti «olo risorgere allorquando gli Arabi 
ae diedero il segno nel Ta.^lo Ioni Ìiii|H'ro. La scritturai luiliuii, 
e paesana fu anch'essa tambiata in oiratlcri lirabi, e molti vo- 
calioli arabi furono introdotti nella favell.i. Muno dui liliri eia 
Eonri in lingua persiana tuoi dunque rirerirsi ad un li'iii{>u 
anteriore a quell'epoca, lùor solamente clie un piccini numci-o 
di opere, scritte nell'antico idioma detto pelli* j, ed attribuite 
agli BDtichi, (pule i il Zend-ATCtta (3], e il Sadder che com- 
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prenilona i di>gini e gli ammaeitramenti dell' intica rdigioD» 
dei Guebri, e de' qnali 4lciiiii dei noitri sdenuati tentarooo 
quali con Bltretlanta poco meceHo, die gU BciendtU di mm 
paeie aTetano htto, di riiefaìanra la doue teDetm. La poena. 
pernaoa, quni è, la BteMi origina ha dnnqao ofce U pou'u ara- 
Jia. I principi metrica »ono gli Btetà, ed bttì preuo- 

cliè an eguale soinigliania nel genio de'poelì, che in eiasciina 
intiniern di poesia c Della mlaura dei Tersi (i). Ma fi sono ciò 
non pcrlunto alcune difTcrenie, e aopratlutto nelle due lin^e. 
L'aralw è eapreui*B Tigorosa aonon ; la persiana dolce vi ai- 
iDMiioia (a). Uuenda alla propria doriaia i Tocnboll ricefuti 
dulia lingua araba, Ila lorra di questa il tanta gglo delle toci 
(.■ompofitc, dalle quali gii Arabi sono per tiffatlo modo alieni , 
tbe adoperano ad CTitarle lunghe circonlocuiionì.Le leggi della 
rima rimasero ud ambedue comuni; ma nelle due lingue si co- 
jiiij^ è la qunntitA delle rime, ebe moietta poco il poeta , e di 
solo on utile stimolo al iuo mgsgfto. Quindi è cbe aTaninio 
ogni altro popolo, e p«T aTTentim gU item Italiani, nella 

Ma gli Orientalirtì wntono anal dlnnamente; gfi nni me- 
tano colale bcilìtd di comporre, e ne recano degli caetnp); gli 
altri apieBai» le- regole della poeiia amba in modo da broe ve- 
dere la più grande dlfriL-(ill:\ (S;. Piissonn però essere messi in 
ooncordiacaldù^, c1i<: wWi- ini'dLtatei poeti si sotto- 

mettono ad Bwe regule, e die tii-yii iujprmviji , dulia rima in 
poi, non ne ouerranu alcuna. Di l'alto il Tersa arabo c coinpo^ 



;.|iiD iJiamiiie peUvy diolo leripla; et a rtsiJuii si/Auc i 
1 n-ivali , ilociurum nonnulU a Uttebrit in iuoM ttja 
m.ai. In proomin p. Il, 
P,Viwu»ki . loc. cil. 

William Jnnci , TnlUlo mila PotiU oritHlalt , dw tì 
I ui aloria di Nidir SUb, acriUa in inoaM • pubbliaU 

Rtww^U , Sfcim. ^OM park-rWllIiB JwMt aacli'^ 
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■todi pWi d'una inisur^i delcrminaU (t): ed in ciò souii|;IU 
■ll'anlica poesia de'Grcci, c de' Lallni, eduviinza il TCrieg^ure 
modcrnOf col quale nop Ila altra di comune che la rima, £sfa 
ofiru tra gli Arabi delle dilGcoltà {larticolari; peroccliè la cjn- 
nnunia nella line dei loro versi ruol uisere di parecchie slllahc, 
e talvolta BDche di cinque. Senza che in certi poemi, composti 
d' un raggnardcTole numero di distici, la rima dehb'essere sem- 
pre la stessa. Quanto è ai piedi ed alle misure, ammettono »en- 
ticinque dÌTersectimbiiiBiiaDÌ di piedi, cobi semplici corno com- 
porti, coi quali fimnano uno a ledici dilTerenti ipede di ver- 
■i (9). ImpediiDMiti kmo ipiettì da noti potem pigliin ■ gabbo 
nelle poene improTriiatei ma èb tona atdui pel poeta, iwd i 
da negare che prodoctoo una (praDde varùti ed armonia per 
orecchie esercitata ad udirle. 

Con tutte queste misure di Teni ibrmano poemi di Tane, 
maniere. La Casòde è una delle più «ntide, ed é una specie 
d'Idilio od'elq;ÌB,manBll'Bi)ipIo*lgni6<!atoielitodBTst dagli 
anticlà • (iffiitli componimenti e che pnA in qualcbe modo ae-, 
tramodarsi ad ogni poetico soggetto. 1 due priin! Tersi riraanoi 
ioiieme, ed in seguito la tutto il corso del poema la medesima 
rima ritorna ad ogni secondo verso, non avuto riguardo al pri- 
mo che tienù come nn' emistichio. Il poema non deve avere 
più di cento distici^ nè meno di feitti , e tratta per lo più dì 
amore. Lairìta empte e gucrrìen degli Arabi lì costringeva a 
coutiniil CHobiamend di itaniai II psrohè la maggior parte 
delle cassidi incomincia dai lamenti d'un amante sepaisto dalla 
mia donna; gli amici si fanno a consolurlu, ma egli rigetta i loro 
confurti ; descrive la licltù da lui amala; si reclierù a vederla nel 
miOTO soggiorno della sua trillò, quand' anclie il caniininii gli 
TciiisRC ÌTupc:dita da leoni, o fosse custodito da guerrieri gelosi. 
Alluni piglia a descrivere il suo catninelloo il Suo cavallo, e 
dupi> questo preludio entra nell'argomento principale. Trai 
■ette pneiiil appesi nel tempio disila Mecca, clie sono presso che 
tutti di questa specie, viene particolarmente lodato quello clic 



(3j -WiU. Jooci, i'ocj. Atiat. Ccm. c. 1. 
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inEonrincUt „ SolfiviiiiBiao^ «i i«nì aknM Ugrìma rila mo- 
ni oria del snggìoTTia dell'amata donna nelle labbioic nillE cto 
■mio tra 'I Dnliul c l' Ilnmcl,, . li tliqc^'no i altatto conforme s 
quello et]' ili lui or ora trmi-hlo; moimir.isi questa TBgn coinpa- 
rafinnr: „ Allurtlir 'jiiclln dur yL'ivimUIn si levarono, diflii»«ri> 
nn fOiivr oJore, conio il lolTiro clic jiorln il pnifamu dei fiori 
.W!'!iiili"(i) „■ I' IroYH modo ili farri rodere il rofi-imlo 

ili uii'iiTTiTliira amoroia di aun gioveiitù, clic dcscrìrccon tuli» 
tu TÌTi>zia c con tuttj gli ornamenti della lingua umbn. Tra le 
oltre descrìiioni, quelle del tao pnuaggio a tniTeraa di un dc- 
SFftO) del nto cavallo, ddia mi cacna, d'una tempesta , »oaa' 
ilinna bcllcim,ctic gliOiientalinon si SMÌnno mai di ammirure. 
La Cajolc è una sproic di ode amntoriR, spiirss d'immiiyiiii 

fcFsnna , sono quelle dt una filoinfica TolultH,e conrliiudc 
ilalta brerìti della vita, dio tdoIiì raecoglienie ogni Sore, e 
conoseerla e goderla (a).E' qnert», come ogmm vede , il carat* 
tcre dell'odo anncreonticsietebbene ai asseriica cbe Anncreon- 
tp non (il nini tradotto n« in ar.iha ni in persiano, è verìsimile 
clic i primi pouli pcrslunt o arabi, clic diedero quosli colori alle 
gniclc, avessero lette alcune odi del Teecliio di Teo. 

La misara del *t90, c la dìsposnione delle rime sona at> 
ftlto le medMime (3) e nella gaiele e netla eaiddei ma la 
prima non poA ettendeni oltre a tredid dIetIcL II dilordine le 
i coli naturale, che ciaMuno dt esrì diilkt derc comprendere 
una sentenza compiuta, cbe non Iia quasi slcnna relniione nù 
coUfl precedenti, né con quelle che Tengono dopo. Pare (4) cbo 
cotale disordine abbia avuto origine da ciò, die questa maniera 
di piirsla, essendo per lo più nota tra In gioja ed i conrilt, il ' 
genio del poeta riscaldato dil vino, aflerraTa tntto ed un tratto 

(i) Williin Jon(j, uS. ,upr, i. J.p-vS, 

(il Jonli NbIU Sdnt, odos tra Uh Pana foat Hdla> ec* 
[ì) Spta'mea paa. pnv.p. fS- 



rimnugbB òhe alai «Cfeedanri, l' iMaiiìbiWTi per un' «lira, 

e queala per un'altra ancora, aetuu concateturle tra Ioni. E'an- 
cliB una ^ualitA ]iarticoliire ài eotulc poema, che ncll' ultimo 
distico il poeti. >oIk<i ìlilÌM"rsoB te stesso , tliiamimilusi col 

dulioHteiiii di elogdiHJ, che ]iuò inoggioro ; casa può i-6EtTe sta- 
to il inuildio dei cnmiiiÌHto, die termìiiuva lultu le odi proren- 
lali , ili! qunle gì' iLiliiiiii presero l'uso Ji cliiudore le lorooiu- 
iudì con un'apostrofe alla canione stessa. 11 aonetlo è pui« 
un' iiniUiikifM dì cotale poeda Bitta prima dai ProTeiuali e pcK 
KÌB dagli ItaliaaL Sorehtela piele-, e la caulde wno teuut* 
di quattordici Ter^, ed è ciò clic ha potuto dare l' idea del la- 
netta. Noi ne Tedrema pìik cli'iaraniente altrove l' origine; batti 
per nra l' accennare, che I qnutlordici rersi del sonetto tono di- 
Tisi io due quuderDurj ed in due terzetti, a dìETcrenia dell' odo 
arala che procede sempre in distici: ed è l'ordine con che i 
Tertf •ono diaposU] quella cbe caratterriua la speiie dì poesÌBi 
aniichè il loro numero. , 
La gaiclopertiene piA ni Feniani, che agli Arabi,' essi la 
coltivarono con particolare nlTctto, iiirnlrc clifi (■li Arabi più 
gravi 0 piìi inciinuti ullu malinconia preterirono l.i rassiile. Dni- 
ti il nome di Divano ad uiid copiosa toUcxlune JI guclu diiru- 
rcnti per la desìiii'iiia, ossia rLiri.i;rd esso è ptrfclto alliirchè il 
pucla Ila rcgotaraientn seguilo nelle rime di esse gaiole tutte le 
lettere dell' alfabeto, il divano d' Halli, il pii'i celebre de' poe- 
ti persiani in total gi'nerc, contiene circa a Stìg gaiele (i). 
gaii'le di ciascuna delle divisioni di cotale divano lianoai.verù 
tcniiiiiali colfn riipiiesinia lettera, e la eeria di esw ditisiani 
forma r intiero alfa lieto. Quasi tutti i jiocti italiani Tallero an- 
eli' essi formare il loro divano, a cui danno il nome di canzo- 
niere i ma ai smollerà dall' impiccio, a dalla pueiilitil dì colala 
tCMitura aI£d»ticB. 
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Le poMie «morow degli Arabi MMMperlopIftmeiMmalli, 

meno eSeminmete di qnrile de* Peraìani. GuerTeidieininiiginì' 
ù mescolano sovente ai MnlìmenCi d'amore, alle idee di galau- 
tcrin, e IrItoÌIa con più biuarria die buon gu!lo come in <]ue- 
iti Tersi ( 1 ) : „ Mi ricordava di le, allorcliè le lance nemiche e 
i ferri dell' India beTe»nno il mio sangue ! io bramava ardente- 
mente dì baciare le omicide spade, pt^rcbé brillaTanocome 1 
tuoi lucidi denti, quando sorridi „. Il Eegucnto squarcio è di 
miglior aapore, eiiaTricinasBui più alla poetia di Anacreonte, 
e d' HaG* . E' DtM <U quelle compociuonì in qaattordki Teni, 
die vuoisi BbUuM territodi modello al mmUo, evlia pochi *»- 
netti, cfae liana migliori, 

f, 1 oomltt, l'ebrieti, l' andar fermo e lieve^'uii robusta 
canimdl<i,ni1 quale appoggiasi fa ticosa mente il tuo signore, fe- 
rito dall' amore > attraversando un' angusta valle; 

„ Gìaraoi Amielle di niaraiigliosa candideiia, e di soave 
pntameBto, aomìglianli a etattie d' avorio, coperte di veli ri- 
camati i' aro, e con lomina cara cuEtodite; 

„ L'abtMndania, la tniDqnilta sieoreoa, ed il (oono della 
lire lamenlevoli, «ooa le vere dolcciie della vita; 

„ PeroccliG r uomo è ligio della Toi-tuna, e la fortumi éà^ 
«labile. Le coso prospere e le avverse, la ricclieiiae la pover- 
tà sono eguali, ed ogni uomo è preda della morte {i) ,r. 

La comparalkme delle giovani donzelle con tCalue d'avo- 
rio 2 un tratto pieno di dclicntcìia e di venusti. Gli Arabi 
ritraggono cotale Ggura ud essi prediletta dagli oggelU della 
Batura antiche da quelli dall' arlej le lomabiluateiieed il»> 
ro coatnml danno ra^one di cotale pTcfbrenn . In fàcenda il 
ritratto delle loro donne, ne paragonano le anella d; Ila cbìama 
b1 giacinto; le guance nlla rosa; gli occM, o pel colore alla vio. 
Ii'tlii , o per r amabile languore ai nardai; 1 denti alle perle, il 
■mio alle poma: i baci al miele ed al vino; le labbra a! Tubinij 
la ilalura ai cipreui; l' andamento al moverà dà dpteaii Bgi- 

(fì William loaea Pa-i. jlàal. Camaual. p. ag^ 
(i; William JaB«t, iòiit. jt. Jot- 
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tati ilal TCiito; Il Tolto al boIu ; i iii|jolli iipri alla nolte; In ironie 
tU'uurora; ed ette ai caprelli o «Ile tenere l'uttìoIu (i) 

1 iDÌgliorì poeti arabi u fimnovoientierì a descrÌTere i piw 
dotti della natun, e ipecialmeuts i iori e i rrntUj e nal mede' 
rimo modo cbe gli adoperano nelle loro contparaiioid ad eiaU 
lar Ih lielti'i, si serTonn dclln belleiia udibiui a fi'Cgiarc onn pa- 
ngoiii ì [ioi'l i^J i l'iulli, die descritono. „ Qneato frutto, onta, 
r uno di essi, t' du una purte binuco come il giglio, dall' altra 
Termigliii (puntu lu jicKH eraiMmODe; comcM l'amore RTeue 
niiiti> liiguunciu di giuTiine duiuella b qnalla del mo aibunte {t)„. 
Un'altro paragrina il nate!» illoia allora ibacciato ai biaDcbi 
dunti di una gioTane, che morde tua mda d' Armenk (3J. 

Nel geoera eroico te loro campmilonì baona talnlta 1k 
fonae la maeatd di «luelled'OmenK luiaadiieradi goenriBri 
ti precipita ciune npido torrente, ailorcbè la nube tenebroia 

cliè dispiega il volo (5)„ Un guerriero ai svaniB come feroce 
eleTante, e Blaodasi come liooe in ineiiadiiuia greggia» . Alla 
fine in qne' terribili ounnentì, in coi Omero acciunala t«m- 
parazioni a comperaEÌoni a meglio dileguare l' ardore ed ìi dl<- 
eordine de'combuttenti, huIIh Iiuttì di riit*! rerridn di mfi anU 
muto del quadro, nel quale ferdoussy rappresenta un eroO 
niella itiiscliiii. „ Quando curvasi sul suo caTollo, quanda 
■ollevuiiiibsi come una montagna percuote cnlla sui> lancia a 
colla spada Aura cume il diamante, quando nvaiiiau come la 
iiube, c'IiB rovescia la pinggia , diresti: f desso il cielo, o il gior- 
no, o lii l'ul^ore^ CI il torrente delle acijue della primavera? DU 
resti: egli è un ullioro tulio quanto coperto di ferro, ed »gtt> 
le sue broccia coinè t rami del platano (G} nt 



l3l STORIA BEU^ LETtlCKlTD&A ITALUHA 
Nè SODO ueoo Eecondl in iiietafbre,0]»BrDic(;UQ direfw^ 
Upo leinprn uicIufóricaineiitE.- tutto ài, che ilerifu da un ijual- 
clico(:(iftlo,csuo(ieliu«lo o (igliuciln: tutto ciò clie |iroJuc« ul- 
ti SONO IValulli o 8or.-He. Un |K>ctu ciiiiiiim il tiiiito .L'Ile cilooi- 
Jjc, il figlio dilla Irhlctza, le ]iarolc «inn Ji^li'' li- l/ii liocca: 
le lugrime, degli ocelli; l'acqua ila figlia ddlr niiln. il ^ino, 
figliuolo dri grappoli, e V iraeììc àc\ tiglio Jui nr^L|i(i.iU t-ulla 
lìglU lidie nubi altro noe le non se il Tino iiiiiscuinto i-ut- 
l'scqiu. Jìuxiao l'odore td il dola prt^umo della TÌltoria; »da- 
|ieraiKi sorente ed in mi significato ùogolare i Tcrìn veriare f 
ed adingen, ed ouno dire: „ il coppiere della morte *i bttì- 
vltiò H(t essi col mortifero nappo; lo rertù nel giardino delia tÌ- 
U.cluronu silenti (i]„ 

Gli Arabi conoscono pressoché tutte le altre figuri- di con- 
cetti e .1i pirolL-; e I» toro lii^gun si accommla particohnncnla 
a ijucsl' ulliine. Quella jht cui un« p»ro]« vi™ presa in .Ine .li- 
iiersi significali, o per cui sclicriasi con i!nc parole quasi simì- 
glianti nel suono, incoutrasi atsni sovente nei loro «ersi; ma 
cara &gura o piuttotlo giuoco di parole ii dilegua nelle tradu- 
lìoni* Tra te figure diconeetto U prosopopea i un di quellei 
di cui buino no oM pi& felice e fi'eqamte; e le. danno una ma- 
mvigliou vivacità, ed una Ycnutlà preuodiè uiagica {i). Intor- 
u» ad essi tutto è tìto ed animato i iGori, gli auguri, gli alberi 
parlano j le qualitii astratte, labellcua, la giustiiia, l'ilurild, 
la Iriilcua sono rappresentate come persone; ì prati ridono, le 
fuTcrtis cantano, il delo u rallegm; b ron conunetteallo leffi. 
ro di recar nienagip all' adgnolo ; l' ntignolo doscrÌTe le bel- 
lene della rosa,- gli amori della rosa e dell' usignolo fòrmant 
una piaectolc mitologia, ebe auuna ad ogni tratto ur'Ioto verw, 
la iialora intiera è come un teatro, do»e uulla più bttÌ d'ino- 
tiiinulo, di muto, d' iusentibile . 

La poesia eroico, come ù è rcdnto da alcune altegaùooi. 



(1} Id, itiJ. up. 6. p. i38 . 
(aj Id. iiid. ag. a, p. lOB. 
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le dcKTiiiani, I Kublimi concetti, Is figui-e ardite, le dipinture 
del costumi, e In mnni^gltoM wieti (i). 

I pfrsinni ed i Tnrclii hanno nn numero ìnfinitn di cotali 
poemi culle imprese e le nTTentore de' loro più illustri guef' 
rieri; ma le slriinc Favole! dello qunli sono ingomlirnli, le 
fanno temere in conto di romanii c di mccimli , »nzi diedi 
poemi eroici (») . Vengono però ccccttoatc le opere del per- 
siiioti Feriloussy , clie comprendono la storiu di Persia in una 
6i:rie di Wllipsimi poemi . William Jones , senta volerlo paru- 
giiiiarc ad Omero, col quale però abbbmo or ora TCduto arere 
alcuni tratti di sómiglianu, trora in cui comnne l'ingegna 
creatore e l' originalità . Ambedae, die' egli, atUmero le loro 
immagini dalla natura) non le ilisegnarono per imitaiìiine o 
per rilletso, né rìtraisero, cornei moderni poeti, la somi- 
g1i:iiii^i J;illa somiglianza . Le iiile , i genj , fonnano il mara- 
TÌglii>so'li eisi poemi, dai quiali deridente che puiaroniinei 

Gli Arabthonnoungenere di pa»Ìa,cVe sincconioda bubÌ 
■Itn «lato aMlnale della loro fantasia,- è desia la {locsia liini'bre, 
nella quale celebrano con distici o ron altri poemetti qDclli,cba 
lor furono cari, 0 gì' illuf tri personaggi. D' HerlH-lot reca iiw 
nan/i il seguente (j): „ LÌ miei amiti mi Jniii.indaTnno, te io 
amluya mio conrortu a yisìtnre la tomlwdcli' estinta amica? 
Io risposi: bs elb altra tomba cbe il mio cuore? „ 
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Ns addarrò unaltm di AWerta genere, pJ nrfiillo «bw»^ 
jiKiriD, r c|iìtuflio del liberBle e tuIotok MudÌ ( i ]' 

„ ATTÌdnateri, amici niim^ Hiaoi, e dite alla ma tomba t 
tjie te mibì del tnattlno t! a^e^iM di «NitlmM piogge! 

„0 tamlm di Munii Tu, che altro diana non eri, eia una 
fossa scanala nella terra, tu se' ora il Ictio della hcneiicenia. O 
Ininbii di MaaniI Come potesti tu capire la lilHralitó, clic em- 
piva la terni ci mari? Glie cÌico?Tu accuglicBti la libcnilità, ma 
, moria : 6' ella fosse Alata Tira, tu cri à angusta, che ti Bareati 

„ Eravi on gioTinrtto, la cui gsnerositì Io I» WTafeaxAe 
.dopi) la morte, come il prato, du) iimalEato d*Manr«Tole rio, 
riuTenlisce jùjk bello. 

„ Ha lUa morte di Hmoì la lìbenliU i marta : e la cima 
della nobiltà dell' anima è abliattuta „ . 

II. non reco Ìii i.iczjio sifTutlfi fiiiigolaritS come oBgpIll d'i- 

liiiire i[ c.mifo Kusl.., s!c.iiiti„r).."iaia n.ilurn, ci.c fu sco- 
nostiutp agli nnlicLÌ, e cbe infettò sì lungo tempo lo stile 
-rooderiKi > 

La pneaia DMVale degli Arai» A celebre dd pori dieìl loro 
carattere naturalmente tentcniioso. Hanno un gran nomerò di 
versi, che rinchiudono sentenze, di' essi vanno allegando ad 
ogni tratto; si lasciano troK]iortare in qoesto, come in lutti gli 
«Uri generi, ai voli della fantasia ed alle slrani-iie ddio stile.,, 
11 c^irso di -luest^ yita, dice un i>:^-y^, s„mÌKli.. ad >in profondi 

che un' cbliricti'i; quella che ha di pi:ircviile, in breve esala, 
e la crapula rimane (3] „• Talora sono apciie di proverbj ; 
tal' altra hanDp maggiore estauione, e tono poemetti pieni di 
tratti ingegooti, d'immagini, d'ìnBtipettateoppolUkniI .IIge- 
(■] Williim Jouat , iW. p. aGi .. 
()] Willìaia John , tM/: c«(. i5 , p.'a}i . 
{« Id.iiidcm. 
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nin (Ic'PrTslnnì Soncbein qneato diOerento iU qnello degli A- 
nibi . Sodo abboituiiia coaaecinte le bolle brole di Sodi, ed il 
■no GnliiUno a (MudÌDo di tauBf dora in &Uo le Mminò ■ gnì- 
-m di Bori. Egli è il prima de^ poeti di c<rtal genere, ma noa 11 
■olo; e l« mnm peraaiM amie feconde in unmteitnuiieiitì per 
condurre U vita ood taTleua del pari che con diletto. 

I doe popoli Taotaggianoegualmeatenel panegirico oelo- 
gio. Usano a»ì di dar comindameuto ai loro poemi dalle lodi 
di Dio, esattali doocU boDtÌ,ta niì>erìoordÌB,e la posnnia;prcii- 
detio pncla « glinlaiia il profèta e b tua famìglia ; alla due lo- 
dano a ciplo le TÌrUtlel lonre edei grandi dello Mia corte; ne 
•i> egli o DO meriterole) Ì dena cuw Ugge poetica, che uon i 
mai da Teran poeta fiolata (i). . 

Ala hanno anche dei brani, che mirano solo a lodare , e fi 
accamnlano con grande pToIiisìoDo le idee gigantesche , le ew- 
gersÙDal.Glie noi occidentali diremmo ijuaai fuUibE certo non 
si putreLbe dare altro nomo al tegnente tratto di no poeta non 
arabo né periiano, ma indiano, aia che gl' Indiani abbiano tolto 
un KtlTatla gusto dai Feniani, orrero che i FeraianI l'ablùaDo 
da cui preao e oooinDicato poacU agli Aral>i,opernie^ia dira 
ch'eHO lì* comune a tatti 1 popoli dell'Oriente. H poeU ad 
MBltare nn prlndpe prìrileglato coti per )a ma dottrina, cha 
per l' alleala del mo grado, gli dice in ampollosi Tersi; Alliir- 
chc te stringi i lìnnchi del veloce tuo destriero, la trrra ii scuo- 
te e trema, c gli otto ctefimti, quegli cnurjni sostegni del mon- 
do, ai curvano lotto un si nobile peso,,. Il nostro medico ring- 
datore Bemier, uonu altrettanto ameno quanto dotto, eh' era 
, jiresente a quella odicnn, colia •chenerale riTacìtA propria 
d'nn franccK ditte all'orecebio del principe: „ guardatevi, si- 
gnore) dal montare a (StiiIIo troppo tovente: che troppo gran 
danno TerrdilM'd mtri popoli bfeUol da ti continui tanemo- 



(l) M drìnctpi r^fii alqua optimatum nrtula ku mut, lirt 
adulalianii cauua fictmi , immtrlalitmli «■Mutfaat, la.^Uii, 
ag. iG,p.3oe. 
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ti „. Il prìnripe comprese 1> Gkoìb, e rìspoté, «oma tm frut- 
ceae avrebbe bUo; ed è appuntu per qmtB ragione, di'ia esco 
quBu tempre fai wgf^la 

Gli Ambi ed ì Ferùani u ribniM in qualche modo ddlo 
loro poetiche oilnlBiioni con mordenU latire, clie vorrebbero 

codardin 1111 si"'iTÌfrn, tnliirii .ictuyiuna d' inyiu.-Liiia un (Jo- 
lenle, cil nnrhe rinfaccia turili vizj ad un ro. Hul iJocma ìii-jIk» 
degli amari d'Antara e d'Alba (3) trovusi net Lei principio 
un'acerba Mtira tenala In gran prendagli <wÌBntaliilÌ (S,-. Gli 
schia*i d' Alba la iDdiriunw, cantando, ad Almarab, ch« am> 
la loro padrona, e vorrebbe scatallaró Antara. „ Almarah! La- 
scia l'amore di giovani TcTgitielIc , cessa di appreMntarli al 
guardo della bcllciia. Tu 1.00 sai respingere il nemico. In Doa 
sei Taloroso cafalicre nel giorno dollii lulfii. Non desiderare ta 
YÌft.T d' Alliii; veilrai plultc.slo il Icone della Talle, cbe «pofe 
il t^Ti-iirr. Neil; stinlilbnti spade, ne le negre lanca con Ìmpeto 
iivu ntiilc possono giungere n Ui. Allm cuna gionnetta cairrìola 
cbe col languore del suo sguardo Ca sua preda il leone. Ma tu 

■ ad altro non pensi che all' amor tuo per lei, e iiil rifuoiiare tutti 
- questi Inogjiì de" (noi Boajnri. Cessa dairmiporluuità neiseguir- 

■ la, o Antan Terseri sul tuo capa il nappo della motte. Mentre 

■ vai Mmpre in cerca di lei, e ti mostri coperto d'arme lo rieclie 
■reslimcnla, le giovinette ridono a garii dì le, ed olle loro risa 
-risponde l'eco ili'i colli e delle valli; tusei fallo In favola di tulli 

coloro, che le ascoltano, ed il loro limbello mattina e sera. Tu 
-' a noi ritorni resUto più magnificsmente , ed eeie raddoppiano 
irrìsa e gli scbernL Se tu ancora tà aTTÌcini, verri il leone, 
' terrore dei leoni della trIIc, e tu n' andrai earieo d' odio e di- 
dispreizo, ce. „ 

(1) BcrnicT rifcrliri' rglì !lrsKa qucalo Intlo »n> sua DtKntioBa 
dtfili siali liti tifa M«^ol. 

■Ella idili apposi nrl ili lls Mecca . Albi, m nglìnoU d'nB 

"'{Sj'wiUUm Jontj, r. i;; p. 3j3 . 336. 
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Ti rilihiissT mieli' tuli, celebre pel ino gr»m!c pocniii lalo- 
t-ìcii, si !>egiiulò tra i «nlirici periiuiii. Egli R vera composto (|iicl 
pica» percDmimikuneiito del te Hahnioud, sD^ttendcini gran- 
di rEcompeiue. M& <|ael Hnbnioad, 'topraiinoiaiiiBto II Ganie- 
'TÌdR, gran Te, grand' uomo di guerra, il primo percuis'InTen- 
tò il nnmc di aiilbiDO , era un uomo roiio e fuur ili Tnisiirn nva- 

ncmici del poeta, e o noi liineriló, o il fti:e al scursameiile, ciiC 
era piuttosto Unn tcstiinoiiiBnia di dispreiio clic di munillccn- 
in. Il poeta irriiat» li lusciA trasportare dalla collera, la quale 
gli detti una Tirulenta satira, clie ftcegli consegni! re suggella- 
ta, ma riparando prima n Bagdad. „ La cosa piiL vile, dic'egli, 
i miglion di oncotalTe, cho non lucè yieU, ni reiÌHÌaiie,nò 
costumi. Mahmouil non ha intelletto, jntcìii la ina anima è 
cliiusa hIIii liberalità. Il iiylluuio di uM M^Un, sebbcD pa- 

é un gettar polvere ne' suoi oeclii, u riicaldarc nel lUU Kno un 
serpente ,,. Qui accumula le figure per dire che nn albero, i 

nei giardino-dei paradiso per riceTere una miracolosn cultura 

e tutta celeste, non produrreblie alia Tmc clic amari Irutli; che 

ta di fiori, e le si (liu tiuello elle L- n^-r,i<I.i, non (.iiuhirr;! ili 

Ciltorc! clie se un giardiniere prenderà il puleliiu d* un n 
lo adagieti uellu notte «opra un letto di roteedi giacinti, t'uc- 
cello, allo tpuntnr del giornO} non mancLeri di fuggire in una 
buca (i) „ Adir itro quella Htira nun aonii^U molto a quel- 
le di Oraiio e di Boileaa. 



(I) W. itili, f. 33i. 
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Potrei loccuTG per cotal moda 1 direni generi trattiti <la 

qne'due popoli, cmostrume. recando innBnuaicnlii brani iceU 
ti, qual carpitore iJ genio degli uricntuli abbia loro impresso. 
Ma ijucttn ci mctli^'clilxr in un [rop|ia lungo cummitln, o ci al- 
lontoncrcbbc ilujlu scopo, clic ci siaino proposti!. SifEiUu Icltc- 
radura i un cninpo troppo vnsto per poter presumere di scor- 
rerlo tutto: e. il nostro ppnsicro fu solo di dare una ijualclie 
idea dellu su» ntorl», delle rici lieiic clic comprende, dt'l gusto 
particolare che tì regna, c deli' ili (lusso che ebhe euIU lettera- 
tura moderna, alia quale è tempo di Èa ritorna. 



CAPO V. (I)'. 
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ZW HwMoriproMiaiai ,eddlaltìroii^iiema 
tiUrìiórpmatto delle iettere in Ilalia, 

■ Sloria dà Trovatori; angine e rivaluiioni della loro poesia ; 
natrimetUo delta rimai Trovatori d' ogni grad', ; loro 
acveniura ; ioro eelArìtà ; decadimento e breve durata 
della poesia dei Trwatori, 

Xin p& Bntfa» itoria de"IVo*atorì,che ^ itata icritta in Man- 
cese, £ quella d! GtoTaod Nortradamo, procuratoiB nel parl»- 
inr nto (li ProYCnia, fratello del celebre medico ed BSlrologù 
niicliilo Koslradamo, c lio di Cesare Nostradomo, aulore di 
uii^t stoiiii di ProTcìiia, nella quale rifufe lutto quello, f-lic ctso 
ilo HTCva inserito nelle rile dei poeti proTeninli {a). GioTonni 
Kostradomo le pubblici il «ecoado anno del regno d'Eiiri- 
- co III {3), ed A on nmiaoia ami die un» iterla. LMin«HdiiD5 
~Benu dÌBcemiiucnto e tenia un'ombra di crìtica i racconti pii^ 
fiivolod e BOYente più conlrndditor), seni' ordine cronologico e 

nuionecoll'a scrittura di un buon rolisi"so, conosciuto nella le t- 
tcrsitul* proveniale sotto il nome ili Monge o monaco Jeiriiola 
d'Oro, clic fiorirà tctW lo fine del quattordicesimo wcdo, ed 
era dell'antica e nobile^fcrnigli" gcnoTese dei Cibo. L'arowa 
dello studio lo léce entrare gioTinello ancora nel manaitero dì 

(i)Qiiulo ctpo fu iccrcKiiito d'.jMi.fJ i qui il dnppio di 
quello che cr. , allnrchè fu d. me Irtlo lU" Alenai di l'«rigi , « ^ 
lelti diriderlo in itue iniooi. L'aicr in doTulo , per un «Uro Itro- 
ro . rìrnrrrmltr fiinlird ai lainoKrItli prmeruli, mi dttcnaiiiA ■ 
dargli qurjilo arcrt sci lucuto , e me Dtf procacdA i mexxi • 

(■i) Qacili glorili fu ttainpiU nel i6i4,in DD gmuo mlnini in Ibi. 

(3J Lione, 1575, in ^cnilÒ> 
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Mnt' Onorato, lullc cobIc di'll.i rrotili^a, in unn ilollc due iiw- 
Iq di Lerìni [i]. Pel nio mpcri; c pel suo ingegno fa misio ■ 
presederc alt* libreria del coorcato, piena già di libri preiio»i 
erorl: ma cbe era ftntt uatnpiglìata e dinipata nel tempo del- 
ie guerre di ProTeiiin, ed Rg1i perrennc in brcrca riordinarla, 
ed a rMxqiiMari' i ..ii.n«cntti. cl..^ U: .'mito 'l^Mi invelati. L'ono 

funso 11 I,: ,U AiM^r.11,-,, e .oiiU- <ii l'n,v,^,iM [i] ..le., fatta com- 
pilare dii un «Ili o muniioi) di esso conrtnto cliiamalo Erinen- 
tcro. L'orjjnglio ne avOTa diretta la prima porte, la quale con- 
tcncra i titoli, i parentadi e la impnwe di tutte le nobili ed illn- 
■trl Eiiniglie di Provvnin , d' Aragona , d' Italio e di Francia : 
l'amore di quel re; tmvnlnre \tcT Ui poesia avCTa fello unire 
nella sccunda l« scrillurc dei migliori poeti provniniU , con an 
coioprndioilclb Inni vitii. Il irtonaro dell' isola d'Oro, frale 

gy:<n i.i.Lf^i-l.i.., Il ,s„„,.nli,„: i.ve.a nell' isjla d' Hièrcs un ro- 
iniLiiyiji", ivi iiii^i pi( riil.i c hic'.-i, clic gli fu ibtn a ggvcrnore, c 
dove e^li I iiIrnviiFi ;ilcuni giurili della primavera e dell'autun- 
no con un altro religioso, cheaTera il mElleiimo genio di lui „ 
per aicollare, dice l'autore dcll« tua vita, il dolce e gwlo mor- 
morio dei ruscellctli, Il canto degli an;telli, per Tsgbeggiare U 
T^rii l'i di lle Inni [ùiiriie, e.\ 1 piccoli animali aflàitn divercì dA 

i|uclli il'iiiii^ ri-, < Il ri;!! iiiiilnra al naturale ,r 

Dij.iii^i' |iuri' niv.i ci>|iiiis^i eollGiìone d*BDgellì, d'animali , 
di paesi'lli e di reiliile delie coste amene di quell' itola , cbe fi 
rìnTenne Ini' «uoi libri dopo la ina morto (3) ; ma u diede con 
una cura particolare ad abbellire con tutti ! (regi dell' arte ina 
le poeiie e le vite dei poeti proTeniali, cbe a>eT> Irarate nell« 
colU'iìune di Ermentero, e ne purgft il testo, die era guasto . Le 
tito erano scritte in rocso, e le pceiie in nero, ni pergamena; il 
tutto adorno di fijpire colorite in oro rouo ed luurroj lecoDda 

(i) L'alln i l'Ianh di hbU HiriberiU, 

(,)M«rtanrl.igf,. 

(3} Mori sci i4oS. 
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il lusso di ipu'teaijJ. Ne inuuilù uuu cujjìu h Luigi II, iiiiiire del 
celebre Benato re ili Naiioli, Jì .SÌl-ìIìu, c eonlc ili l'niTeiiia: la 
oorta proTcntalb fu presa dt m>raTÌglÌBiacot>leopcra, u parco 
dù gGDmiiDiiùoi, die areauu cara l' aqUca poariOi otteoneiv di 
brla copiure nella medeEimH funna e mi tiirdiiaiiiii fre^j- 

E' verisimile cLr le coiiit tlt^siiiili, che p.ji ai ,IiHu5c;ro in 
:n'jipnli, ili .SÌL'IU;i,c tu'i riiiuiiii'iiti' .li'll'ltiiilii, .Uitio ii'Mi'^M' l'IiQ 

ei k'i'tra sul muitt'Uo Ji .{Ui^lla ilol iu-; Ji'll'is„lii d'Oi-o. 

Cresci lubclii [ I ) UTvira cbc U copia trovuta nella liibliutvcu Vii- 
ticBDB aotta il S- 3ai>4i ■>> 1*> 'tasM wig'uulc iccUta da quel 
mcmaco. Ma etto mapcMciilto era stoto di propriatil del l'eliur- 
i-a indi dc:l Bembo, ed è aniccbito di uIcuiib note ili quegli iU 
lustri jicrsunaggi. Ora è noto che il Pfirurcu rnurl nel 1 0 
che il miiiiuco dell' iaala d'Oro, {jiustii il Creseimbeiii stesHi[i), 
fori pureecLi unni d(ipo.C1ieei:liù no sla,4tiel coiliee era nella bi- 
bliuleea Vallcana Ìl più preiiuso JtKiiinentu dull' unlìiu jwcsia 

Ln e Montlaugoi. non )mt< rami vederUi, vi v..ll,' mi Urevc del 
papa, pi;rclié il sig. di !iiiiiile-l'ela(;e (^t'sse d' un tal lìivurc. 

Ik>pailiedicesiinosc(ial£>,DÌana più in Fratina iluvaaì pcn- 
uero dei IVoratorì- Uno sdaiiìato, clic potrebbe «biaiaairi tut- 
tu francese, quel medesima Saiiite-PelH^R or ora accentuilo, no 
fece ìl scmlu pass^ito Coggcttiniinlinuu delii-sue invesliyninni, 

essi sparso nelle Lililioteclic di t'r;>iiLÌ^ e d'lt.iliii,ru uduii.iL., in 
immcuse collezioni, illustrati: cuii iiutc , con disjcitiiloni sul 
loro idioiOB, con glouari, luTole ragionale, e vite dei podi pro- 
Tcniali. Ma il tutto era sepolto In vcntidnqDO Tolumì in Ciglia 
di maiMscritti (3), cbe uaa STcvono mai veduto la lucd. L'aba- 
te Millot li reM merileTale verso le Iclters pubblicandone 
un estntto. La sua storia leUervia ià Trotatiirì (4), comecUi 



fi) T. n . r- 161, nou 11. 
f^> iiou. 1 . 

(3) Lr sole Kriiium |imvciiu1ì , folto lon TirliDli , mpinaa 
ooìvliei vDliiiqi ; otto ni) IH miitnTiBoiiD cAIrsltJ , trsdationi , ce. 

(4) T« .01. ia 11.', Piiigi i,;4. 
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guhirc [uttcmtura • i 

luiunti ad eiiì , e qiuii nil prìDcIplo del itedmottaTo 
cDlojCretdaibeniaTeratUto Del Kconclo volame della mib ito- 
ria (Iella *al gare Poeiìa nna tnduuone dell' opera di N<iiti&- 
<laiiio, run molte note ed aggiunte, tratte dadiveni msnuscrit- 
ti(i).OiUili Hjuti noti Imsterebbcro a cbi ateueio anìiao di 
ih:ri: uiili >loriu coinptutu de! TiOTatorì ; e urebbegli d' uopa 
iiijjiillnni di nuovo nei codici originali, e ncllu Tolumiuosa coU 
lezione di Sainte-Pelage. Ha per lo scopo, che k> mi pmpiiDga, 
rìoéperfiircoiuiMeTelliidolD della poeam provenialu, le diver-. 
■e Eue fonue , ed in bpeiUIIU il suo intlusso lui primi «ggi 
della poesia iteliano, boBla l'avere eolt'occliio le vlto di Koitra- 
■Injiio, uTVL'giucljÈ allri iioii dtbUi prestar lum gran lède; U 
tniduiione, o piuCtosto le nutc c le agjjiunte del Cresdinheni; 
la «toria dell'ubate Millot, e ulcuni dei migliuii manotcrìttL 

Non giova ripeUrc quello clie fu ccrilto dai oiwtri anti- 
quHt] mII' origine della lìngiin mmunia (3], la quale, furmutan 
dall'aocociaiaeato della lingua latiou co'varj dialetti del celti- 
co, era dltentata la &*ella di tutta la Gallia. Si b rimontare ad 
Ugo Capeto la ina diTUione nelle divine «patio doUidioma ro. 
maiiio. 1 ligDoH, gli alti liaroni, che aveanglì dato mano b sa- 
lina nil Irono, erano qua^ al pari di lui putenti: e ciaxcuno di 
mi rimase nella aua lignorini gli uni al nord della Frandii,dove 
f irinossi il romanio Vallone; gli nitri al meiiugiomo, ore Iia4 
eque il romanui Frovcnnile; mentre cbe nel meno, dove Vgfi 

(1) fjucsto >™ildo voluiDI dell' /.(ona Jflla trinar Parità M 
ì:ìo,„„;ì .».„■„, Cn-scintirni , viniig .11. loca nel Ijio, Il prima 
rr* ilBta pnbbliulo he! iltgS . Annii di gli uu tndiRioae ilaiiiH 
delle fiu di Xmirmdwao, dì Giannnl Giudice , ilampala in LÌob* 
l'amia DinlrMlmo che Topi» arigtnilg, iS]S;ni( il mal icrilU a il 
■corrrlti , che HDD poteva eucm di vcnin un . Vedi U pnT. Crc- 

(t 'f N'ni iiiriinmo (libilorl mi Big, RaqKhrt', giova» «aai prtr- 
IhnJn iii'lli' TiDulrr mlieliiti hrtimri* , d' un iwiD gloonrio delU lia- 
f.i> nimx'i'ji , Pungi, l8ii8,dwvd.liiS.>, opsM dtt U im aniai* 

di luiaHm-rc. ... 



□ igitized Dy Google 



Capoto KTCra an piccolo reame , cita b tta politica o quella' 
de'iaoi dÌM«iidcDtì leppe In breve aniplinre, il romaniupro* 
pri«inente detto per duotì accaiEBineiilì dlvenift a mino n ma- 
no Il ftance» (i).II Tomanto PrOTCninle, che parlaTaii in qua- 
li tutto II meiioJì della Francia, ricco giA d' un gran numenr 
di greci tocaboli, arrecai i anticamente diiLFoctsi, vantaggiò 
pure in brexc pel commcrcioili esse proTÌncio eoli' Oriente , 
cotritulia, ed in ispciiiilitiL colla Spagna, du ve Incomincinvnai 
pur anco n coltivare un idioma nailoniilc, e cfij;li Ar.il)i o Snra- 
dni, ctie TL facevano fiorire le srli dui lus^o , lu stiume e 
le lettera. ' 

AlloreU nell'ondedmo secolo (a) parccclii signori ftnnce- 
at accorano a dar tatào al re di Castiglìa Alfoniui VI] ehe nre- 
TB «posata nna frauceae (3V per gnerregginre I Morì e ripren- 
dere loro Toledo [/fj, tm gran nnmcro di francesi della Guasco- 
gna, della IiingnBd(>ca,del le ProTcnia si stimii Girono in Tspngna, 
e<l alcuni moniid francesi, cliL-iTn. iti Jii AIIIukh , fiiridnrono un 
conventoTklnoaToWo. Brni.ivilii, iin lvi f covo ili cssn iiicrr-^ 
pali, Tenne creato prìm.nte ili fìpgna, c di quella y. arie delle 
Galtie, e tenne in cotnie qualiti no concilio di Tescori fnuceil 
a Tolcm; alla Gne ai ataliiri tra la Spugna e li Frauda ogni ma- 
niera di comuni CI li one. Ma gli Ambi vinti in Toledo essendovi 
riinnsti shEIo la signorin spFigniiol.i, le celoLri scuole da essi 

Sliiifiniioli ed i Fr.ihw»! pnwninll .■lin vi si stabilirono poté- 
roMO v,ii.tEig!;Ìiirsi j.cr In! rNpi'tto, usiunlix on esso Inro. Di frit- 
to il .[ui ir epoca per nvroiiliiM ris:ilyono i primi sogni poetici 
delln Spagna, e sicuramente i prii.ii «ioti dei nostri Tnivutriri. 
Ha dÌTcr«a fii la sorte di quelle due poesie scaturite da una 



(3) C<,,1.„,7» , tlRMunl, ,li R„l„-rló I , da» di Bon!<«i». 
fi) It m^sRin loai . Non e duniiue alU meli dtll'udccima 
Aocolo come dice A-^rci , ma vci» la QUA 
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medoim» (onte. Qui'lli iintìulii parti dcUe nuUCLPfltìgUiiM^ M 
furono diyi rsi il» quelli .ki TrovBtori(i],TÌiuaiero sfiallo Sco- 
uoiciutii munire b pcKsia proTcnulc fucevn risuonarc della sua 
<..rl,..IU c cl.-lL hua limH tutu l'Eur»],;!, «1 iict|nÌ6tiiirii fulle 

liitu uiurl.i coinr l.i m.idrc dcllu iii.esia, ed nntlit di tull.i la 
IcIU'nituni nunlcriia j j). Hugiiiunge jierò, ilie citiile idiunm c 
cullile ^nn■^i.l |iriivi iKiilt , iiiiiilrc e doniinatrico dslle lingue e 
dcllu puesiu moiteriiu, suiio originsIuirBte «pijpauole; c >areLl>e 
cos'i ingioBlo l'iucrìtergli a eolpn questo Kotimeato d'orgoglio 
imìomile) com'è ditEclle ìl conteadere m i Cittj,ai qunlì à ap. 
po^jjia . Mb a Tolere euer giuatu , è da riMlirc u» grado pi& 
;iltu, c riconoscere deIU poesia aiuln la madre coiqune della 
^l)J(;IlU■ll« e dell.i jironTeoiale. 

^Lur^uiisi iiL'lIa poesia dei troTatorilc tmcce di colute fìlia- 
sione, e non vi si ritiviene orma della puesia «raba o Lilinx. Le 
rima , UBO dei cintteri che distmgae mag^wm«pte la poesia 
loodetna dall'antica, sentbra euer^ Teonta dagli Aralii per 
lucilo de' Provenc-tti. Ihie dotti ùrnoce», Huet e MasMcu (3),il 
Quadrio tra Italiani (4j> c parccciii altri Ecrittnri entmrono 
in silTiitla opinione, cbe non ostante elilic J.?^!! oppugniitorl; ed 
iinlorfvoli sono Ira (;li altri Levrcjue de la Ilavillli.^^.■, la B:lde, 
r. rubate le Bcuf. (ili uni dimuo l'inrcnitoue d.lla ri un iii Go- 
lii altri agli Scandivaui ; alcuni rosHonu ebe sia Jcri>^t.-i d.d 

(j) ,1 Gli Spaf^noli , dire il prrgTTDlv ultore del SmtfS'a mila 

•vulu tn osi dei troralori , fin dil dumlcciaio d d«inia licnn scala . 
naynHm Vidil t GuflIflnHi di BcrgnotaD , imtcduif dirimi , tnao 
trOTilori , esina pura Non (àoò Ugs )'di Uilapttn^ „>Haqiu>'tn 
fneli, di ni ci riman^na ir cinuni, •crÌHira in tii^i prMcn> 
i^If , c Ilare rumproriln ililla nccn'li atcìaa intitniala Po-ii'w anii- 
Ji'tii^ . Blampala a Madrid , j vnL ìu n,^ , (lie la pouie ip^nooli 
Iiiù nnlirbc icinhrinD dei •]uiItardIe«ilmoaecalD. , 
(1) Andrts ai. .apr- . 
^(3) 1/auo nella sua tetta» > S^s , n/r a^ffi'"' <'c' raataa»; 

(rolnndi . ed ulta quala nuiGwo cbe non pnHiamn affidarci gna btla. 
(4) ■'Uond a rag. d' egai paai. t. VI , llb. Il , p. agg ■ 



Tersi liliiii rimnti, e da quelli detti leonini. Sari mai sempre 
dijlicilc il proferire «a colai lit ' Q»» seti tenia deGuitìva; noi iu' 
taoto recbemnio ìa meiio dei<&itti'e«wiuì>U the, > nostro 
tIm^ la poBHito liacfaÌBiaK. ' * 

Non BTvI co» nell'antica poesìa de' Greci, la qaale ìndichi 
ch'essi pigliassero piacere nello' consonali la di più parole nel 

del cnso.Nonc lo stcììao dei Latini; i traromcnli de'Ioro più an- 
tichi foetì hanno delle consonanic così chiare, che sarebbero 
■luti difetti ìnsop porla bili, se non le ayessero^Tute coma heU 
Icue. Cicerone, nella sua prima Tnecnlnna, reca due passi del 
secchio Ennio, ciascheduno (11 tre versi; quelli del primo fer- 
ii del eecondo in ari [t).!loD può sicuramente estere una distra- 
lionc del poeta, e se vi poie B(udio,Tedev:i in silTatlo eonsonan- 
Ki un iiin<lo da dover dilettare, o da proilurre u>i qiialsivngliii 
effetto. Nei poeti latini del miglior tempo s'incontrano dei Ter- 
si, il cui metta lima col Gne; a due verei coniecutivi, le cui ul- 
Ume foci hanno la medeùma deiinenia. La coDMnania tra il 
meiio e la fine A frequentissima particotarmente net breri verd . 
elegiaci : ed a rinvenirne balta l'aprile a CMoUbulIo, Proper- 
liò ed Ovidio. Eil è iln dire che finte ni» bclleiia ; perocché 
poeti cubi liijiati non sarebbero ctdnti io ootale negligenza, od 
affi'l Unione. 

A misura che ci andiamo allontanaDdo da' secoli migliori, 
l'arnioniB de' Tersi laUni diventa meno reftolore, eie regole 
della quBntiti «ono meno ouo^te; e nal medio ero i verd 
ritmici, ne' quali poneaù mente solo al numero delle sìllabe , 
non alla loro quantità, presero quasi affatto il luogo dei mA 
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aetrid. t.e noiuoinoie.diientaraio hi olbro f& fre^nend, qi»- 
ù clic il ,Ior(i cficUo TuLÌlc a prodaru potcìw tener il ln<^,per 
orccclitc meno delicate, degli aceoziamenti annoniod , e loiepta 
imiliilivi del mPtrn. Furoiin scritti poemi interi in retti detti 
leiiiiini, il eui moiio riinarn sempre colln fine. Si volle che àt- 
6llo nome sia nd essi vernilo ila un certo Leone, Parigino, mo- 
naco di S3ti Vittore , clie gì' liiveiitù ? ne fece grandissimo uso 
nel dodicesima seclo: ma gli caeinpj di questa spezie di vcrù 
limati sono di gran lunga anteriori , e Leone ebbe al più la gloria 
di RTerli pcrlisianaU. 

Faucliet Ci rìnliro l' uio ddla rima alnci alla lltigiu tootì- 
«ca, cbe è la fonte delia nostra, ed addDCc(i)Dn lungo tqoarcio 
di Otfrido , monncu di Wissenilnirg , scrittore dei nono secolo, 
elle iivcvit ln.d..ll., in v. rsi l.oLisd.; gli i-y-.u^^cU. Qnv^tì 
pruloi^o I,aiiu> ddla F^ua traduzione, dice cl.e hi linguai Icolisca 
otfcttu sempre lii [igiira omoìotelaiton, cioi elle ha la Tncdeei- 
Hit deunenia; o cbe ìu silTatti componinienti i vocabuli Toglì»> 
DO «eniprs areni una grata conwmaiua. Il tnedcrimo Foudiet 
lerlTe più innanci (a), ctic la rìmn è per nTrenturn un' inTcn- 
tioiie dei popoli selleiitriannli, e clic dopo la loro dispesa in 
Italia per distrugger riinpern romano fu me.s.ta in tifjfi , osi 
negli inni della cliicaa, corno nelle eanzoi.l e,! alUv poesie amo- 
rose; a dice clic la quantità delle sillabe essendo ;illrini if;nora- 
ti) e la lingua guasta dalla cattiva pronunil.i di ranU liarl^ri, 
la rima lusingò maggiormente le loro orecdiie. i Ci-rmani rd i 
Franclii *crivevmia in rime le loro guerre ed i loro trionli.Cir- 
louiagno ordiiid che veniMero raccoltci ed E(,-inarda ci Ei noto 
eli' egli pigliam in udirle gnmdÌHÌmo pacere, ed altro non c- 
riino par la moggiur porte m uoii elio verù teotischi rimati. Fi- 
nalmenlc quattro versi utnti da Fauchet die trovann nella ]Te- 
£iiione della traduiiotw di Ot&ido, sono ia linguaggio tcoticco 
e rimati a due a due. (3) 



(0 Ari/a{t'n(!ua<po«iii/niii«K.Iib. I.,cS. 
ft) !*/«■. e. 

(3) Itili, colala Indmimu trorul nel Thtéaanu antìquìtatum 



P.isquior (i) cll^i [iiu'll.i inivluiima prebuone della tndii- 
lionc tcutiscn Jd'T.iiigeti in un passudiBsato BenailOgBcleiitiatO 
del sedicesimo secoln (a), Il qual paiia comprende un ronngior 
nuiucro ili tctbì tutti rimati iIue b due (3}. Quindi condiiude 
die [a rima ero gii fin d'ullora nota in Gcrmauin, dunde passò 
in Francia. 

Muratori (.1) :<Urp un rUnm di S. Col oni [inno, di;I sesti se- 
colo, clic iirocr.lf con disliei rljn^ili; mi iiltni di S. llonif.iiiii in 
Tersi («ni ritiiiili |mre n ,!,,(! ,i di.,.; ]y.,TO^M filtri Iriiltl th un 

inotmim-iiLi d.^1 medio i:to, tutti di pii^ secoli n quello di Leone 
anteriori. G>tali esempli li fiinno più frequenti > misura clic un 
■'arricumal duodecimo secolo, nel quale l'uso di esse rime, 
cosi dolb meti del tcteo colla fine) come di due tgtfI tra loro, 
divi'titn universale. Non slncontm prcsBocliè più epitnfTin, iseri- 
T.i'nic, iriiiiin ]ioeioa,di cui In rima non sin il primprio ornninrn- 
tu. In quello stesso tempo estendo nato lo poesia prnvenz.-i1r, c 
pocii dopo l'italiana, non è inveri^mìle clie que' Terbi lutlni ri- 
mali, clic ndiranù negli inni dello Clitesa, alilnano potuto de- 



7%mt(ini'«iniin,eonpgRceIiieHltrepouù latina dal nana SMoto, tutte 
rinate . Bccoi quattro nrai citati da Faechet . 

Nii valn ih Scribas UiMr ball 

EnnurliDDO dell 

lu franlisga luiigiin ; 
^ c1<a lo atfaid Fancliet cod interpreta : lo Tiglio ora serìnre la nodra 
■nliite.clie staneU'eraagciogUclieiioi abblaiDocomiDidalo in lingua 

fi) /(;cerc»rAHaJ!VoW-.i;i..VIl,r. 3. 

(a) E" qnealo na palio della su.i slori.-, .li G.-rm.inin. JIm, r,fi-n>aale. 

MO IrtlLlc dri qunti™ [.rimi il's, -..n.U- : ' ' 

ll.,ll',Vi,i]j(Ho linrlita. 

In frnnctjT liiìRuo , 
(4) jlntiehuà lui. lìiutrl. 40, l. II , p. (37 . 



>lDrc i] piMieiiTO JL liinnri! rguiilmentc i versi [>rovcnia1Ì, « 
gì" italiani. Ma la comunicaiioiit tra gli Ambi ed i Prorenuill 
è im mediala; i primi ufTuriTUno ai secondi oggetti d'imitaiione 
più In sin gli evoli; ed i Proveiiinli pmero fuori d'ogiiì dnbbio 
dEii;IÌ Arabi il gusto pT 1» poesia nccoinpagnata dal ciinto e da- 

Jiia, clic avenno vciluta iiuo allora adoperala èoIq nei canti Se- 
Ma questa è In più lierc delle somìglianie, tra le due poc- 
^e. L'amore dei racconti faTOloti di arventnre raTallcreMlie o 
galniiti, B quello delle narractoni dalle quali ti b spiccar fuori 
qualcbe Tcriti^ morale, dominarono mai sempre nell'araba let- 
teratura, e le poesie proveniali comprendono un gran numero 
Ùì siflalU nicconti c seuti'iiie morali. £ra usanza pressoché u.< 
Direnale tra'pooti nrahi il lerminoro le loro poesie amorose con 
una apostrofo, il più delle volta a se stessi; la maggior parie 
delle canioni prorcniali Uniscono con nn commiato; ed il tro- 
Tntorc Tolgc anche i! discorso o alla canione^o a quello cbe do- 
Tea cantarla, o alla dama pur cui fii Gitla, od al raeisBggio clie 
la reca. Dorerano esser* fuor di mùara ^accvali Della poeù& 
pTOTenrale quella tenioni tra due troratori che li pnnOGamia 
e riiponderano, sostenendo dna contrarle opintqnl.Si&ktU com- 
bnltiraenti poeUd erano cotanto in Toga tra gli Arabi, che non 
avvi quasi poeta, del quale non m racconti alcun tratto tìtbcc, 
o notabile particolari td. (i) 

Alle somigliarne tra le fórme poetiche TOglionti aggiunga, 
ro quelle che eratrri tra ì costumi e la Tita de' poeti. Appo gli 
Arubi parecchi principi coltivarono la poesia j e Te ne furuna 
pure tra i Prorenuli , e sopratulto fra quelli elie guerreggiaro- 
no in r»pagn>f ed ebbero innanii agli ocelli escnipM viventi di 
cmulauone-Così tra i prOTenzatI, come tra gli Ar^ibl, il I:il< iitn 
poetico era per gli uomini poreri e di liasso stato un nioilo =i- 

llori.'Aleuiii principi arjhi usavano di dare la ptoprÌK l0M> TO- 



att^ in ricompenn li poeti, die KdtaTiiio loro ^'TenL- i ti»- 
Tatnri riccTcvinio esii pareàmiU donidni ugmrì, nelle ctù cor- 
ti u lecarano, e di cai rapennolniinprerra^gogllo , ericrem- 
ie ^oij (i). Fmalmente apjveuole due nadoni ddpari ohe 
B[ipo gU Spa^uoli non mIo vi ebbero troratori o iiQetÌ,nia ao- 
clie di coioto cba eanttTano i Teni di e*u poeti, accompaguBo- 
doli colla tìoIb, o con altro itromento. 

Tenti tratti dì «mùgliaiiia poMono etti bacUra lenina 
duliUeti, e non è Cirae comprotato, cbe la poeiia da'tnmtorì 
proreaiall di>*ette U eoo nuoimento, ed alcune dalle me qua- 
lità alla ricinania deUa Spagna ed all' etempìo degli Aiabij che 
In loro fÙTclla acquiiti dal loro commercio Ibrie non meno die 
dulie untiche sue relazioni coi Grecia HBrtiglìa,e ohe colali 
cn^lui^j unite le procscciiirono quella superiorità, che veruna 
lirigiiii ifiodi:mn non pnicvn in allora contenderle, ma die non 
duTCTa lunga tempo mantenere? 

Se altri vuol avere una giusta Idea di cotale poesìa, 
il cui destino fa SÌ splendido e sì istantaneo, non deve iminagi' 
narsi che i trevatori, nel breve tempo di loro durata , abbinno 
avuto le medeàme qualità, la medesima condiiìone nella civile 
coni un tm fa, ed il medeaimo ntccesH. L'arte di &r ver^, e 
quella di cantarli erano indivise, ed i poeti erano ad un tratto 
trovatori, e cantori (jonglcurs), c ne' primi tempi ebbero solo 
quest'ultimo nome, e la piirulii /(mg// vii , a cui ilitdrsi in segui- 
to lo apregievote ùgniQcato di cUrtiitiincrin, disrgiurain ulliira 
hi più, nobile delle attitudini, c la primiera delle arti, come scor- 
geti chiaramente in nnbram pieùoaod'nii trovatore del ler- 

(0 I nostri TrouTérei anfichi pnoti , dice !l prrjirlrnle F.m- 
llii-l , «iKlavano 1" = nr.r-:,'-'- ' , n.cJcoh.^dr. lalv>lli 

n.<:rdcv>no i vii) , c cniiuini , c h.u.uì', c hM^W , c'iiiL.ii.la volcn- 
tì<^ri di iiUDK, Cd ulcUna Tolt^ onoro dì Uìk; atto.inidn grandi 
f i-cinj dii ligrori , che Uiloi* davano loio {H'rrino le inaprie vciili , che 
colali autori non mancavano di porlara indouonoIlB allR corti 
Gi:e d'iniilin ì iignori i KmiglUnti libenliU. „ IMla liagua t 
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iiiji-oimo succjIii (i) , clic cninpiiin^t! )a cimiiiiine e l'Invili- 
rii:iito dcllirgiullcrìu. Cliicde se abbinai a ilare il nome di ginl- 
lure n tali, ìL cui Milo mestiere è di fare delie glienDincli^ e di 
fiir ballare le KÌniìe ed oltre bestie.. » L> f^nlleria, die" eftli, ò 
stata inslituìtD da uDinìni di senno e di dottrina per mettere i 
buoni nella via del pìuccrc e dell' unore col inctu) del ditcltu, 
clic prucaccia uno stromciito tocco do mncstra iiuinu. Vennero 
di poi i trovatori per cantare le storie in' tcnipi andiili, e per 
destar il coraggio nei iiloroai cclcbinodo la bravura degli 
anlicbi. Insorse oDB muB di gente, cbe priva d'ingugoo oBur- 
pa la condiciraie di cantore, di monatore, e di travatore, a fine 
d'involare il (rutto al merito, eli' cesi si &iniio a Screditare: è 
un viliippro, die questi wlu li prcTnli^nu a't buoni cantori, e 
elle ^]M,-r\:< onda por Eilliitto mudo ncll' inviliiocnio. „ 

Tido ra Ih coii!.urhi.Iinp ili vcdi're i giullari Tiirc delle 




gli dice, il iiivcMitare, u riiiinrc, a proporre un liell'accurdo di 
SDonij a percuotere i tamburi ed ì cembulì, a Gir rìmbombare 
111 sinfiuiln. Impara a lanciare in aria a ad inlilnrc con delle 
coltella piccoli pomi ; ad imiCarc il canto degli augelli; a vol- 
gere -pBuicri in rapidi giri; a Gir oppugnale castella , a fiir sal- 
tare a traverso di quattro cerelii (3)| a suonar la cilola (4) ^ 
mandola, a toccai'c la manicarda (5) e la glillarra, a mettere iIU 




(:i)t'Av,iiitdi CÌMi^hii -,11.1 <lì GunAxigiiii, cdé loia coaoKiuto sotto 
(3J .SD{.ii"iIuh!,io .Irli.- «cimic. 

(4) V. il glauario delU liugua nwunu del lig. RofacTart «Ila 



(3) Kr.i uno lycik di stiùictla V. Id Borda , luggio luUa miuita , 



C \ p o V. i3i 

dasspUe cnrJcnlInruoln (i), a «lonarl'Brp* eJ Incuntare b 

fi'S" (^) P'^'' '^''ere [liii grato U suono del «alterio. Giullare, 
tu Eirai ujip il recti liare nove stromniti i1i dicci corde; se tu ti 
addestri .1 Fiioiiurli iiiacstrcTolnictitc, siitisfiirntiiio nd o^ni tuo 
bisogno. Fii niK-lic risuimiirc le lire-, e iMilliiriìirc il s.iii.igli.). ,. (3) ■ 

l'irlro Vididcn rincontro (1) nel suo più lungo c nn^lior 
ciirmR clii! Qbl,Ì;.nm, con fori uiido pgli pire 1111 collig^t, voriflilm 
ricondxtrr.; l'iu-,; iiL.a si,:i tM^mì!,, cA ..v-i^;, rhr- l:i sol,, i^iollc- 
ria possa cmcnJarc i viij e la comiiione del bcctIo. I irinj, di- 
d'egli, passarono d>i K odai conti ai loro t>bsb11ì, ed il senno 
a ]> dòtlrtna (i dilegnarona eoa) dagli nnl come dagli altri,- 1 
cavalieri giA leali e Toloroji mmm diTenInti perlìiti ed Inclina- 
toli. Io veggo on rìmodio «ola ni disordine, ed é la ginllerìa; co- 
tale coiuliikiDa Tuols ilarità, icliietteiui, dolceuuepniiIcniB.i. 
San iutitnte dunque quegli int]^ giullari che {attMi>coi»coi 

(1) MUlot penn du era bui ipeila di gMrooda • Sinhlia un ar- 
HMIe ucaronU l' udire nd un Inllo bKnre Jieùtictli cordi di auono 
divcm , dn mntt di ghiroadi . L' uno Jùi disi-ui della Pna-n Ha 
einìii , nijinDinitlo dol q.ón.licL'aimn secolo , rApT.rc.sFtil. ans <1onii< , 




(3) Miitol loc. eit. 

(i) V. ]• Éui viti In HarinduBo « a«t CtcmìbiIhiiì; tIIi iS; 
UiUu, l. 11 , p. aSO. 
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loro canti idolaluati « qucrnlii è fona vuriorc le canzoni, ed io 
oonodArie *I1r ninlìnconìa ed ilaritì Jegli uditori, ed eriUT 
lobdi ìbmI (pregevole con ncconti bassi ed ignubili. (i) 

MiiWD Teuiea ntn Tenina scritturu di quc' primi tempi 
della poesìa prmttitalr, oe' quali il titolo di giulidrc dise^n 
quello cbe T«iine eipretso inseguito col tiloto di troratorei e 
perdò si può lolo incominciare la itorìa di e^ arte da qneala 
Mconda opoca; ed ili' aprirsi di cotalo Era poetica li appreien- 
tano ad nn tratto l«ate coronate. 

Viene tane aimoirerato con poco fondunento trai trorato- 
ri l' imperatore Federico Barbaroau, U quale dopo di avete A 
innle impiegato in un lungo regno il Buo genio gneri'iera ed il 

-•«-■i « P"' 'W~t0 i" «n J-io- 

c„l„ Ilum,. ,li <:ill, i.,, I,. ..4,K. .r.„., tr,>|,|.o fredde, come 

-voce di amiu'e la poesia ed ì poeti, AUorelié dopo di uTcr corm 
c guasta la Lombardia, e aiuanata In soLund^i volici Jlibno, ta. 
accolto a Torino da Raimondo Berengario il giiivane conte di 
PrOTCnia, il quale si recò a visitorlo coti una scbiiira di gpnti- 
luomiiii, d'oratori, c di podi proTcrmli, e fei'i: c.iiilare iiimin- 
li n lui multe caninni pro»eniJili.„ L' im]rf:rjtore, scrive lo 
storico de'tTOTalDri, stupefatto ai loro leggiadri e pisceroli ri- 
troTomcnti e al ritmo dti loro vera, Upresent^ magniGcameD- 
te, e Itxe un epigramiua in lìugua provenule in lode di tutte 
lo nazioni da lui sottomesse. „ 



Gibbon , dia parrahi glorici fainoo affogato Falcrico nel CidnB^ dove 
Aluundro vraii impnidvDUmeqle Ivf^alo.Un il caiddìdo di quE^ 
r imperatore fi Anni credere die 11 Sulepb, nel qiule il gettò i U 
' Ralicidano , nucellD di cai men grande uona la rama , ma die ha 
p'A iDuga cor» . Dectiai and fati , ec. e. , nota iG . Ferrari od 
Bua diiionarìo ger^nfiai , dia panila Caljoiilau, non di ad <ua 
fiume 11 nome di Salcph , oia di Saleto , fiama della Glicia , che ai- 
tTareruvD la dlU di Srleuda, e metlera capo Del mire In I pra- 
uontor} Sarpcdone o Zeflìrio ■ 



Digitized by Coogle 



C 4 » o T. i53 

G>tBle epigioianifi, o per meglio dire cotato Btrof» , è di 
dieci Tersi con due solo rime. Il gentile iinperutore si & uil es- 
primere in ciascun icrso (jucllo, clic più il diletta in dsictuu. 

Plas my cSTallier Frnnc^ 
E la donna Catalana , 
El'Mirar (i)del Ginoì* 
^ E la Court de Castellana , 

Ldu Cimtar Prore osa lès 

E b dims^i Trivisona 
E lou corps Ar^igonnòs 

£ la perla Julliaiia (a) 
La meiu e Knra (3) d' Anglé* 
E loD doDiiil de Thoscans. 
Scorger die Federica upeva conserrare tra le itngì e i 
disastri dulia guerra molta gentileua e libertà di mente; tua 
^esto mIo iinproTTÌio die «i ha ili Ini non basta, percLc ilL'b- 
ha essere tennis tra I poeti. 

Il più antico troTBtorei del quale siano a noi pervenute la 
opere, è Guglielmo IX conte di Poitoaedncad'Aquitaaiii mor- 
to nel 1117. Vengono annoTentltra essi un re d'Iagbilterra, 
BiccQrdoI,-duered' Aragona, Alfonso li e Pietro 111; un re 
di Sicilia, Federico lil ; un dolRno d' Ahcrgna, un conte di 
Foix (4), un principe d' Orange (5); ecc. CoUili poeti coronati 
che si segnalarono ne' pnLblici avvenimenti del loro secolo, of- 
'■CeOao tatora us' toro versi sicnne circoslonie , die afiiggironD 

(i") Gioì; U baaat «ccogliaDu , il salmo , il moda di drmcwlnin 
il rijpDtto ed i rj|[iurdì . Alcuni leggono ouror , eoo» tà VolUift 
nel cupo 83 dei. luo Sa/fifio tui cottunU , k. dove per iibigUo b Fo- 
dcricMi II (ulare di quuu itrnb , in looga di Federica I ; tllon il- 
gnirichcrcbbe l'indiitLru , la a»a[era di adoperare del GenareK; m* 
1' altra leiiane i da pteferirii ; qui tralUii kId di qoalllt Mluiorl. 
.e di nKxH. 

(■1) Ignorili che Toglia dire quella perii giuliana. 

(3J L, n,.no e la ci.™ . 

Ir,) Ruggiero Bvruardo 111. V. Miltot, I. Il , p. 470. 
C5J Goglielmo di Euu. V. idtn, 1. ili , p. 5l. 
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IX moslrasi 

n m q e fu nclln sul 

\itn limi ir .1 1; iiiiiiriiii.:. , • 1 i.i i ■ iirrmul partire per 

elle e dei pe- 
ncoli u uiid criwniui iiiieiioi:, n sii^i a'Mi ancaro ed auclie al- 
qnanui buifunEMo nun 10 abliandono mai. ( 1 1 

£' ■bbusbinm noto ■ qnnU «Teolure andAioggetta l'ardo^ 
te Talore dell'altro insigne crociiito Riccnrdo, scipRininniiiialD 
Cuoi di Leone [3). INuJI^i iir!^':<i.tc m cui Tu nic^^o 11I s<i:i ritor- 
no, ai coiuold con uii.i sirvimii' ( sin /ii' ili uiw in sillrli Li ), J'v- 



Te jffende a pungcru 1 Irnlm riduci, €■!][■ Ii> i,;s,-mv,iiii> l.mj^iuie 
in quella dura cuUlvitù [i]. In un'ultra compusmniic: lU^ìln inc- 
desiuu Bpeiie, dettata più aoni dopo che ebbe ricapenita lu li- 
berlA, rimprofcra al (tctIìnod'A.Kergna, ed al conte Guido ssa 
eugino di non eiser^ dkhiamti perlai contro il re Filippa An- 
gusto, come ayeano fatto nltra volln (J). Mn pun^i-mlii il 
dcllino d' AUergrifi, proTocara unodc'suiii riviili In p^iL'sia, jriCi 
di lui addestrato in ciitiili comliuttimerili. Qursli in fittogli 
rlspciH' con una sirv.intc coniIUa di molti spiritosi, e cliudaret- 
tcrii oscure .1I re [M)e.t:i alijivmto umori. Colali contese ci danno 
su i ciiFtuiiii i1i i|iie1 spellili, sillin innnìera franca e lib-.-ra cb'on 
semplice signore poteva nilupcrarc con aure scnu maniMre alia 
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decenza, allorché noi coasidi:r»vn come suo sommo, del trattlt 
clic per la sli.rin iiuii 5.mo iiirlllTiTi mi. { i ) 

I due r,^ iV Ar.i^Mi,:,. .\ll:iii^,> Il <■ Pl,-ltn ITI, yrn^i.no solo 

militari ; ma oiucndue tùnnia grandi protettori de' trovatori, e 
questi ne li rimeritarono con ismodati encamj. La memoria di 
(juusti due re tnrehlte altrettanto onorata quantoquella di Au- 
gui-ln, se i poeti d.i ossi priiti'tli fossero Btati dei Virgilj: ina 
fjni:' jKitti iiiìii Ic^i^^diio, c ili iiicniorìa degli atti di mala lede 
e doi ih] ,V Alf..TiBr, Il vlix- tuttora; c tutte lo rime provenioli, 
non pntriiiino Cir diiiiciilicarc, in iipeitalità ai Fniuccai , cfao 
Pictru HI A l'autore delireatira liciiiano. [3) 

Federigo III che fii pure tem> posseasore d'un trono nrquU 
atnto con 9Ì enorme delitto politico vedvnsi usui tntn dalla tiiio- 
IH! dilla rrdncij,d«l p^.pn.e dal suo fratelb Gi^coion II ro d Ara- 

ti-rnliilc poiilprioi' U<min^/io Vili. E-H nnn h-:LÌ!> sin;<rrii^l di 
3id..>^.,e '1 -^pnU, poi'tii'o, nn'dlliirlo m-lh !.mi f.ui.l^lla, gli dultò 
Itti:, sirvnnic, nella qii.ilr p-<r[n ili uomo cor:i--iosa c da re. „ Io 
non d<d>l]o, dio'ojjli, ioett.'i-.i,i in pni>i^n. ,Ù'II.< giicrm , e mal 
lui diirrel dngli iiriiioi, V'^ggo uiiii folla di guerrieri accorrere 
in mio aiuto ecc. „ Sillàtto stile franco, senza Eiito , che corre 
difilato al &tto nella bocca di un re, ed in drcostan>e risdiio- 



(i) V. gol dtinno J'Alvprgna , Cmicimbeiii, Gi 
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se, lUiino H quel coinpopimeuto un iotercHe ìndependente dil 
merito poetico. ( i } 

E' una circottiinn notaUIe di queir epoca della lei- 
tintura proTenialc,ed ■ cui altri per nrrciitura non poie men- 
te Bblmstania , cbc in un secolo di roitcua e d' ignoranui , in 
un paese uel jimprìj mento p^rbudu non enivi Icltcrutum, 

agli Bteasi re, i quali trattiiTano in »crsi i loro affari polìlici, e 
le cote di gueira non die i loro amori. Si prorocaTano e rispon- 
devana; e se, come ne' tempi omerici, li acagliaiano delle pun- 
genti ironie e delle ÌDgInrie, non le ascoltiamo da un poeta in- 
Tentore e (otpetto , clie Mnia dubLu le mette loro in boc- 
ca , ma da aà medesimi ; dalle quali posùamo giudicaro 
non raen del grado della lor geutileica, clie del coraggio, b 
dell' ingegito. 

I>e dame anch' esse alleijDBliquell' epidemia fruttara pid- 
ceri erinomania, non ne andarono esentii ed unodd nastri con- 
temporanei (i), il quale biasima le donne che attendano al ver- 
«eggiare, avrebbe dovuto iùi'e cinque o tei secoli innanii contro 
di esse la medesima dogltania. Incontrasi fra t trovatori una con- 
tessn di Die (3), amante riamala di Rambaldo prìncipe d'Oran- 

disellili), r clic ki riiliidta si>vnili' ii liiinriiljirfii nrlle sue 
pwsic il.'lk i.ir.;iU-li:. i![iri.m^c,.l,s ArAms di Porcoira- 
giics, lu quale, comecliè presn d' nmore per un altra caT»liere, 
il cui nome mal si nccoinoda alla poesia (4), lagnau pure^lìnua 
' in&delti di qnel medesimo prìnàpe d'Orangetona-conteteadi 



(i) V. nErJaia) 111 Creadaibcni , GiUita aUt mM, «. p. i85, 
• HUInL, I. Ili, p. i5, 
(a)l„=B™a. 
lì) UiUot, t. 1, p. i]0. 

(4} Cbunavui Quìdo Gumjit , «d m dsUi ou di Honlpalliar , 
iKiL p. Ilo. 
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pTOvenso (0; una nobile domiu CKiiini il' Aniluec (5;; un.i don- 
na Castclloia i-crduU d' aumre iicr un mgr.ati (3], iil quelle di- 
cUiam chfi, ovn lo lasci iiuiriris cr.ni.i.oltun\ un ^mii jiclcoIo «l 
cosiictlo di Dioc ch fili uomini i \m' ollrs rbc i Fiiinctsi cliia- 
nsiio (lonnn Tibei'gi, gì' ilalbni duiiiio Tiiiunui, i Frovcnioli, 
per unraiione, Nalibors (4), che laiciò poclii Tersi, ina che per 
r amore cba ebbe per lei an gnm namero d' uomini , l' odio 
3' OD numero maggiore di &mmine,e la filma della ina Ii?Uet- 
^ e del tuo ingegno leTarono in grido. 

Farecchi cavaUerì doriEiuBi, ligtiori di Icitr c di caitcLb, 
«eguirona Y eaempio dei prìncipi e dti re trovatori ; nieiitm 
cbc una fòlla quali iunamererole di poeti^nati In bassa stato, 
troTBTa nelle alKnateiie e nelle coitomauie del reggimento 
feudale mead da TÌTeref col proprio mgegno, negli Bgj sin 
grand' onore. Tvlli rinTcnnero nei costumi del loro secolo am- 
pia materia alle toro poesie amatorie c liccniiosc, c nc'jiub- 

Eranyi ollrcttodte grondi e piccole corti , quontc emno la 
bnronic o contee, quante le castella, e prcssnclic i cosini de' gen- 
tiluomini ;ed in esse ciascuno si {ùcCTa n sruggiiire in lusso corno 
poteva, e per quanto io portavano i tenipi,ed n tirare i signori 
Ticini ed i caTalierì Tiagg^torì con dirertimenti e con fella . I 
troratorì icDTfeTanD coi loro Mnatori quo' Miggiomi di guem 
e di deline, ed i eaitellani pì& ricchi di ce td no a chi piA poteva 
ritenerli presso di sej e le loro mogli e figliuole, ;ilIorcb# erano 
leggiadre, non vi contribuivano meno delle loro ricelii iic. Ned 
eisi se ne davano pensiero, purclic [usbito inlraltcnuli u l.ivola 
e nelle lunghe sere d'inverno con canti guerrieri, con istorie 
rooiBDieicbe, con vaghe caoioni e con racconU maraviglkiM ed 
«Iqnanto laidvi. 



(.) ind. t. Il, p. m3. 
(1) Ih-H. p. i7 . 

(1) Ann»DJn di B™ . fW. P.4d4. 
U) Tom. lll.p. 3.,. 
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Soienli Tolte i nostri Irofiitori, ilti[)r> iivcr l'.dlo umtnimre 
C pngBrc i loro canti nei meziogiornu dulia t'ramia, fi co[idu- 
CvvaDO iicll' llali» , e netlt Spagna , àaye la loro rinonianui 1Ì 
prrmlcvu c diventava mog^ore. In Italia pnrtitKilnrnicnlc [e 
pii coln signorie che alnnalairoiio »uHe ruine delle rcpubblìclit, 
oQViTnno loro lu BteBM condiaoni che quelle di Fmncia , e |icr 
guitwe maggiamnite iloro cBDli,iie imparavano lo lìngua; ed 
i nomi (li pnrcecliì poeti, nati ilali.ini e spagnuoli , sono onoro- 
TolniPiilfi p^sli tra 1 nomi e nel versi dei lroviit«ri. (i] ^ 

liiini, ed il bordone sulla Gpalh, la croce sui petto, ed il IhieLo- 
ne io mano andavano nella Palestina in cerca d'indulgente pei 
Inro pauatì amoKg(pamen|j)e dì «nioreggiamenti novelli. Quii>- 
di ^ clie GolTredo fiudcl ìnvagliìto d'una Iiclla principvsSD di 
Ttii">!i ne fu r arynincnlo delle sue eunioni, d!i le sjiiillf! ad una 
mrlc, nrllii quale erj in grande 6lat<){i], prende hi eroei', im- 
Ì)iiri asi con un altro poela proveniKile suo amico (ìj, rade in- 
fermo nel tragitto, perviene riinrilxinJo a T. i]ioli di .Siria, e fii 
Bunnniìare alla principi:s3;i 1' aini>r suo c 'I sua infortunio. Ella 
mossa dn si (pvnde ninure e disam nliira t.i a visiUnlo sul suo 
voEcello, ed ei muore dalla gioia dì tjuelh visita imiEpctlata 

Pietro Vidal, 11 maggior pano del mondo, sventurato nei 
iwii anturi, etillata da una donna cVegU aveva amata più , cil 
■llrlmenti di' ella rolera, «S per distrarsi nella eroda ta 
dove Fedelico I mori; ma ri perde ÌI po' dì cervello che niic>>ra 
aveva; pieno la testa di ctilmere caràllereiclic, si dà a eri ili i u 
<Ii esser un eroe, tcrive mio canionì guerrifj-e, ni:lle '[unU i.t- 
lan credereblie.di rinvenire il primo modello dei lirjv.icci di 



(t) La corto di Goffredo amie di EniIlagDi , Dgliuola di Enrl- 
I 11 rr d-lnEhiil.Tr, . 

(3) Bertrando d' Alaminon . 

(4) V. NiMtndjimD i CreadmlKai , viU 1 j Hillot , 1. 1 . p. 85 . 
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commedia, e dei Gmilussl (i). Divi^iihi Ijersnglio dogli .iltrui 
scherni, e gli vicii blta una di quelle hcSp.; clic u' di noatrì fu- 
rono cluBioate mbtìHcalionL Se gli fii spotare una Green, pre- 
tesa nipote dell* impera b>re d' Oriente, la quale deve, gli «i di- 
ce, dnrgli il dirìUo «II' impero. Prendo 11 titolo d' imperntore, 
dé quella d' imperattìce olla moglie, veste te iiisi.'i,iie di quella 

più pud per l'ocquisto del tuo Impero, c Ti cento olite fgllie 
poco diccToli ni t^i-n Itero di un (oblato cristiano, non clicali'iii- 

Piirecdii di coitali poeti, aenu fare apsttacolo di ee, e «ciw 
la portare in quiillc pie spcdìiioni una mente cotanto inrcrma, 
parti-up:.r,>m> |mr net. di mena rIIc follie comuni. C.li uni cc- 

tairnnri nello loro sirvanti i vi/i ed Ì fiittì dei cruciali , c Uiui.i 
caiitiiviino ^id un Irnlto i irionfi della croce, e le delizie e gli u[- 
funiii del loro iimcri. Era questa una particoUrilé di ]àA nel 
quadro gii per se stroordiuBrio di quella fde squadre; ed è da 
dolere clic il Tasso, quel pittore si lédele dei costumi dnlb «a- 
Tallerìa crlatinno, non nbliia aggiunto alle sue dipinture cotale 
tratto piucetole dì somiglianu, e non abbia, ad esempio di 
Omero e di Virgilio, posto tra i guerrieri di Goflredo quulclic 
Femio >i qiialclic Jopn pr< iveiiz.il e. del qmile l'ulto suo intellet- 
to avr^blio siipuln illuslr:,re i eoiieettl c lo stile. 

Ha «'ina liscine ■l.-ll., h,n. ,,iitri.i, lii ..lh^i;'""- i''""!'' 'l''' 
■»nt..ri rinvcnivntio in l'ro.eniu ^ neili; vi,:Ìi.e regioni alimento 
all'indole loro romanEcsca, ed argomento ai loro romanii. 

Bernardo di Ventadaur, di bassa uaiioue, si lerÒ col (uo 



(0 V. SUIot , t. II , p. ajT fl 1171 . ' 

(a) Cotale fallii tn solo ridicolaw . Dopo H soo ritorno (n E»- 

in |.'nnrc Ji (ci. l'or nTnBSÌo™rnlc o.K.I-.,rl/. s; C"l.rl ,1' „im [«-I^ 

moiitlsuc , lo n^iiimno , i- In in<^]l»ILiruno <□ niiHl<> , rÌK fu por- 
tato |>er morto in cau della tua iluima ■ Idirn , ibid. p. i-fi . 
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inijegaa in credito nella piccola corte, dove suo padre era Stata 
famiglio; ed era nella graiia del Signore, e più ancora della don- 
ni. Dna Bere mdUcreiioDe avendo srelato il segreto de' loro 
Bmorì,ÌltrOTahnreìlNUidito dal casteltu, il c.nsd'llano rlncliiiuo 
e itiettameDte cnitodito. Semardo da principio ne Ta scotuo- 
lalo, < poacia pone io obblì*ione il suo affanno al Gaaco di un& 
più grande aignora, la bmota Eleonora di Guienna , docbeua 
di NonnandU dopo il ino diroriia con Luigi il Gloraiie , ed it 
col seconda marito fu poco dopo re d'In gli il Icrm; Bernardo osi 
amarla, e ti crede clic Eleonora non sia Rtata crudele ; i cl 
allorquando parli per sjllr« mi trumi li' lii[;li LI terra, e' si Jiilse 
di qaelh perdita nelle lue cnnioni, come altri suol doli^rsi di 
erer perdalo I' og|^b> di an amore felice. Tale era dunque b 
ollon r iaipero dell' ingegno, cbe il Scindo dVia semplice f«- 
miglìo poti con quel solo mento eotrarnel cuore di una prin- 
cijicsiui due volte regina. 

E tale pur era In tratt<ibiMtà dei costumi nel tempi di quei 
liuoni noxiri avi, che le gentili donne amale dai trovatori, ì qiiali 
univano all'Ingegno di Bernardo il Inatro della naiione ch'egli 
non aveva, asavuDo loro li sottili mallùe, clie te donne più lì- 
cenDOM ne' tempi jiii guaiti non oterebbooo dì lare. Kon fa- 
vello di scaltreiie, quale è quella della donna di Beneangncs , 
cbe iollecilala ad un tempo da tre rivaU che domandavano 
amore, volse si tenero lo sguardo all' imo, strinse fi afn-ttuosa- 
mentc la mano all' allro, compresse sì viinccmenlc il pìfdc al 
lerio, clic liitli si slpltcro conienti. Ma qui altro non avvi , nf- 
lorelitl si ]i.ili '.imi l'uii l'Hllro h cosa, die materia ad una ten- 
one, nclli, nuiile ti,i« »nfi sostiene la preferenza clic del. Ije aver 
in amore il pegno ricevuto (i); ma quello cbe siamo per nar- 
rare è ben d' altro tenore. 

Guglielmo di San-De^erìo buon cava^sre, ricco cailetl*- 
no,ildingegnowtTOTabirc,amB la marcbcku dlPolIgnnt^ donua 
Buni avvenente. Da prineipio le entra in mente di non volere 
aderire alle ne dimaudc, se non n e eiiiiruri^t.i il^il proprio ma- 

(OV. Hillot, I. n, irUcola Savary di Haulcon, ^i. 106. 
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rito, nomo ili Inoia patto, <die plglitmd gnu fSaevre neVerm 
e nella musk-a, citava e cantava volentieri lo canioni di San-Dc~ 
ùdcrio. Questi giicne detta aia, nella quale iotroilDCC un ma- 
rita, <:1ic fa utla moi^lit la pregliici-a, clie la marclicsa prete»' 
deva dui suo, a cutillil:. al Im.Jii fi-unce su» amico, tciK-mlogli 
nascosti i nomi , il cnsu in cui si trova , l'arlirtzìo ni qu:ik èco- 
«tratbo iliricorriTi;, c^'l ìiunii l'sito clic ne spera. l'uligiinc trova 
ingegnoso rcs[ii'ijii;i]|{>, li'^;;ìiiilrissi:ii:i la canzone , la iinpurna 
memoria , conie avca Tatto delle altre, e va a cantarla alla nut- 
rie } ride con lei dello stratagemma , e dice cba la donna per 
cyì la canioni fii latta, dopo averla inteia, voa pui nulla rìcu- 
tare ai trOTalorc. Di fiitto ella tutto gli conccdelli; senza vcrun 
rimorso . non i questo clic il primo atto della commcdi.i . 

e volle fame vendett i; e cotale vendetta aopnittullo puil durti a 
divedere i coltnmi dì quei buon tempo. L' umor suo con >San- 
Desiderìo aveva avuto bisogno di uncini6dente, il quale era assai 
gentile; ella manda per lui , e gli dice clie vuol furia salire dal 

Ietto stesso ella coronerà il suo sncccssore . Si ordina ogni cosa 
pel viaggio. Gran seguito dì donne, dì donielle, di cavolicri , 
preceduti dal nnovo amante . ITcìr assenta del caEtellano , si 
rendono tulli gli onori alla donna , uU'uiiiico , al corlri^-Io . ^-i 
pri'para uno splendido convito ; lutto spirn giujii ed ;illi',-,rr'?/,i. 
Gli appartamenti sono messi all' ordine ; lùheuiio rlliiM chi 
donna passa la notte a seconda dei suoi disegni . L'avvvntnra si 
sparse per tutto il paese . San-Desiderio ne fii da principia de- 
Eulato j ma si consolò di poi «cegliendo dal canto suo un' altra 

A colali scherzevoli avvenimenti altri se ne mescolano ai- 
tai fiiDGEli . Non tutti i mariti erano il compiacenti. Raimondo 
& Castel-Rosdglione arerà dato per [Kndiere a ma moglie il 

Gingfieiìi! T, /. i4 
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gentile CaliesUbig: Tcdnto che Mgrebmente Merdlan ritr« 

ÌpcotdLguiq , lo tira con &]■□ colore fuori del castella , lo uc- 
cide, g[[ strappi il cuore, lo fa portare ueconciato alla mensa, 
I,K fa mangiare i.ll,. infi lili^ con-wrtn , c «cprcnilo lutto ..d un 
triillola testa Jdl' o.naiitc , le ti plefe con uni. eÌ..jH feriire 
l'orribile vivanila, di cui sì cibò : cpaTeiitufolc tratto di gclo- 
f ia « di Tendetta , del quale il barbaro Fajel diede in quut 
tomo il lecondo esemjùo ; quando altri non Toglìa ctrdere , 
peronore dell'umanità, die l'ultimo tratto sia modellato aul 
primo, almeno nella tot più orrìliilc circostania .fi] 

La fuma die i Icovatriri Hcquislavanocol luro ingegno dan 
credito ad iilninl jiarlitcìluri aTfcninicnli , ad idcuni atti rtra- 
ordinarj di aOctto , dei quali erano creduti più capaci degli 
altri uomini. L'uno (i) perde in Lombardia una donna 
lardata al marito , rimane per dicci giorni quasi conGtto mila 
■ua tomba , ne la trac fuori tutto le sere , la TOgheggia , la io. 
terroga , l'abliruccia , ta Hcungiura di ritornare a lui. Cacciato 
dalla citlH iti Como tb orrunito ticllc campagne .consulta gl'in- 
dof ini per saperu se l'amiinlc gli tcrri rcstiloita,sÌ aottamette 
per un unno a duri cimenti culla «.peranu di doTerla ricbi». 
mare alla nta, e redcodoù deluM muore diaperato , L'altro (3), 
colpevole d'una ialcdeltì, non potendo otteueroe il perdono, 
li ricorra in un bosco , vi costruisce una capanna , e mBDÌCest« 



di Fifol 1 Ib qiule ju ricenodo quol trido pcgito alt naorta di do- 
JfVB , e ebe un rominuere abbia abLellilo qael futlo di cirawUbie 
lolle all' itveniincoto di Cabutaing: 1. I , p. i5i . Si Ti ladie rì- 
Hlira ■ quol t«mpo U Lamialo di tgniairit , ynticn F.biUni tnn- 
crtrt iloTe trovali plb valla lipctnlo II tntdctima fitto . Dodici rciii- 
niiic amano quel giorine e leggiadro oiralierE : i dudici mariti cnn. 
tciieduo di farna la niduEna tcndetta, e bana mapgìirc ■ menu 

dui dndicrainu) e trndicaimoacaila ■ (Opera del grande d'Autsj t.tll^ 
ji, 3K5 e ii'g. ) 

(t) Guglielmo de la Tour. V, Millo!, t. Il , p. (48. 
. (3) Riccarda di BiriHin . Mca, t. Ul. p. «. 
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diP non aortifil , te primn la sun ilnma DOn lo riceve nella ealt 
grilla, I cn.ulim (1l-ÌÌ:i [erra dolcoti dcH'asscnin di lai ai 
conducono dopo iliiu .nini n prr^^irlo, a scongiuroTlo cbc debba 
abbandonare quella snlitiiilliic . I ravalitri e le dame li volgono 
■Ila donna oO'efa o<l impiorunic il [icrdona ; ud essa dice elio lo 

giuiilc , c gridiin Jo jicrilonu . Amar di euurc era in allora coik 
sì comune, die si compiè il nuniero richiesto ; andarono a cop- 
pia a coppiu ;il ni^lollo delta dama, ed in meuoo cotale solcn- 
nili , unita per (iTventura nclU sua «peiio, ella pronuDÙù l* 
gratin del Iruvatoro. 

Ognun comprende che tlIHittc scene Juvcraaa colpire fiir- 
temoote gli animi oùl paese, che n'era il teatro, e ctie , sginr- 
gendosene il grido, rìcbiamaTinQ su I troratori l'altctiiìmie 
universale . L'npinioni: in elle crani) tenuti acercfcvtt Ìl nia- 

brCTe que' trionfi sti'ssi si jHirlarotid aj un tale griidii ili for- 
rutinne; i poeti inrentori D Tcri troratori erano divenuti coli 
rari ; ì giullari o cantori il comuni : questi li abbandonarono a 
tali distoIutctM , e caddero m tuie inTÌlimento, cbe furono 
quasi da ogni dove discacciati obbrobrìosainento. 

Scniacbè le corti dei conti di ProTen!o,clio avevano avuto 
nel duod™Ìmo secolo tanto lustro , furono nel trf.ti, vhiino ii> 
preda a guerre, n prostri lioni, a rivoluiioni tiinguinose. Quello 
belli: contrade furono ingombro di itragije di ruine, ulloichè un 
■ovrana pontefice ( Innocente III ) non pgo di mandare, come i 
ino! prcdeceuori, deicrocbti Europei a sterminare gli A ITrica ni 
e gli Aliatici, armò i cristiani di ferro e di fuoco ■ Allora l dulù 
ofj, rilarili^,lefi:M<', le ritii'^iilonl deiraniino TuronOElKinditeda 
quella terra co|« rl,i [Il siiiyuf , e con i Iniviitori, i quali per- 
duto Il loromilra toiiiiine , i;)ie crn quelli ;;™lil corte di Pro- 



uiuail) . La luro tun 
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velia aveTH gran pena regnato sola. Le lingue ErancKte , apa- 
gnuola tà rtalÌBDii nacquero quasi ad nn tempo . I Frauceii che 
aTevnuo L loro poeti, eransi dalla loro origine ilnto poco pcn- 
«lero àà Irotatori , o sa ne diedero ancor meno ; gli Spagnuoli 
ontpponcTnno le loro poesie alle slraniorc ; gì' Italiiini ancora 
di piCiiodi. pifilmon.lUlllo: G l:i f;.vclla c5SL-n(li,sl llftata Qn 
diil qiiiilliWli i 'iiiii sct'ilii ili It.ilia , da yutl tempi) la blDa 
de' ProTcìii^ill fi diU V ; '"™ 'ii'i!"" pi" i"'*^*^ ' 

i loro carmi furono relegiiti nelle Iiiijliotcclie o nelle castella di 
cliì n' area vagbcHa , e tUreiuiero vna sorgente , alla quale il 
genio straniera potd tonto jùù liconuncota attingere , quanto 
era più nascosta. 

EHltevaperTeTÌlik a Tolosa nn' accademia , o nnione di 
trOTatorì, nella quale ci componeTsno sempre delle canioni. I 
giuochi Floreali maiitcìincro qualclie ricordanu detla Scicnu 
gaja ; ma era una lieve immagino appena dell' eotico lustro. 
Ciò non pertanto il re ili l'orlagallo GioTannil mandò inFrai»- 
cia nna solenne ^iiiilia'.i'i.ila (i) percfaiedera al re dei poeti, e 
del canioiiieri pruveniali (i) . Se Carlo VI iionatCTa «ncora in* 
contralo lo strano CUBO elie la privò delta ragione (3), potè, 
malgrado il cOTercblo amore di:Ì pìnei'ri die hal>ella di Bk 
Tiera manteneva ocll:i sua tmle , trov.ire ctiUilii amLasceti» 
poco assennata. Si «deii all'indiicfla . I depuLtli si recarono a 
Tolosa, e qucll'adunaniii, siipcrlm di essere sullctitala a noniB 
del re, nomini due du'su.ii .m;„il,ri , die auJarouo a Barcellona 
a fondare ed ordinare un' eguale accademia. 

Gli Spiignunli à avvcuarono a chiamare Gaja tciencia U 
poesia , U rettorìca,el'eloqucniasteHa, come lo altesUnno 

( I ) \'' r.n la fine del quarto decinjo '«molo . GioTanai I mari 

(■j) Oi'iii>""/<'n croiM^i'eo della Starla di Spagna f "Parigi , 

(ì) Si ciilloni nel i3gi,n(l Dim d* iikosIo, l' Incanirò «ntodal 
rr D0ll> foresta dd Man* , d' ano IpcUro vivenle . cho •BM la re. 
dini ilei suo urnllo , e li cu! ini)irar<in apiurtzione gli cagionò 
amila infermili: m* no aTcvi avatu di'eli aaulliilcuni mei! nrima. 
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Jn'lìliri pii'i pregnToli della loro antica leti era tura , quHIo 

Uri inarclicse Ji Villfim . L' nulori; prtiponc nnfnrn come, .in 

ic aciuniiniP [.ul.MIclir ,hi trovadori , l« lurms d:i rsM prati.:,^ 
le , e lutto le loro cerimonie ; pompa seca dem Ica , che gli nn- 
ttchi troTstori ifTebbero guardata con diapreua. Iife inrano 
■i ■tndinTBDo di dover comemre Della loro -potrìa, e di tra. 
tporttre lUrote ^elli Bcieiiia che avenno creata , e clie al 
libcramentB nercitaTUio : il genio , 1 costumi , la lingua , tutto 
era camluuto . 

E' pur notabile cou il destino si brcTe,e si ia minoro della 
lingua e delta {tonila do' troTutori ! Ddc secoli la Tidcro naMe- 
re, e raoriK.'Bralebiwgno per dorare pi& lun};nmciite , un 
vasts impero, od almeno un Impero indipendente, in cui cfsh 
lingua protenM)e,cbe non è il proreniale d' oggi giorno, ri- 
manesse lingua naiionale; e per BTrenlura ebbe più bisogno 
ancora di scrittori dotati di vero genio , cbe la potessero lÌRra- 
re . Ed è da crederò che mulgrado de'suoi successi, ne difet- 
tasse alTatto ; perotcliè fra ì > lia/Ìrme sl.'ss^i , che jKili'Ta .m&M 
siipi-rhadiaU loro gloria,! K.TO p.irii c,,a,Ur<. ni;ll' ohlii i -, 

dito instancabile (a) , per trjrli <lal nulla , ove eruno quasi se- 
polii in una lingua che niuno pili oramai comprendeTa, e clie 
più non à contn dì comprendere. Ha tnttaTolta l'amniìra- 
EÌi>ne cbe destarono per ben due <ecolÌ, non può eisere solo cf- 
fi'ltu drll'illusinTii- , ed è d'uopo elle siavi stato tra i loro di- 
giti un .i.eritor«ik c brillanti qualiU . 

(0 11 marchese di VilUni mori Btì 14Ì4; egli cn del ungua 
reale d' Angoaa , grin-mislio dell' ordina di Calatnn , te. CoItirA 
ìe tetterò eoa antòis, tnduus il Dante, muEocalA Virgilio, eam- 
pOH ona ■inie di jkMtica i dì reltoriu cai titolo di Qajr-i tcitntia. 
Fa ncniHto di magia, s solbi quel colore no (a aru la biblioteca 
.!„pu la lEia mùiU . Il Tucofo di ScRDTia , conFciHin dol rs , fa in- 
c;irii-"tu ddl'eiicuaioD»! Alcanl cho gli daDiio piii ingegno elM ai- 
scÌLn7.i , mirano in niptlta che a\AÌM lollnllaiu ano licueQiia i li- 
bri migliuri. V. Stiggi' tiUla liuinilura Spa^nuiila , Viriti , iSlo, 

^ (3J 11 La Curna di Saiule-PslaBC . 
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Poetica de' Trovatori; varie forme delta loro poeMÌa;tuoi 
caratteri ; compotizioae delle strofe ; diverie ma- 
niere di rimare ; titoli e diverte ipezìe di poemi 
proveatali , 



no Je' pregi , clic splende "■"EB''"*''*'''* "^'^ P«mo del 
tromori, c clic c jiiù agevole ù distinguere ,ti é il lentimcnto 
J'arinoiiiii, die dettò loro sì diversi metri , tante inaiiiete di 
nccouarli insieme, e di coiicotcnarne le rime « formarne le 
strofe rotontlc e sonore, elle si accomodano ad infinite variali»- 
ni di conto • Sblii la paiiciiia di estrarre da uno di que' mano- 
acritli, cbc comprendo rìrca quattrocento camposiiìoni d' ogni 
innnicra, tutte quelle diTcrae liriche forme , che hanno tra 
loro alcuna notiibile di(rcrcnza,ene rinTennì pressoché cento. 
Qual opinìMM) «eguir si TOglin per rispetto alla sui-gcnltt , da 
cui derivarono esai U rima, non è da porre indubbio, che noa 
ebbero modello di una à maraTiglion nrìità . Certo non l'eb- 
bero negl' Inni della cbieiS] ridotti a [Hccol numero di canti 

Li, tloTC ncllu 'medesiina composUione le rime e lu misura sono 
invariiibili (i): al loro genio Bolo, alla sqnisitom del sentire, 
al Mugolare istinto poetico furono dunque delilluri ì [>oclÌ ]irn- 
ycnuili di cotali forme armoiiioEC,e della loro slupencla Tariclù. 

Gli elementi, di cui la tùimarono, sono la inisur.-i dei tit- 
si| il loro numero nella strorn, gli accouamcntl delle diverse 
misure, ed il collocamento delle rime: eoo gifiàtU meui , sem- 
plici A, ma fecondi, giunsero non a gareggiare cm linci antì- 
clii, ciie non conobbero; ma a creare pretsocbè tutti iiitmi 
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dcll.i poesia mmlcma , dii! lu Uiijjuc più poetiche dell' Europa 
ebbero da loro , e che conservano tuEtaTia . Moi senia entraro 
io troppo minuti dettaelitB>eiua sllargirciUQppo, d faremo 
■ dare Do'idea della poetica de! troratori, alU quale pirecba 
oiuno dì quanti «criuei» finora intoroo ad cui aUiìa paltò 

1." I Tsrsl proreniali sono composti di ogni Damerò di sii- 
lahe dalle due alle dodici , ed anche dall'una Golu,<iie io» 
gliiinsi aiere per tctbI quc' luanosillabi posti taUolta io rima, 
B gaiM di eco di un Terso più lungo. Sono però da eccettuava 
i veni di noire sillabe, de'qunli non mi venne fatto di trornra 
esempio; cdè da Dotare, che quelli di undici, e di dodici IÌU 
lobe BODO aUBÌ rari , 

II nuniBro dei Tersi in ciasclicduna starna si estende 
dai quattro ai Tentidne ed anche pi&; nel manoscritto , clie Iio 
più diligentemente esaminato, BTTÌ un componimento , le cui 
ita Die SODO eumposte di lent'otlo Tergi, ed uu altro di TCnti- 
Dovcì Hè é meno notabile, cIk in una colleilone di quattro- 
cento canioni Te ne Uunno due wile dettate in quedemnr j . 

3>* II' nM a r accouamento delle direrse misure dei versi 
nelle itaniei la ^ cupkwa urgente delta loro Torietì. Le staiu 
se «ODO composte di TcrsI uguali o disuguali tra loro; uguali dai 
tersi di dodid o di dicci EÌlblie r.no a quelli di cinque ( In.HÌ- 

tro, di tre, ne di due silloge; essi sono soltanto adoperali nelle 
ttanie in ver^ disuguali. Le strofe in versi uijuali di dodici, di 
dieci e di otto ùUabe non oltrepassano mai i dieci Tersi; quelle 
che ne hanno un maggior numero, sono composte 0 di brevi Ter- 
ni uguiili , 0 pifi soTculo di versi iucguiili di c|o;ilsiasi metro . I 
TCrsi sono mascolini o femuiluini , avuto rijjuardo all'ultima 
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Si-urgi'sl ijii.ili' mur.ivii;li..sd \^r]l^ iinw:i da laute (iTofe maltU 
jilìvnte ild tante Jivt'rau inisurc di viriti. 

jj.t> Xjq ditpMUioDe c nitrecctiiniento dello rime è l' olii' 
mo mcuo, dal q>«le ì proreniali tnsierD nn gran niitaggìa t 
essi adr^rarona i veru a rime uiiiir, cioè n <tuc a due, o n ri' 
dio inlrcci'iata; c concatenarono uni stjli. k-i i:iii> iruisrulinr ™U 
lu fuinminine,mB le magcoline trn Im i. ì.- i un. hr.u:- Ini lui»: 
fuccro consnnore le rime d'una lii llf Lh-d ■liuli- i-.m i|mi-IIi> del- 
le ultre dulln slessa cnrtione, ijuaiidii m i ni-\h ^iinii ciriliric {ed 
!■ ycv tifi una norma gpiii'rale glie di rado p.ili?t-p Pt-cciioiie ), 
ijiiHiidu in uriline r<'tm{>nid<>, » cui fiILre cunc;i ti na riunì a\ altri 
Ijiri; in Rne posmi ostnculi ijunnli scpprro immaginari?, per uni- 
re nt diletto dello spirito lu sorpresa ed il diletto dell'oreccLio, c 
cuTCnte unclie per dcEtnre pi& la maratiglia cIie il piacere. 

Con lillnttc rime e misure di -reni a gran fatica eonealeiia- 
le, con sifliitti OFtiicoH clic dorCTnno pnre ossirc molesti al 

dimno in elogj ed Ìii Bruti mrnti troppo ricercati ; ma talvolta 
Hnclie la delicateua b la conciuane, U imturaleua e la sempli- 
citi più niunbìle brìllB»» uà un tempo ne'loro ver*!. Se ne in- 
contrano per esempio alcuni tratti, eguali al seguente, che leg- 
geù in una canzone d'Araaldo di Merreil (i); ma non può tie- 

;■ «-.lo .li A\,-ri , r. vir.ccìii l'ullin» é n.uti. Li'viiule a c nche I»- 

Hit in qticitn : 

ia fltnwr t la pui nara , 
rha tana di idIit utlta lilbilKi • GÌ' ItilUoI nm utotlammi cotiK (iliibs 

i lilvniti maacolino alli Rnt delle tkÌ , come nel trguenle, che t 
di otto lillibe 1 

M cor Hai fin e certa . 

^ (,) E- qarKli 'j'J^P^'™™ " .<r^„l,ì.. . . HT- 

lai . Aoalr.iiiumo c Cnwailicuij Vili V i Uiliat, Iddi. 1 . |i, Gg. 



Digilizedby Cootjle 



C À p o Vi 1G3 

f/Ofti ette nina r»rii „ Gmiie all'eiageniiionl dpi IroTnttiri pos- 
' IO lodare la mia donna, quanta degna; pos>o dire franca- 
Biente die é la più bdU del mondo. Se non fossero stati le cen- 
to volte Urgb! di cotal lode ■ àii non la merìlaTa , non oserà 
darla a colei clie amo ; ciò «arebllM od indicarne il nome ,|. 

Alcuna tolta ona tenereiaa naturale è veaUta d'on esprei- 
itone frUiantei come nel carme intitolato Hcua-canione : „ ^ 
vuol sapere, percliè fo una mcua-canione; perchè ho solo per 
DiL'lH il suliicUo del mio carme. AvtÌ sola nmnre dnl mio cnnto; 

di lei à troppo meglio, die gioire con qunlsivoglin altra 

Alcw>> troTalori senta conoscere, secando ogiu appaienin, 
né I poeti gtecit nè i latim, ai consegnen temente l'uw che fii- 
ccTBno in alcune speile di poesia d'un verso intercalare , ado- 
perarono Ih periodica ripetizianD d' un versa alla fine di cìasvu- 
na stiiif» iVxim <.-ni.7<mo: :.] die Co di pm dnlo il Home di balla- 
ta, pcreliè le eciniHiii, clic occom pugno va 110 la dania, si appro- 
prìarono colale forme; genere cbe {;ritulLini avviurooo di ave- 
TO inventato, ma clic pi'csero dai Proveniali. Di tal tenore é la 
Irgj^iadrB cartEone dì Sordello, le cnì cinqne itanie terminuna 
collo stessa verso che le iiiconiinaa:(i] 



(0 III. Hill. p. 3g3. Quciln carme ò di Brrtrrndn d' A Lima non. 
V. NoitnuLinw , Vita 5i ; Cregcimbcni , Ì,Uit ; Mìllnt , 1. 1. p. li)» . 
Alcuni miuoécrìUi ni turno tatan Pintn BennoB Hicu ffovu . Ècco 
la pciiDa stauui 

. Pm gui tug •vim tuèrr 
Ptnpu: fat m!c>'a ehan,o . 
Jet lai- .Unii io -rr 
Quarr^- ./,■,?,■ ,„..,-„ 
Plrgut éiy mai r/.wr -(i" 

ScR dea tatr foli mot chaai m'iiadaa . 
fa) QuMto poeU cn italimo a aito a Mantova ; ma fa tcìehn 
psTlirnlnrimnle per l< un JioHla ptovraull, sd i anmvirala In I 
l.tiiirip>lilro¥»tori. Hoilradamo. vila XLVI: CrcKÌDibniI. idtm: 
lU:Uot,t.U,p. JB. 
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oh! «cbeinl KrroD gli ocelli (i), 
■e WM vedono quella che branuno, ora c)ie la itagione ù rintio- 
VBiecbe la naturn si abbellii di fiori? Ma poiché quella, cha 
regge n ma po>ta i mìei pcniierì, mi prega, e che lo tpiacc eli 'io 
Oioti ietti lamentevoli, canterà Bolo d'amore. Tulla*olta io mi 
moro, tanto ili cuore io l' amo , ctonio dualmi di non vedere 
quella clie adoro .„ Oli! a cho mi serron gli occhi,,! Esso verso 
viene ripetuto alla fine delle quattro stame. 

Tiilon qoe' poeti, ai quali non era poto Ana Creonte ni gli 
altri antichi, danno alle loro compod^MU galanti mia foggia 
(legna degli antidii e dello tteuo Anacreoate. Pietro d' Àlvee- 
gna prende per interprete tm Bagnolo , che vola alla fna Don- 
na, le parla in nio nome, e ne riporta a lui la rispoibi (i), ma 
polrehlicsi qui rìconoacere il gusto orientale c l' imitaiiona 
de' poeti arabi , che tanto induirona sul genio de' Proveniali, 

C incontriamo pure ne' loro canti d' amare ad alcune im- 
magini ori ginn li, die dipingono i costumi gucrret^clii di quell'età; 
taleèilgiurai.iciitoclie termina te »Uh.^c it<>lla <.-aiiione d'un 
caTslìere [3].„Chc al primo volo io perda il mio iparvioro; cbo 



Quanto luton io quiat aiieU. 
Èr quan niumttla i gtnia 
B'tiut ab futlh II ah fior. 
Fui mi fai prut a'il agrnn 
Qu'iea cAaiKan lait Jt dolor 
Sùh qu'« Janna diftétoaa , 
Chanterai il tot if amóri 
lUutr , quar rum tani njathalua , 
£ pane uey liej'M qa'Itu agir . 
Aria. « qwfmfaa ml^ Anctt? 
(i)MilIct,t.lI.F.l6. 

(3) Derinnib di Barn, l' uno da' fli prodi avilleri e de' pìi nfn- 
Blrl itnvHlnri del duodecimo locolDa del ^aala NoitradiiBO non baiai* 



i biconi mei rapiscano di su '1 pugno, do npmninoMttn i miei 
ocelli, se] io non bramo piuttosto di pcnvirc a voi ,i^edi essere 
•iMto da qaaUìaà altra, e dì gioirne . Ch1o sia a caTallo con la 
•cado al collo nel tempo itetla tempesti): cke l'acqua penetri nel 
- mìo cimiero e nel mio cappuccini clie le mie redini troppo cor- 
te non possano ■lliingarai; clic all'alberilo io trovi l'osti; imto, 

vBTitu cessi di soffiare allorcliè io surrn sul mare; tli' i" sÌJ ]>«r- 
C08S0 dai portieri, quando andrò olla corte del re; clic nella 
aullà io «a il primo a fuggire, le quel maledico non è un ini* 
postata ec „ ! 

Di Tarìe speiic erano qac' carmi amorosi, la mtiggior par- 
te d' inTeniione proTCniide, e clic nati tra i troviitori ebbero da 
lorii il nome, ed il dirertu luro carallere. Diedero da priheipio 
i! solo nome dì versi a quasi tutto le loro composìiioiii, c vieno 
Bltriliuila a Giraut di Borncil, clic fioriva nel principio del Ire- 
diccsimo secolo, 1» gloria d'arervi il primo sostituito quello di 
canzone, o in proveniale cizRso o canzos, ciaèadire, jioesla- 
cantata, come I' ode de' GrecL Le forme di case eonumi erano 
oltre modo Tariate ■ Gì' Italiani nelle loro il fecero ad imitare 
le strofe conipotte 3i un più gran numero di veni, e le comi lu- 
terò aperfèiìODe. 

I Frorenzali cbiamareno icmetti i termi accompagnati dal 
■nono di alcuno itromento; ed una tal Toce non indicava leru- 
na forma o comhii» rione particoUn: nelle atrob. Vedremo b 



Eicut a col cavaUh'tat <A inopia- 

E reniai trcui qa'mi non fOiea alaagar, 
E' tiinpau Ione tmiml tòt tmitr. 
Et a l'aitai truif irai h ilaUtr 



EfaiUa'i» wm qaan itrai aoin mar, 
E'n con dt Kej mi bataa li parliir 
Et rBrochafniià'l /agir prinitr l 

Si no'ut menci qui ut o ^ànct cummr < 
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«egnilo tixe ì aonett! ìtnlluii dod li aomiglìiiia se non te net 
titolo; eh' erann dìfiermti pel mimerà ità verd, per la loro di-> 
stribmione e per t' BccoixBmeiito delle rime; che in Gne il >o- 
Dctto, quale si Icjjge nel Petrarca e negli altri lirici , dal titola 
in poi è nn ritrovamento uGallo italiano, I trovatori davano al- 
cuna Tolta il [itolo di coite alle stame dcllfi loro ciininni, fcu- 
li. clip "l'iinrisci, che c-oUili stame avessero iilcima r.m f.a Ih o- 
larc(i). Da coWl voce gl'italiani formarono la jariiln col>ola o 
cobbola, antica furmadi poesia dÌTisa pure in strofe, ed ìFiait- 
eeu fecero la parola catgut, itaaio. 

Nelle caDEoni chiuiute Alba* e Sertnai va anumteeipri' 
men o l' aspcttaiione dell' liba o l'eDèttodie pttidDccn in 
lui il ritorno dulia Si^ra, e fac<;va entrare per intercalare ia cìa- 
siuna slama, ni:!!' una la voce alba, c nuli' altra la sera {i). La 



■ al signore d'UKX.chs 
•a Sl> dir n'roveiiuli iive»- 

trovaU dniuEu ti^icn BLterauanB Hltftpoci» Bps^iiule. Cfalimflii hr 
essa capta ogni ipnle di «mblnaikiBt nwtrìoi ; e duii ■ tal some per 
ctimolosii il rtrbo latino cafulan o adcopulart rhjrthmoi . ( Saggio 
lUttj i o -lie ifagnunla , p. 4l )• 

(a] Eccomi .JUodiCtnutBiqaiar-. 
At ptascn 

i-cuHvua ( in aDtits taneae pa%umaa , in ' IlaliiDO 
P«,™«,o , iti .pagnado p«,/*«nKr> 



f i vir ( ild Tolgo e rivolgo ) 

m quist'allinra Tcrn . In ani ttrtna rfcife 
imi veni della itanudw acrvom d^lAIvrca* 
cobìi» di i{uiU (paiB di pieiiit 
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daschedaiin ttHDia (i)- La redonda rra unii delle riirinii dloin- 
umi la p& DOntortai una di quelle io cm le rime si tconTulgo- 
DO dall'una «troia all'altra nell'oiiliiie pi& dilGcilae ttosDr- 
éinariu (1). 

Il descort 0 dcscors fu mnl dcfìnilo da quunti ScrUse- 
to sulla poesia proTCniiile. Cresci mlji: ni e ci le sue Giunte allo 
Vite liei poeti prOTfnmlì Uiedesi prima a credfre die colale 
vocabolo sigiiiGcBSSG discordia, «legno; come l'anliira tocg fran- 
cete deicord. Attribuì poscia eiao tiltdo alla muiica] ed inteM 
per dttcw* una dìSèrenia di (uool (3). L' abate Millot adotti 




174 STrnilA TiEf.I.* t-ETTIKATtmA l" 
riSitta «picgaiianB. Ecco a mio otvìso la tcth. Abbiamo Tcdn- 
to cbe il piiV delle volte tutte le atanie ti' una canzone proven- 
mIc ■Teraiw le male tinte rime delh prima. Cotale norma pre- 
« dalla poeiia arabica era coil iiiiÌTEml«,GlM fu InMpiotm ti- 
tolo particolare ad indicare al principio di tta carme , cke le 
divene rime, che t veral di ciascuna itaaH non coninoaavana 
tm \an, che ^leordavano in cpiali^ modo dai versi eorrispoD- 
denti delle altre slrolc, e questo, non altro, vuol ilgaiGcare k 
parola deacort. AH»- volte la diwordaiwa era maggiore; in cio- 
■cnna itrofa il metro «n diveno cori coma le rime: ed alluni 
KbmeBte la mnrica voleva euere ad ogni atrofc camlMala [i^ 
La KilifM Cibori d'ogni dubbio tra la Evma prorenxalì 
In pili ricercata e la pi&diffiEila. Le ttanieaMio eompoetedl 
eei vrni HÓalti, ma cbe danno alle (tuu «aeoeuive le rime, 
cbe vengonct con ordbw particobn ripatate (a). Gl'ltaìiam 

giiilii'i '[^il rimr , ! «ioni cha tsmiuno l v*nl , a non i (uoaì a la 
musica mmpDsla «il di MSi Verri . 

Q....MMtU JccinuDÌ iiiUtobtalKunniutDcMtriminoKrUU 
«no Udì primntti quc'iiu^cu. Poaumldur» ad tauipiodd wconilp it 
■cgueola iJti curili' A jnic rie ili BelleoTty. 

Primi iLiofa, 
S-fl ini' Doni pUUa 

Q^jr Dacort farla tt, 
LDlnSltdidoiGainnidiagiul «abv.atntd ixiUa Bwdi». 



Quuts girarli i di diciotta vml (gUallridadlcì aanoA a^I» 
ninn , ni huua li itcua rimi . 

La leru itRiGi lu un altro uamcre iì verri , Bltrc ailiim td 

ciHiln;<l"dlla <icl quinta nrl Ir™, quella arcraiJn ntlquurln; 
quclU dfl f|uHTta nel quinta c ^iuUa del tcnondMata «d ultimo-. S£ 
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«doHorawcon anima TdoDtenND colale spezio «li poetica strob- 
b; e KniTi nel Caiuouiere del Pelnrca parecchie scetitie , cha 
destino la nianiTigllB per U difficoltà superata, ma che niente 
aggiungono di diletto ai leggitori, né a lai di gloria. 

Si è veduto innanii die cosa era a un di presso la bBlIataj 
le Sì tudIu aggiungere una concnten azione di rime e di misure 
di versi, clic non potcvuno ayerc altro merito, se non clic l'aver 
lotUto e triotiCito della difìlcoltì. Essa aieva ctimcikto i l'ro. 
veniali, né disanimò gl'Italiani, come uè anco i FraiiceEÌ ; ma 
questo lUspruiante Teno di Molière (1)» La bolIslBal mio 
gusto è coM Indpid* tf b una tentetm, die ta esiliò dalla 
Francia, dare non osi di mostrarsi più mai. 

La tentone, speiie di conflitto poetico, era nn dialogo tì> 



fai giuiliumdeU'anEUiliiedelIiilinicoUì di qnitU ■[laoi rlpcliil»- 
iie di mei , in ìsjkiìoUU aibnhi il Poeta ingegnin di Keglism pa> 
rate lInTAgAnti , comò era un p&r lo pih di Armido Diniele cha 
i tenuto r ìnieotiiK dtlli lutjiu . AnMbenmui por modo d' inoiplo 
lufrimi strnTa di do* di Rimili ch« troriiiii nelli ou iwxolti . 

Et po» noli BUS batre ab ram ni ab vtrga 
Si •^i nfrau laloa non a irai ancU 
Jauiiral joi ia vcntr a diai. ambra . 

Nella tuia sano coti stnrolW : 



E cosi a sellate altre. Il sottile di cotale aflUlaiIrae si i cha li da- 
ma , alla palila i iudirìtta la leitiiu , dùamiYui —fJ'—i Osgle ■ 
(1) Natia Boaat fatanti . 
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vaca ed incalmitte tra due trovatoli, cliu provocaTtnràerllpM^ 
de vano in dirticì od iti quailrm.nrj eu quiationi d'amore odi 
cayHllrrm(i) . SiffoHc tRiizoni formaTano nno ds' primar) pat- 
eiili'm|ii dei principi g dei grandi nelle loro fetta o admumle 
eoli'nni. 1 [uHi clie duTaiici jirora di ma^igiore ingegno , 1 cui 
versi erano migliori, 0 le risposte più Rpirìtoae, ottenefano pre- 
mj D rìcCTCBidi dalle muà delle dame. Le quntioni lOTeuta sot- 
liliHiroe della meta Etica d'amore coli trattate al loro cospetto 
e Mille goal! il premio *te«o che aggiodicatano era noe spetie 
di gindiuOidli luogo di pcn alle corti d'amore, le qaaIi,dieccLà 
siaconei detto (a),Iiiniiio InatitiiitepacterìomiGtita, w ma all'ecL' 
■tenia dei troratori, almeno a tutto il primo lecaloìnciù fio- 
rirono (3> 



Dn gt' nalìini dctinroDO qaellD di 



lìuaì di VoAircdjmo, non gli ai piiù nrgar fiilc nllorquàndo cilri uu 
libro , che esiitcva Del eiu> tempo , « elio arcTi letto» o d>t t|iula 
«tn rsecdlta ■ienni ttttì , i quelli) di Mango o Manuo dell^liola 
d* Oro , tniKrItlo , eoms aUnamo gii Tedbto, ad qutloidicetinia 
■«alo dn una raccolta cempilita Qn dal dodiculnw per amandtonila 
del re d' Angoita a emU di ProTonu , Alftm» U . Ora ni» tnnia- 
rno la NoitndHiia ( Vili di Geenaf RiutDi ) dia il monaco dell' I- 
' ioli d'Oro, nel catalogo da lui Ueao del poeti proronali parls di 
-un diali^ tra Genorlo e yerronel la X una i]ubt!Dne d' iraDre ; qui- 



liultn di Heiraon di Ulrayal. H 
i-nn'iKni corto d'ameni, qnelU mm^ u. 
nntomponnei (Mia prima. V< ewe iUtOM vita Mll'aa 



Egluio tolsero, oome dbliLai.ia detto, dagli Arabi le leu- 
ioni, eli G appresso de' popoli ingegnosi si uggiraTano per lo più 
■a ptintl delicati d' amore, o di filouEa, trattati con tutte le 
•Utiglieue dell'arte, e le gnuie della EitcIU. Troppo «mnla 
i tm vtorì li allontnnroDo dalla TÌa stata loro legnata, e le loro 
tenzoni furono lotte dì villanie e d' ingiurie; roa «OTente aneora 
imitSTano la spiritosa Tivadtì c la delicatezia dei loro modelli 
u vi supplivano con un tuono originale d'ingenaicl e di natu- 
nleua. A. cigiuo d'esempio, Gancelmo propose la eegoente 
quiitìone ad nn altro trovatore^ ebianiata IIgo{i}: » Amo te- 
nenmente una dama, la qoate ha tut amico, col non vuole ab- 
bandonore; ella ricusa d'amarmi, se non acconsento cbe conti- 
nui a dargli Ìd pubblico tcstimoniania d' amore, mentre clia 
in segreto io potrA Tare di lei ipicllo cito più mi aggrada : tale 
i la condizione, che mi venne da lei impasta „. Ugo risponde: 
„ Prendete sempre qoello die vi olTrc In gentil damo, e più an- 
cora quando le sndrA a grado. Colla paiìenza it viene a capo 
d' ogni cosa, e per essa molti jioveri sono diventali! rlccliì „■ 
Gaucelmo non' entra in quell' opinione. „ Voglio mille volte. 
Ut! egli, euer privo di ogni diletto e rimaBei seuia amore, ao- 
n che dare alla mia dama la strana perraisiìaBB J' aTera altro 
amante, che la possegga. Mi grava perfino che liari il marito ; 
pensate s'io potrei accomodar l'animo ad on altro. Me morrei 
di gelosia, ed a mio avviso non avvi fpeiic dt morte più cru- 
dele „■ Ugo insiste: „ clii dispone in segreto di bella donna ha 
ben voglia di morire, a' d mutnc. Amerei meglio di averla a 
cotale condiiIonB, che di eueme affiato frivo». La diepnbicm* 

(l) CiaalDr>Tilit cdDgoBMiUrit .T. ni prima , MilLoI , I. I. 
p, 3«4 7 Domini ippeiu 11 leeoBào nel rlftr[n calile IcnuiiiQ , p. j;', . 
Hottrtibnio chiami Giucelin Anctlim Fojdil, Vit» \1V; iinn motm 
■I! Vis. CRseimbcDi ho Iradatlsn , cliiio» , com'egli . Giucclm An^ 
almi Fajdtt, ViUXIVgiUIiialtnunabnve noliiia ju ili Uga.alU 
Rat ÌAW tali GiiLBta aUt f^if Prowinli ,ta\lM voce Ogo della 
Baecataria . V. essi GìaaU , p. 930 . Non dio pib qai i Itsll pro- 
vanuli , iwehi Bon tnltaii jfÀi di fanu , eh* qnaUa sdIb dtuioni ff 

Giaguené T. I. iS 
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liriua, ed i (lue trovatori convengono di rirnctterne ìl gìndùio 
a li!^^i;i<lrR djimc, delle quali ignorasi la deciùfme. 

Colali gabnti trivoleuc «arebbcro ora tratldlc eoo pi& ie- 
IkntexM ed iugCBDO, cbe allora noi furoito: ma le donne 
ardite d'oggigiorno non rareLbero per avventura una jiroposla 
si francs tjuBl'^ quella della dama, e vedcsi clie da sei o settu 
«coli l'nrtu dei versi a[i(iresjo di noi fece progressi ussai mag- 
giori, elle non la corruzluiie dei eostumi. 

I racconti o novelle non aono in sì gran nnmero nelle poe- 
lie dei trovatori, come in quelle degli anticbi poeti &iDcecÌ. 
Belle norelle prorenuli Tedeat rati tempre mi' ùunu^nati** 
gentile e poetica, e le loro ioTeniìoiù taao lOfcnte una meteo, 
lauta delle finiioni orientali colle iàvole cavallereicbe d'Europa 
e la metaGsica 4' amaro. Di tal fatta è il racconto di Pietro Vi- 
da1e(i),clie camminando seguita da' looi cavallerie dai liira 
■Budieri, incontra un cavaliere leggiadro grande vigoroso or- 
mato e vestito nel mo<lo più brillante, cbe condueeva una duM 
mille Tolte nneora più bella, ambidna montati sa corsieri Iwr- 
dati e di sì vurj colori, cbe non iiveanu due membra u parti delU 

uno scudiero ed ima djiiii(;i'll.i iV .iliito e di l>ellcjja singolare. 

la bella ùama a riposarsi: ijui sla, cui non jii.iouiono le castella , 
lirefcriscc un luogo canipe-'^tre ed ameno in un giardino delizio- 
BO, vicino ad un limpido funte. LH II cavaliere si dA u conoscerò 
insieme colla sua compagini e col suo seguito. La dama ba no- 
me Pietà, la damigella Pudore, lo scudiere Lealld, ed egli, dia 
è l'Amore, conduce via dalla co'te del radi Cutiglia Pietà, 
Pudore e Lealtà. Egli i un peccato che il racconto non tia fi- 
nititi il f^mmentoé assai lungo, picpa di rìccke descrnioni, di 
ragionamenti, ii soluiioni di qniatiool d'amore. 

Eccone uno [3], il cui comiiiciBmenta ^ressocbè anamoi». 
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tiro inni f:i pnnl't priivoil. mi,> I.i line; che propriamente parlali' 
di) c li' un gi'ntru tuttu iiiiovu; e l.i stranezza dello scioglimento 

wiehbe notabile aadie ae\ie Slille ed una notie ,{\) Ilupappa-i 
pilo giunge tlo lontasopcrtatutiironiiadaniaBiiome d' Anti- 
Anone figliuolo del re, épregarlHdiaUeTÌ>reìIiuDle,'Ìu cli'elU 
Jo fa Inuguire. La dama è troppo tcocru dt.'t marito per poter 
(lare oreccbio ad un amante. 11 pappaf^nllo pcrura lu iiiub» del 
suo tignare, e ([uelU dell'umore in prcj^ìuiliiiu dui miilriiiioiiio, 
e gii comiiicia a peraunderc, e gli si \k:\ cavalieri; , i-liu lo 
mnnda, un anello ed un cordone tossuto d'oro, cun dolle uE- 
fettuQse parale. Toma a rendere rag^.iilliu dolici fun aiiiUii' 
sciata , Incoraggia l' ainitntc nelle sui; ii|H:niriic c gli ]ir<imt-ttc 
<!' iiilrodurlo dulia sua donnu : IMul si congcttiir(.'rcbl>u per qnal 
jneiio ; appiccando il fuoco al tolto del c.i^'tcllo . Toraa iilU 
.lama , e le anuuiiilii Alili fu imi u ; m:< l-otiic ùilro.lurU. ? IÌ gliir- 

Sa dare in un toso di trio del l'uucu i netti "ìjhÌIiì I.i <l.iU' iiuc|i.ii ; 
egli la prende, e apiegato il toIo mila torre, ii appicca il Aiu- 
«o, vicino BgliarehÌT) , in^ultro Utt. Gridati al Tuoca; tulli 
accorrano per ispegnerlo . La dama piglia roccnsìunc di quel- 
lo Bcoinpiglio per discendere nel giardino, AntiKinonc per en- 

[KicLa , di essere in ]Knndiso . Ma essendosi ^1""'" ^ s]ic^nere 
il fuoco a Eórai di auelo , il ]>appagillo , olie slava In guardia , 
ne da aTTÌso agli amanti i la daniu ai Separo, non scnui però 
BTer prima mescolale alcune scntenic morali a quella strana 
Immonilili , eraccomindiitaal cavaliere, gettandnglisi ni col- 
lo a badandolo tre Toltsiclie Buxia illustri imprese per amor 
suo . Senta ebe ahlnan ad ogni tratto a paragonare l' un iccolo 
coH'nltro , ninno negherd che in qucato per lo meno le cnslelln 
iinn con-ono tinti risclil, celie i mariti non ne rlocviiii ) al griin 
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Vi é in uti' elira nOTella (i) l'orlgiDale ili un raccoiiU 
■clieraoso del Boccaccio; quando però etM racconto non abina, 
come parecchi altri, un ol'igìue orientale , e cbo il Boccaccio ■ 
it troTBtore non abbiano attinto alla mtdtùma balte. La Frat- 
tainc nell' imitarlo diedcgli per titolo tre qualiti,ta prima delle 
qunii procaccia ad un marito il dispiacere di euere ben aonato 
col lustone; ina non jjli toglie ii eiscre conlento. La loia difie- 
rpiiza elle vi passa si è, elio it giullare introduce per attori dà 
cavalieri ed una duina, e clic racconta la sua ttoriu al re di Ch- 
itii^lin , Alfmiso IX , in mezzo della sua corte; ed il Boccacno, 

cetizB dubliio perclic altri non li desse a credere, che la con 
puteue mIo accadere Im penraie di una elaue prìrtlepata . 

Silfiitte noTelle lono la magnar parte piane d'inunagini n»- 
lurali piacevoli e talvolta amene, nu affogate nella proliHitài 
tutto di a divedere l' infuniia dell' arte ; tutto spire una licen- 
za , clic ufleiide il gusto del pari che la morale . 

Avvi [iLT avventura meno d'arte ancora nelle pattorati , 
nelle quali il poeta ijuasi sempre narra egli stesso ctie passeg- 
giando sola per amene eampiiyne si avviene in una bella foro- 
ietta , che pascola i suoi montoni, o cuylic fiori tenendo 
dietro al suo (jregge . I loro dialoghi sono il colo argomenta di 
(juel carme, di cui un'ingegnosa sempliciti fhrma IbItoI- 
la tutto il pregio. Il dlali^ procede di tre in tre -reni; 
o di due in due, o con un sol verso , cicconie in alcune egloglia 
di Teocrito e ili Virgilio . It Ini-o colloquio è d'umore ; alcuna 

dare tu sua dama , alta quale non mot essere infedele (a): 
tal' altra vi soccombe , e la fonuetta oppone «ola tanto di resi. 
■tcDca , quanta liait* per dare tuiacMvetmole eateodonaall* 



(0 V aatcìn i Raimondo VUala di Suudaa , At l'abiU Hìt- 
lot , t. Ili , F. 177 , iMiMllt lum figline di Filini Vidilc . 

(i)Piilonlla dlGinul Raquier; Hillot, tool. Ili, 331. 
AlTooe lui niuKHcritlo quattro dello itesw auturt . 



-Seegle 
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patiòrale W tajnr graào ai trontorì che alibiatio rin* 
venata colai genere ^ucevolc) senia aver cogniùaM ià mo- 
delli dell' uiUehlti, e d>« riami drcoteritti a iceiie ■moriMe e 
Mhirali, dtre le qaall ni le toro idee ai la Ino bvolla proce* 
dcTaM bttn pit iniiaiidi 

Uiervauiut era per «Tventura il «>1o carice, cIietratta<B« 
per lo plA argoineiiti poliUd o ntirici. Il poeta piglinTa b cele- 
bro re o le me proprie Impreiei le era conlierejo quelle de'cii- 
f slieri die lo ammettevano alla loro nleiwa, o 1 tratti di Totore, 
dì generoiità, di virt& da Ini mdnti merìteroli della lua murai 
oTten rbnordeTa i ft^ in generale, o in particolare quelli dei 
«noi nemici, dei rivali,' ed anche dei p'andì, de' quali sì aveCM 
a dolere. Talora, a produrre oppoBÌziani Kcontiasti, l'amon) 
nnlvosi alla satira, come in qnd serycalese, le cui Blrolc inco- 
minciavuno tutte con una sentenia intirìca contro Znrlco li re 
d' IngliiltiirrB, che Luigi il Giovane aveva costretto a levare 
l'assedio di Tdota, e termina con un apostroié alla donna amata 
dai poeU (3). 

„ Allorquando In natara rinasce, e die i rosaj «odo fiorili, 
i perreni baroni il aSrettano i' andare alla caccia. Mi prende 
Va^ena di' fiir eontr'esd ttn «erwttfoe e di ptugereaspranieiH- 
te Dotali nemid d'ogni lirtiì| ed onore) ma amore, come i bri 
giorni di mag^i sparge sull'anima mbla gIoia,ed io manter- 
rò la mia ilarità malgrado di tanti aoggriti di malinconia 
Indica posda il prode re colla numerosa sua cavalleria , die si 
vanta di avaniare i nemid io gloria ed in valorei msgdic'egli, i 
Francesi nun lo temono; e volgendosi alla sua dama l'assicunt, 
ch'egli la teme troppo piA, eehe ho i>en altro Umore de' tuoi 
rigori. „ Io tengo in maggior conto, prosegue, un destriero kI< 
litto ed armato, UDO »cudo, ona landa, <d uiw vicina gnerrai che 
Ben i enpcrU modi d'un prindpe, il quale acconsente all'ac- ' 

0) V. l'arUinlo ii GioTinn! Eflsve; MìllM , t. IH, pag, Jgg. 
(a) CblinuniI Bcnurdo Arnaldo di Uoulcuc.Vcdl Ulllnt.uii 
tupru , f. 9]. G& altri aulort di* scrliMra solla iioisia pnvBOul* 
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cnrdu,rìiiuiiiiiui!u od UHpwtede'iuoi diritti'à delle WMtan. 
Ver rispetto a voi, bclleixa, eh' io adoro, e olia possederò, o ne 
mcnTÓ, mi cliiunio jiiù felice di sollrirc i vostri rilìuti, elie di 
essere accolto dn un' »Ura- Mi |iÌatcìuiio i frecciatori , altorcliè 
liiiici:inii pietre <<il iilleir.iTio niura^ piaecnii l'esercito cheli 
sirliinn r jni llesi in inchifr.i nelln piaDuni; Yonei che ilred'ln- 
L;|ji[|err» vivesse :iltri'lt»iitc> c.tro il (jnctre^giuTC, quanto mi i 
i".iTn, ilili'Ua iiiiii 'liiinii. il viiglieijgiiire eoi (<i:iisicrorinuiugitie 
i\f\lA TOKtrii iK^llcEza B della vostra giuventiì , oc, „, Boa è da 
iicf^re che questo sia orii[ùule;é dessi iin'ìiia}iinxiaDe 
TÌ(a, ehe iMHi atea modello tra Arai», oi In gli anticbi, d« 
qnall quel hoon trovatore ed i mio collcgU non potevano né 
BUCO immaginare l'eaisleiBa. 

Una satira ancora più originale , o jiiii hiiiniTii, se viiol.'-i, 
& la «Rgucnte. ItlacHi i raorloi egli fr.i mi rìieo ti.irone gi'iieni- 
un iirmle eil ìnnlli'e valente troviitore. fnjnlello (i), uno dei più 
eelchri itnliiiiii die siasi diTto iilla jioesia ].niitniale, ne fii l'elo- 
pid fiuielire, dc'l (jiiiile "gni tiinleniii è uiui fjitini coulTOalcnn 
principe.,. Cullile svenLuni è si sraiiJc, .lic eeli.eli 'nitro non rU 
' mane, se non che prciKlerc il cuore di libcas per darlo a maii- 
■ giani ai hanmi, che ne soii privi. Glie 1" iinpcrdUire di Ruoia 
I ( Federico II ) ne mungi il primo; es'i «e lia bisogno, se vuole 
ricuperavo sui Milanesi le terre, elicgli hanno tolte ad ouln 
ck' suoi Alcmiinui. Dopo di lui ne inaogerA il nobile re di Fnui- 
eiii (Lui(^i iX ) per ripreoderela Cailiglia, elle perdè per sua 
eeempia^ijjiiiG; ma se Sua inadK viene a saperlo, non nenuDge- 
. tù; perclièteme io i^i eoudi dis(iiacerle.-Jl red'InghìUerra 
[ Arrigo QI ) dee mBnfparM un pan peuoj ^li 1' ha4cat» a*> 
sai, ed allora ne avrà molto, c rieupcrerl le terre, che ha laseia- 
lo vergognosamente usurpare. — li' d' uopo che il re di Casti- 
filiu {Ktrdimindo III ] ne m^iojji |"t dm:, p r.ieciiè ha due rca- 

scosto dalla madre, che lo bastonerebbe. — Voglio, che dopo di 



(i) V. la sdì viii in Hilint, t,11,,p.7g. La sua caniona 
wUa laorlc di Blicis i nella viU di qunt' attimo ; t. I.. p. 45i> 
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Ini ne mingi U re di NaTirra (TibalJo, conte di Sciampuijnn ) 
il quale, a^iel che no senta T8gÌoiiare,TaleTU più conte che re ,r 
£ contitma lu tal ttnore. 

I acrveoteai wn qnali la satira prenderà di mini ìcoatoml, 
ci mettono bnaiui agli occhi ownie e fbllto di quel tempo, die 
(oventi Tolte aonugliano a quello die rodi umo accadere, oggi- 
gioTiKi. Loiqnardo aEgucnlL'ja cn^ìunili csi'inpio,ci dice quale 
■pelle di belletto adopemssL'ra iii ■.Mora le vecchie, 

Ii'idlragglo irrcpuTubile 

& riparar degli anni . 
t, ITOD mi garba il Inaiico e '1 rotso, che le Teodile fanno taa 
l'unguenta d'un udto sbattuto, e che mettono sul volto, col 
bbnco al di >opra; il che le rende lucidi: dullu Troiiti; ni di sullo 
delle aKelle(i; „. Le ultime ihu-oIc n ito stano pure clic il vesti- 
re delle donne non era più iniidtstii iti ullurii di quello che lo 
eia ìd oggi, anelis quiiiidn eravi un'altm ragione, che uou è la 
modeslin, per dover fare altriinciili. 

M.1 qui non scorgesi clic il bianco, che le nTrebbe fatte so- 
miglianti ad uno spcllroi ma uu'allrd latini ci fu stijit're, clic 
tì mucoIaTono nnelie il rosso . Essa é di un certo moiiaco di 
IHonlandoD, poeta &ior di modo siitirieo, eLe non la ]icrilonù ad 

trontori (j). La maniera da lui ndnpcrata è vivace eil ingegno- 
sa . Le dame ed i niuniici cuinp^ùouo al colpetto di Dio , dispu- 
tano &a loro, ed Eirtjoiiii'iiLiLiiii In fiirmu. „ Tutto Ì perduto, di- 
cono i monaci; donne, voi ci fate gran torto invoIaDdoci l'arte 
dekdipmgere. Il dipingerrl, ed il maachernrTl cbe fite, òun 
peccato; perdii la j^ttura fii Inventata solo pernd enn vitiiw 
get« di rouo per ^fiotta giùsa, che &le «comparire le imniagi- 
nt appese nelle nostre cappelle.— Le dapie rispondono: lajnt- 
tuia d b data uiai prima, cbs l'iarentaiseni gli ex voto pei 



(i) Collii bnna è tratto Su an HnentCK d'Osino o AugiuD. 
Uill-t , 1. I , II. ìio, 

(1) NnitniUina aon pirl. di Ini. V. CtiicimliepI . CiunlaalU 
yUt; p. aoo, cMUlM., I. tilt p. i5S. 
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vtaaati grandi c piccoli, la nulla vi tolgo, dice una di «9K| 
lorchi dipingo le rughe, cbe tona sotto hIU miei orvhi, nucoD» 
dcndole in modo d> poter ancora tnttue con ol^Iu cobm 
cbe delirano per me. — IHo dice ti monadt te ti iiUce, io coo- 
cedovent'annf da poterti dipingere alle donne, che oltrepai- 
rano f Tentldnqne; cinte di me pià generosi, e concedetene loro 
IrentD. Ifon sarà mal, rì^potidono ì monaci, e rafo, per coinpio- 
cerri, ne concedlnnio dieci; ma sappiala cbe poAsato cotnl tempo 
noi Togliamo etaer certi, che non d daranno pù noja „. Allora 
Tennero «ui Pietro, e nn Lotenio che Eerniuono l'accndo, to- 
gliendo rinque anni dai Venti, e ag^ungendone dnqae ti dieci: 
le due parti (tetterò contente a cotal patto, e furarono di man- 

Mo il poeta elcinina, che l'accordo è rollo, die le dorne si 
rnettono tanto bianco e tnoto vermigUo, clic non ne fii mai re- 
tluto maggiore negli ex vaio; ed accenna un gran numrro di 
droghe) che adopenno, per la maggior pnrle o^f^id'i sronosdu- 
ta'. „Eue meuokno con latte di giumenta k- f:ivf, al1in<-iito 
degli antichi monaci, la sola cosa ch'eglino domandano per di- 
ritto o per cariti, di soiia che loro piA onnai non ne rimane, e 
fecero anche peggio; ammaisarono ai gran oopa (K mflcnmo, 
1- lo fetero talmente rincarare che olire mare neian hgnann: 
fMvehlje ass,ii Tnff;lio il niaii-iiirlo in m:mic-arelli e adse, che la- 

!,■ Lrmi ilei .roci.itl j.iT aml.irc in cerca al di là dd mare del 
r-ilTerano, del <juale Iwnno tanta Taglieria „. M qai ai raccoglie, 
che il lafierana aTeaù dtll' Oriente, che adoperagli nella cn- 
dna, e ohe area gran porte nella toeletta delle dame col bianco, 
oaì rosso, e con altri colori ancora [i], 

11 poeta ndopent un modo qnad somigliante e non meno 
ingepKMO per TCndicani, «ime par^ ddla catdTa accoglfenA 
fittagli in Bienne pronncie, e mostrarsi contento della catena, 

(0 H mon.ro ili MnnlBiidan avpv» in odio i] polso Arìlt dome. 
Bin.inni UD olirò di,loKn <ul iurdraiaiD irgomenlo Ir» Dio • Imi, 
in un minoicrillQ dtlU bibliolcu imperlale num. 7»G. 
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che rennegli in altre nuU. Era >nUto aldclo perragiouBra 
con Bau Mlohele, che aie* mandato per luì; adi che san Giulii- 
M ligiMTaii con Dio dt edere stalo- fogliato del suo Teuclo « 
di tutti li Miai dirìttt AItt« Volte du desideiaTa di avere buon 
alloggio, IbcetBglì II iBBttino la Bua previeni; ma cù pessimi 
■ignari) che ora riTono, non ne riceve più ni Ìl mn[tiiio, né la 
sera. Ricusano n tulli l' oEpitalilAf o l:isi.-inno prirtire digiuni il 
multino coloro, a cui diedero allicrgo Ìel notte : chiomosi però 
ancora abbaitania contento de' Toloiaoi, de' Carcassonesi, dpgli 
AllHgeai; di Blenni altri non ha ni a lodarsi nè a IngnaTM i olla 
fine «an Giolìano, protettore deU'aipitalìtI, coroparte la lode o 
ilfalaslaio, «eeondoln buonao caUivBBccoglienca,clie Tenoe 
thtta al poeta , 

Folipict di Lunel poeta assai devoto, fii a nome del Pa- 
dre glorioso, che creò l'uomo a sua Immagine, una satira gene- 
rnle dei costumi di tutte le condiziimi d^iN' tmpeiatore sino^iyli 
nlbergnlori de'Tilloggi. „ L' im prTiiLor'^ eten ilii delle ingiusli- 
■ic contro i re, questi contro L cmli, 1 conti spogliano i kiroiii, 
I Imroiii i loro vassalli e contadini . Gli agricoltori ed i pastori 
Goaimcttona a vicenda delle ingiustiue; ì giornalieri prtadono 
plA deom, de non goadagnano; i medici ncddono in. vece di 
goarire, e ne pretandona dA non pertanto la mercede { i mer- 
GBtaati, gli artisti «ano mentitori, ladri, ec. ,; 

MarcalroB in un allm serventese (i) fa hersnglio de' satiri- 
ci sucù strali i aigDori, i baroni, le loro mogli, i trovatori, tutto 
in Mmma il mondo, che incolpa dt una turpe coTrauone di co- 
stumiiawi incisa la seguente iniinegine giguntcscu, ma origi- 
nale: „ il mondo i coperto d' an grand'alberò Eronmto, il ^uale 
■■ estende tanto prodigiosamente, die abbracda tutto quanto 
l'naiverMK ci gettft aìprofimde rtdid, eha impossibile còsa è 
l'abbatterlo. Colale albero i la perverdtii e H altri ti b a vo- 



(I) CrBsdmbeul non f* Cenno di lui . Vedi Millot, I. U , p. m. 
(■i) Naitridimo difdi »1o lu quuto pocU ua temuto d' errori . 

.V.Millot, uS. jH,ir. p.|, aSo. ' " '■ 
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krgli strappare abnibe frmidi, qaelU àtt dorreUièro fMte^é- 
re lu virtù levano alto icbiamBuo. Gmti, re, untnìingli, prÌD- 
cipi sinnno n quest'albero coi nodi dell' nTBriiìi appesi eì fòrte 
ch'ullri teutiTi'lilie ili sluccui-neli inuliiinfnlc,^ 

A cunsidvmri' i triivuturi dui solo cimio kltcrariu, r più 
]iiTrlU'(iluTnicn(c da quello cLc ci coiiilusic a rngioiurc di loro, 
vodonsi ne' loro curini le tracce dell'iiiiit-iiione delle poesie ara- 
br., ed il moilcllo delle pi'ime fiirme die eLlte nascendo la pwv 
«n moderna. Un grin numero di cohiodI e di lerrenlcti comiit' 
dono con deaerìiìom della prìmarere o compeiniìaiii trutte dai 
fieri, dalli verduri, dal cauto degli Mgelli, dal corw dd n>- 
■celletti, dalla Ireichena delle fbotaDe. Questo £ tulio orienta- 
tale, del par! die l'introdurr apcMO r usignuolo nelle di'srri. 
doni poeticbe e ne'mec>aB^ d'amore. VMr Uim c^ni/mù ^i-ir- 
geù perla prima volta quell'alTeltaiionc di jn usii ri^i' il'iuii^ia- 
^ni ainoroM aconiudtite ai poeti anticli). LA oscoltEiii unuinaii' 
te dire parlando' degli occU delUtnBdonuaiMnndalceapunn- 
dojche mi landanma furtin, aprì all' amwe la rà per panare 
degli ocelli nel fóndo del mìo cuore Ed nn altroi die 11 «ni 
occhi Tinsero il suocuore,e die il Buocuorehavinli>Iuislcsso(i),' 

roci-liè rIì ocelli lu fanno morire di lrÌBteiM, di noia, e d' nllan- 
no; rei <-ff[ inuojoiio di dolore, c ili desio (i)iun nitro in Bne escla- 
ma, clic In mano dolln su» donna , ch'egli vide quando lerù il 
gu»nlo, (irinTolù il cuore, e cli'ciso guanto ba rutto il serrarne 
clic ne fhiudeva l'eulrala all'amore (3J. In altro luogu naace 

(i) Ogodi Sm^Sjri Hìllot, t. II, p. i;8. 
(3} Millot Mette alU primii rnn, 0 diutnali U n9laiilg| il 
BUHiHcritlapnivcnule dice iBlIcnlmcDU : 

Gtnt dn lauaut mcy hittlh Htiatr mm tur 
m cor - umm me. 

Maron narf hitlh , tt ittt il enr u iBn 

Qur'lil fan iuetftì ifi{tàimx muolnn auan 
lìf (<ri,Bmm , iTiMuex • dr ciair , 
K'U hiiflSi de dot t min tor di dfiir. 
[S) k\maj Ai Bclmici; Millot, (. II. ^.334. 
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un» coDtera tra 'Icnm d'un poetai c In Min rn^inni^ MttU' il[>- 
gliiinie die fanno gli amanti contro le luruJonnc, e ciuscuno 
di&nile la ma catua con tutto le Bottinilo dello spirito. L'a- 
more che & Yegliar domieado,dié può ardeM nell'acqua, af. 
fhgare nel fuoco,'legar senla catene, Imr senia far piaga, tono 
fnpgc «parse nelle canzoni del trotatori (i)y ed allorché trorcre- 
111(1 sifToUc Slittigliene ne' poeti ibiliani ci urd agevole il re- 
lU'mi; In fonte nellii luiesin (jfgli Arabi, la quale ne ribocco. I 
Piuvi'iiiiiU ni') pri'iiilrrlii a niodello, non aiCTano né il j^sto 
lóriiiiito, ne ifìi esempi <li una stile piil cartigato a poter «eoo 
jii-cwTvnre; i il ail<jrc)iè [lorturono quel contagio b Italia, mu- 
te jiotera arrestarne i progressi. 



(0 la na cuna di Kctro Vida. 
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Ciro VI. 

Sialo dalle lettere in Italia nel decimotrnti lecolo ; naici- 
mcnto della poesia italiana ; poeti licitiani V inipcra- 
torc Federico II ; Pietro delle fignei lutavi tumulti ii% 
Italia dopo la morie di Federico ; icuole ed utavertità; 
grammatici ; narici; poriia latina i poeti tìeUioai 
dopo Federico ; poeti italiani prima di Dante. 

.À.l>Liamo veduto qoal sorte corsero tra gli Anln o Eamciin 

ICGoioiiicc le Iutiero ; niiMnmo discopurtn nrll' immediiila eo- 

STCgliù nG'l'roTpninli 1' amore per In poesia , l'origine di una 
parte delle loro funiìoui TomBDieicbe, delle loro forme poe- 
ti eh e , e dei brillanti difetti del loro «tìlci Tedemmo in «egnito 
i tiQTBtori apanileriù colla naa*a loro arte dcIIc piccole corti 
léudali detta Frandu , delta Spngna , c dell' Italia , desiare 
l'aininirBiioiie, cantar t' araom , inspirare la gioja , iliTentiir 
l'anima dei piaceri c delle feste , e in contraccumbio arerne 
onori , doni, la grazia ile' >of rani, e i fuiorì delle liellc , cii'csù 
tenevano in aitai più gran conto . Non si può riiocarc in dul>- 
liio la loro pratica nelle corti di Lombardia nel duodecimo se- 
colo j i loro trionS , l'eatimnEione in cbe M Icrarono , la cura 
cbe altri ti diede d' imparare il proieniale , per meglio intcn- 
derli , B la Tagheia che prese nn gran namero d' lìaViml , die 
■Tevatin genio per la poesia ma che mancaTat» di una lingua , 
dì C>r Terai proreniali , c di mettere se «tessi in iscliiern coi 
trovatori , m lono provf irn^fr.ii^iiliili . Se ciù non fosse , divi 
da Genota , Giorgi da Vtne/.lEi, l'eisit.ille D..rlj , il eui nojiie 
ne Ì> al>bastBniB nota la patria , il fnrnoso Sordello, e parec- 
chi altri non ne anmeolerclibero il catalogo ■ Allorcbè nacque 
la favellR italiana , e che poti lottometterai al {pogo del metro 
e della rima, £ certo che l'esempio de' trova tori servì di nor- 
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ma di oggetto <li emulaiione da per tntto dove eranti uditi 
e Ietti I loro yerti : pare che le due bvelle cmtaadeMCfo tra 
loro per alcun tempo , e *t dbpnbtSHTO II campo (i) j ma llta- 
liiDa trionfi, ed il prot«n»le ti dilegnò ìtnieiiie colla gl<HÌa 
passeggìera da' trovatori. 

Non fu però nella Lombardia, clie lì udì il primo suono 
de' vergi italìuDi ; a per lu meno i più antichi {ramnienli a tini 
perrenuli non tono di poeti di ipcila contrada . Essi nacquiro 
in Sicilia : in quella terra HicceMÌTamcnte occupata d»l Greci , 
dai Saracini, dai Normanni , TÌaitnta dui Proreniali, ed in cui 
regna TU allora 1' imperatore d' Alenugna Fi.'dcrìco li , In lini 
italiana fé' la prima prora de' anoi concenti ; ed una circostan- 
ta che accresce la gloria poetica di qoell' imperatore li è,cbB 
«gliliiperoaitdireilprìmoBdaniel'ecempia.Le oolleiioni 
di Bnticbe poesie comprendono per reritì aicnni brani cbe poi- 
■ono essere anteriori di poco a quelli che ci rimangono di lui ; 
e virne nllegnta particolarmente una canione di un certo Giulio 
d' Alcomo siciliano: ma altro non si sa di euo Giulio, se non 
cbe virerà nella fine del duodecimo secolo, e la sua canicole, 
la quale è In ìstrole di cinque rer^ oostmìti In modo ttrano , 
■criltB pili In dialetto ùciliano che in italbna, merita appena 
die se ne bccia menzione (3). Perciò l'onore dell' anteriorìtl 




iija STORU DELLA LETTraàTtlU muAltA 
c dovuto a Fuilerico. SÌ appreiieri megUo il nuoita iht b>' Ji 
esaerii applicato alle Irttcrc, pensando alle circoitaine della 
■UB vita, «d ui tumulti diii i^unll il suo regno, l'Italia, e gli altri 
nioi dnniiD) furano agitati. 

Federica Barb^russa arerà lasciato crede suo Tigliuulo En- 
rico VI maritato coli' erede del renine di Sicilia, del tpalc ,Ii- 
y-rui.: fif;mirr j.cr V estinzione dogli ultimi germi della Bliqic 
iiorNiamia. Allorcliù Enrico morì, e che sua moglie Costatila gli 
tenne <Uctro un anno dopo,. Federico loro figliuola era ancora 

dotta RB madre b porlo morendo ntto la tutela A' Innocenio 
III, per tai creacere all' ombro del trono pontìfido il fulnro 
■ncceuore di tanti sorrsnì, in qualche modo nimici naturali 
(lei papii e destinato ad esserlo, più clic ogni altro, egli etnsso. 
Due nomi Tirali erana unti in Alcmagoa dalle dÌTÌsIoDÌ dcll'ìrii' 
pera, e contrìbiurono a perpetuarle (i). Un leudu o castella ili 
Currado il Salico, chiamalo Ghelbelings a Gibelips e posto nella 
diocesi di Augusta, arerà trnanicSBo alla famiglia di quell'im- 
peratore il nome di Gb^belingi o GbibelUni. L'antica fitroiglis 
dei GneIG o Wel^ che posted«M in alleva la Bnrlera, arendo 
avuto molte ditferenie cogli ÌDiperatoriditcendBnU Al Camb- 
io, il nome di guelfa era direntato quello dì una raiione o[>po- 
■ta all' Impero, Farccelii imperatori Julia casa GlJbellina ave- 



tatti I reni di DnaitrofR , J r^muTir tirali i.iitirlii irmiHHritli itiliinì 
prona ,pc ^^^^^^ «ulci-iiiisima 

U donne te drsiano, 
Pulmlle , ■ mirìtate : 
TnluMM i'ale Tdcon, 
Se Ielle ( boloutate , 




TMw &U« gnemd capi delln cliir^^^; I Giii'lfi lorn nwiTi^irj 
■TavBDO diib) mino ■] pipì, c d' nlluru iì ninne òì (ilii1>iil)iiii e 
di Guelfi erari esteso nell' Italia, il prìmo ai neioid della aauta. 
Sede, l'altro a'tud p^tiguni. 

Allorché dopo nn inleiregno dì dieci anni Ottone capo 
del partito guelfo in Alumngnii ott.'iiiie l' iiiipiTo; [ scria die 
si fosse fatta i,L>ppuri.,c:„ii.„.c di rdutico, il quale cr« H.ao 
re dei Romani vin-nLe mieur,. il di lui padre Ottone IV ] diven- 
talo gbibellioo nel diventare imperatore, ride opporsi did pnpii 
Il gìoTÌDe Federico nltìino ramparlo del ceppa dei gliiliellini, 
n» guelfo per la poritiODe in cai à trorani, che mreblio ritor' 
nato nd essere ghtbEllÌDO nel tao innalxaniento ai trono impe- 
riate. InoocBiuio trattò Ottone da usurpatore , dacclié questi 
volle opporsi alle uiurpaiioni della tanta Sede, e rcuò in menu 
contro di lui gì' intereaii del auo pupillo, al ciunle diede pur 
wategno 1 re d'Aragona e di Francia. Ma cessò di vìtctc pri- 
ma di orer potuto abbattere l' uno per meno dell'altro, 11 re- 
gno di quel pontefice >mbi>ioio è >egnal»to diiU' accrescimento 
della posaania de' papi, «ebbene non ti estendesie ancora liuo 
■Ila aorranibl ^ Roma; e dalla Gitale crociata clw rniuà l'iinit 
pero grecO) e ne prepari l' intera diitrnidaDe. 

Usuo McceMore Onorio III non Tolle,né anco dopo la morte 
di Ottone, coronare Federico imperatore primEi cìip. f.iifssp vi>. 
lo di capitanare una nuova crociata piT i ioii|HT:ire i.i l'alrsliii.i: 

di un figliuolo che db uvea dicci (i), vc;di iidi> clic la sua |ir(:seti- 
la era ueccssarìa in Alemagna, e che li suoi stati di tiìciliu e di 
JVEipnli erano in tumulto, motlr^ poco premuroso di satisfìire 
a quel voto. Gli u attrìbalKODD ancora dì&cgni pii^ gi'undi e 
più stabili. Atos, dicen, in animo di unire in una sola signoria 
tutt* l'Italia [3]; peoslero, che gI)1>^ ìd ogni tempo lutti colo- 
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ro elle desidmmiM venunaite U proiperiU di quel bel paese: 
niB B cui li oppoie mai Mmpfo l' iufereue de'pap. Instato più 
*(ilteamintenerelapnuiieaa,DdÌTeiitata andwrpei aMiiBda 
•DO inatTiinmiia (t), erede cunale del reame di Genualemine, 
del quale ! Si radili enne aigiHai , n appaiecdiìa alUfioe a 
jioitire con un esercita ma un' endemia ti matuGMta tra le 
tnr guiiti,e n't atsuiitu egli steuo; perciò ritarda nell'anno te~ 
guriile l'inigircsa. Gregorio IX pi& impaxiente ancora di Oao- 
liu di v<:dcr l'imperatore pwtirri dall' Italia, b >comuiuai per 
quel riturilo. Federico parte (3); Gregerio la toomnidca £ mio- 
yo, e di più tu predicate noa cMciatB ooDtM dtltuM'MMM do- 
niìnj ili Nnpuli. Federico, aveiido STuto nella ma un saoceaao 
pià l'elice clic non desideraTasi a Boiaa, ritania aha fine supe- 
rnndo dìflìcoltì, e tollerando disngj innumen:roli, e scampando 
pericoli perioiiali a cui la scomunica l' arerà esposto (4)- Ma ne 
incontra dei miuvi in Italia, e vedesi necessitato di gucncgfjÌB- 
re co'suoi crociati i cnMnBtìdelpipi(5),il quale lo acca» di tre- 
si.-i in alcune lettere paatanli; ed io oltw (oliera contro dì lui 
una nuora lega Lombarda, MCtenSDdola per die<^iuinì inciro 

Innocenito IV ^iniccede, dopo la Imraappniiiaos 
a Celeatmo IV *ui trono payak (6Jy jmede HiDon piìi imm. 



(6) Crrgorìo IH duado morta il ii ugnilo 1141 , CtIm 
ho gli unodotle, aeri dteiawtti a dldolto giorni dopo ; 
a IV fb auto ptpi in - liu>|a il lui il 3G (ingnD la41 , 1 



CAPO VI. 

'il, edepwwfonulmente Federico a Lione in un concili u (<)■ 
"DigbieiB l'impero vacante, e £1 eleggere l'uno dopo l'altro in 
tua luogo doe pretoii imperatori. Feilerico ue'auoì stati d'I- 
iaiìa testa da uomo ooraf^oM; ma U tna fila fa mai tempre 
agitdla , ed oblireviuta , le vuoili prestar fede ad ulcuni autori , 

Gli slririci d'Hiilia (3), avrKgiiiictiè preoccupa ti contro di 
lui per lu sue qm^ruli: con ItDTiiii, coiisoutdiia noi liitto delle tue 
gr.mdi quiilitù, dol suo iiigofjUo, e della suj dottrina. Sapeva, 
oltit la Uvelb italiana qual er^i iilloi«, il btiiio, il friineesc, Tu- 
Iciiiniino, il greco e l*arJiI*>. Era proliiiido nella lìlosofiB, io quella 
almeno de'iuoi tempi, e ne promovca lo ttudio per ogni dorè 
ne' Bum domin). Prima di lui la Sicilia non area scuole; c^ll ne 
fimdò o chiami dal cralinente MteDiialì e letterati: crei l' uni' 
Tersiti di Napoli, clie diventò quasi dal luo nasdmento l'emu- 
la della ccteijrc universItA di Bologna; diede nuovo lustro alla 
seuulii ,11 Salami (.lie lim^uiva, e riparò con utili ordinnnienli 
ugli abusi lnlr,«l,^tti nella medieiua. Fece tradurre [tal green O 
duli'aralio parcccbi libri rilevanti per cotale icìeniB non per 
anco tradotti; et) anche alcune Opere if Aristotile, ordinando 
che TGdste (tu£Mo uelle sne terre £ Hapoll e nelle nniv^ità 
di Lombardia. Goi^Tenìvano albi tua corte, dice un antico Buto- 
re (4)> poeti, suonatori, oratori, uomini privilegiati in tutte le 
arti. .Stallili a Fulermo un'aecndnmia poetica, e si recò ad ono- 
re resservi ammesso co' suoi due llgliuoli, Emo e Maiiiredì, cliu 
coltivavano pure la poesia. La storia naturale erauu suo studia 



(•) a 17 ìajlia IiijS; a tìò •-rtaatn dopo (tctId Allo iccanrB 

lieo, «picoreo, ed tleo. ( V. glt Auaili del Honlorl.) 

(a) CoUli ■ntorì incolpano HuiVedi Ogliaota ulurtl* di Ftdc 
lù», dì averla mOacmlo naU'nllInH ma InfemiU . VoHalrc ( Su^ 

già 3Ui Cnsiiinii , <r. c. Si ) crale Tilu quelli iiapnttiIoBe , » «ol 

{3) Bkcrjjnn M.lcspini, Htoi-.Jim. GioT. VUlanl , Stn-.Tin. 
boKl.i , I, IV, L. Ili , te. 

%ingutni r. I. lg 
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predilDtto; ed abbiamo diluì na trattato MU'artedi oacdar* 
ciii^li uccelli ( [], net liliale non lotta solo degli uccelli amman- 

slniLi ]M r l.i iTii i iii; inn ili tutte le apeiic in generili', ilpgli m-- 

a, iili ,...va; ai |,:i5sngsÌo. B^gionu dciralimcnlo di ciiischcdu- 
1... sp'ii.-, im.clo mii die se lo i.r.HBciL.no ; c d|:s, rlvc 1^ 

difeaa c di iitt^icco. >ol seconda liliru solo ]kis»i <i |i;ii'Uir<: degli 
uccelli di rajmm, ed ìin^ej^ii.-i l'.nrle di .«ci-^IÌitIì, nudi ii'U, -iild^-~ 
Blrarliu tulli yl! e,wrei/.j. ]m-i- cui <IÌn iil,nio oauci:ituri,u clic Sin- 
no servire ul dilelln cicli' nonio, più yonict di essi, l' istinti) di 
vurjcitiì di' ebbero <!,,ll,i railani. 

Altro unii nbbiii„,o,l, lli' poesia- di F.'diTico scnon seun'od.-, 
o rmiionc nmoro8.-i, del ^,;„tc di .pelle ,lc' l'roveniidi , elic È 
creduta opera della sua gioviiiezjii; scorsesi in essa In lingua itd- 
liJiia ancora bambina, mescolata d' idiotismi siciliani (i), e dì 
Tocsboli appena sbocciati dal latino, dol- ijualc conscrrano an- 
cora l' impronta (3). L' òde è oomposU di tre strofe, ciascan^ 
dì qunttanlict versi; la coDcateoaiìune delle rime é ben intesa, 
e fjiintc Tiene tuttora sotcuIc ndi>]i<'riita d^ii lirìi i iliili.iiii. I pcn- 

ynto e verboso' ma tuttavia non è sjireijen.le, ^ivulo i ij,Tiiirdo ul 
tempo, e ad un re, die aveva ad attctiilere n tante «lire cose 
più cbe a fiir tersi {4> Abbiuioo veduto un altro Federico £ir- 



(0 Di urta rtna^di aim ai-ifai, . Euo tnlUlo 1 dirlu la daa 
librii Don li i conMmta intero. Mnnrrcdi HrIìo ili Fflerira avr» 
idpplllo in pireccbie parli; ed a capi intflri : fu itampato in Ait(Ei1-< 
■tu. ( Aaglulat viadtlioovum ) bA liigG, in ».<>, su di un mano, 
■critlo pcrtacnU al dotto Ciucduno Can»nirio. 

(ij Tiraboichi, t. IV, lib. Ili, c. 3. Cnucimbani, hloriaM- 
la iiolgar poaia , L Ili . 

(3) Come t» venuta dt ego, ■ nwi, mio, d» ■ la atm »oc« 
btlna. 

(4J £mo la prima (trofii dfìl* sua oaaioas : 
J'wsU ti piate , ÀmoTt , 

Far oBiU mia pviitiaa 



■ C A P O TI. 11)'! 
BB lidi 'migllorì, mn chiquecRnlo anni dopo^ ed il Federi l'i) ilt 
Sicilia noD area, come Quello di Pruasia, un Voltaire per amica 
e]>etnuiettro.' 

Area però egli ^urc un njuto di simil (òtta nel suocanccl- 
llerò Pietro delle \i^c, uomo .li propinila dottrina, pcritiflsi- 
nio iio^li alTavi, ed [m.ltre rilosofo, giureconsulto, oratore, e 
poct». N'iilil II Ca|ìun in Unfso Jtiito !<luillava a Il'ilngiin in gr.in- 
(le strelti-zi;i: il cnso lo 6.'ce coni>sterc a Fi <linico, clic sciiim 
Bp]>rr77,iirb., lo comlu-'ie sui. corlc, li. ini,:,!,.', .il;!' lir.iiic- 

Pietro tifile Vigne eorse con lui le i,i,-,l>v-ir,u- vl,-, ]i,U' , c dirde 
prova del suo ingegno a del sno lelo nelle iimljjscerie più ri- 
letanti e nelle commissioni più delicate. In una circostanza so- 
lenne, innanzi at popolo di Padova ed alla presenia dello stessa 
iniperatorb, perorò in suo favore controlli cnetti dell'ingiusta 
(contunica del papa, prendendo per tcmEi della sua arringa alru- 
nì temi J-Oridio (i) : JjI ehe scnrRefi , die aveva assai stu- 
diatogli autori Ialini, cne K. fede lo siile d'una delle sue 
canntai , che a noi pervenne (^i) , Essa & in cini^ue stanze dì 



S ptaet a vm d ta 'ggm innmfimtnii 
yalineala mi date . donin fina : 



i rumi paro in Creicimucai . /iin 



ig6 tTOKIfc DBIXA L^TTIUVtnU mUiCi 
^ttoverd gn^coaitilUbl, e molte ctimiMr»tÌ«il intwroinptta» 
flqoBDto l'unifiirmitì dElle idee e de'amtìmmtL PiiragooRn 
„ ti un uomo che è in mni-c, e che ha epemc di gire ((UBDda 
Tede lo tempo ,„ Voriflilic di ]nii, il the molto non >i dddic* 
ad una troppo nobile poesia , coriilur&i dulia sua ainantc coma 
ladrone nBBco>to,e se potcsKptirUrlc a sua poita.Ie direb- 
)>e cume l'ama da lungo tempo pi^ tL'neramente che Piramo 
Tislie {i), Da àò ben si scorge come OridioglifoMe caro. NeU 
l'ultima strora xolgeai alla stessa camone , come bceranai 
troTatari,ciN>ine i poeti llaUam hanno quadMmpre&tto dipoi, 
AbUimo di lui Da' altra caimue tn dnqaB Itsiue di dot* 
ytrà di diTcrsa misura, ed in rime concatenate [a]i ella A 
4' assai inferiore olla prima, ed è Inutile il dirne di pA. Non è 
perà inutile il toccare ona teria sua eompouiiane poetica, me- 
no «tesa, ed egualmente mediacre per rispetto al merito por» 
fico, ma k cui forma vuol essere osaemta. Quattordici reni 
fono diriai io due quadernari e due tergine, e Jbrmaiio ttn jeta 
•onetto, cwtriuto tranne alcuna Iìctc dìSereoH, com qoelU 
del petraTca: onoro argomento a provare che lìflatta fbnoa ^ 
poesia i^Mnata dal pro*enialÌ, qnantimqae ne conoicesnn) H 
ponM, è d' oigpe ^liu»^ e ràale al trediceaino aecoh> {3], 



Carni H ladra» aieoi 

St r amor unto di l 



^} ■'"r"'"" m^cni posti aniieìà Tmmfà. d.1. 

uoj uau fu pubblidlo dnll' Alimi , Ponti auitU ac 



■ Cito Vi. irtf 
Vi 101)0 di lai tei libri di lettere icrìtte in latino , cosi > 
no nome come in pt& gran numero b nome del rao impeTsto- 
lv,e dia fìiToiiopIATdtertaiiipdte (l]>EMéaonapragei'o11 per 
U ttoria, e d vette come le tilt ijiisdn» e gli MbColi conino! 
•uscitati Rontro FedoÌM dalU corte dì Boma, e la «na inrtan- 
DBbilB attiviti nd niperBrli, VI il tcoi^ con ronggior fletto 
la proteaiane coneednta alle lettere doli' Imperatore e dal mtì 
caocelliere. 

Quert' ultimo nratilie dovala dilàinakvifiirtuDBtoM ma 
fcwe (tato bemgUo delle balnnnie, e MteUw glorloao pei ta 
memoria di Faderioo il non avervi pieitato otrectMo .£ue A 
rimovellarolKi <U p« «otto parecchie forme , e dorarono lungo 
tempo; non N poteo credere, clie un ti emincote ià*ore c tanto 
meritato aveaiB a volgersi in ana sì spaventevole dìsgniiìa ed 
in nn trattamento ti crudele; né parea poEsibile che un princi- 
pe, rpial era Federico, avene fatto acciecare nn mlniitm qoal 
ara Pietro delle Vigne, e clùiutere In (ma fetida privane, dova 
)' inblice ri aarehbe ucoUo per diapeiaiione tè non vi fbwe it^ 
to Idillio da nn tndbnento, a per ■Tvenbini da più pavé d»> 



Ch' Untare lii , i J„ac granile feài , 
Cht (un' or «a erf,/jilo/ra In = «ii» . 
Laaab diOcmii cfaiTÌIu ,par rispetto illl fonai , In (»■ 

«arvata la rioi tntt iti qaiilemarj ^La vnca unte à rìptiula alla Diw 
dldDavard.IlctNicOiilnilai^la .laqaala vìata^ nna madaiiMa 
(amia vaap ripatota nel madaaima algniBdata . E' da Dotara ancba 
(ba la * venciiaiu i ■JoperaU pib volle in lao||o di ci , kì <■>■>■ 
futt tiigitomar , U uni.- ; ^ cbe Uh Ibaia in aUora b. proonaiii in 
Sicilia , oTTSTa che eaii verii atano (lati la ftima rolla ■ noi tiaanuil 
da un copiata Teoniana . 

(OLapHmiadtiionffubtlaafiatllea Mi ilSS, ti MMaiU ia 
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rronii MElU LKTreRATimA italiAkà 
pt tn: mn pur troppo il Girare dei re va fi«queiitein«ute «oggiila 
a cotalt TÌccndi*' Gii outaii piA accrfditili per la loro critica 
giudiziosa C per la loro iiiipanialilA iiu iliinno oggiill pi& retto 
giudido; ed il saggi» Timlioivclii, dopo »vltu dtli^ntutucntcena- 
minata In quinlionc, nun l'sita u cuiid<iuili:rc clu: l'ii^tro 'della 
Vigne non fu Teraniuntt! n u ili ali iiti <l<^IIllij; nia clic l' iaiìdia 
dc'cortig'uitii lo trasse in inviiui^ dit i' iiiiiiir^ilun; iu^unnato (h 
essi lo condannò ■ perdere lu Yi^ta c la lilierti , e cLc l'ietro si 
diede date ■te«Mdispi!ratami;aIc la morte (i). 

Federico, cessò di vivere due anni do[io lasciando, dice 
Voltaircj.il mondo Econvolto alla sua niorte, come lo era aliar- 
«U nacque (3). Durante la sua vita la principlc c.-igiuiicdi quei 
tnmolll fu sempre, come per lu iniuimi, In eonti.'r^i trii riiufii'- 
■Btore ed Lpa^. Le citti, c talora ndla llll'<ll'^il]l,l ^ iit.'i h- I l- 
-tniglio parteggiaTMO sotto il nome dì Cucili e (JIjìWIUhì. coinè 
■otto due ÌDSegoe. Abbiamo veduto, die cotuli numi uaitluiuuu 
da luDgn lempoj ma albua parlìcolirnicnte «i propagarooo im 
itatia, e diveotarono i vesliUi di due fiiuotii Implacabili e fero- 
ci, allo quali prendeano parte pressocbè tutte le citU di JLom- 
liiirdiu e di Toscana. Molte di cste, come Firenze, erano di rise, 
e le famiglie pnteiili sogiiivnno (jiihIc l'uiia, quale l'altra iiise- 
gnn, e sovente iipili. n.miijlia il piidra era guelfo, i Ggliuoli glii- 
lii-llirii, un fratello stdva iwrltumn, l'altro peri' Ìmi>ero. £'£1- 
eile l'immaginare comò lenissero esKcerbati ì loro odj dagli 
eccesii, ili (luiili trascorse In TCmlcIta dei pu|ii contro Federi- 
co 11, dal grido delle loro scomuiiiclie, e dalla predicazione delle 
loro crociutej e se fuivi gu«TB cittadina più terpbikj tiiuna ve 
ne tu mai più inlrig.itn. 

, La morte di Fedeileo, e '1 lungo intens^no^ lenne do- 
;pO) (iirono per In maggior parte delle dtll, che Mn Ini' aveva- 
no tenutOf il legDO dell'ìndipcndeuia. Allora A fòrroarono molti 
pioDoli principati, die dì poi «iesteswoe staMliraaoj e parecdiiv 

(I) Sler. Adh lat. Hai. UVf.ìA.ct. 
C3} ò'uestoiHf'cuiuW ,ec.e.48. 



Digilized Dy Cooqle 



Ria i iiuovi principi erano pifi anluiiti a (,ni:rroyyi;ir6Ì, aibrtliò 
lo fécera por proprio coDto. In Lombardia, b nella Marca Xrc- 
tìglaiu la straordiniiria pomraa di Euelino (i) conaolidata dal 
nngue c A» tatti i delitti della tirannide crollò solamente a! 
inlpl d'una lega quasi universale, ed imdic d'unn rrucinta 
deqBelIn thIIm nlmentF ji.irvL- .irm:it.i il.illii n'Iifjimii- per 
iictre l' umani U. La pulriiui iiii'i niihIi r.it.i di'' iii,irilii>i.i d'ilfte 
tì eiteoe pasio patio da Ferrara a Moilcnii cit ii Jtcggio. k iMi- 
hno le difBirenEe del popolo colla nobilll mcttarano la podeall 
nelle mani dei della Torre, tubili clie dicefansi popolari, e clie 
■priruM la -rm coll'oppwrlsi del continuo, alla signoria dei 
Vinaatì. HegU «Uti di Napoli c di Sicilia, M^infrc.Ii inteso a 
rlcaperare ([nel reame ^ adoperala puri; per ìilrnppiirn la ciu 
rODl ai giomne COrradina, ultima ramiiollo li'^'iltima del san- 
gue di Federico II. Fortunato nella sua usurpaiioni', fu di iirlo 
in grado di mandare t suol Alemanni In sui-curso d'una 'Jrlle 
due porli, che laceraTOno la rcpubljlioa ili !'"iri-iiir; e rilei,ii»Ui 
1 GhilieUlnialibDttuU ed ancho esiliati, atterrò nella parte dei 
Guelfi (3) quella del papi tuoi più pericolosi nemici. Sia i paid 
Ktetano giurato hi ratina della casa di Sterla ritroia a sotto- 
metterti al laro giogo. Urbano IV innolcato appena al trono 
ponU6calo (4) entrà in tutti i disegni d' Innocenzo IV , li segui 
con maggior Tiolenia, e ne trasmise T esecuiiune a Marlin" I V 
tuo luccesMrc. Questo secondo papa franee«e [5} investì del 
reame di Napoli, cbe non gli pcrtencva, il principe francese 
Carlo d'Angiò, il quale nun aveva sovr'csso veruna nujionr ((il. 
Manfredi vinto muri combalteudo; ed uu Crutcllo <I'uu santo re 
di Frauda £) veduto uiurparc quella corona atraoiera, e cou- 



(i) DdlMUudillan»na. 

(i) N.I n59 . ■ 

(3) Nella gioniaU di Monte Aperti, nel liflo. 
' (() SMCtd«Ltioel iaSiHlAI<iUi<ndftilV,il<iaaUi,dai»Hann- 
■rno di ni ua-i , lucialo InniuUIa M.nf»lì . 

(i) Urbano m cklb Sclaiapigiia , c Mirkluo dtll* PmcnU . 

(6) Nel I1B5. 
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tnmiDire quel trono coli' auu^o gtorldiM dal laglttliDO m.' 
(]e, del gioTane g «rentnrato Coiradioo (■}- Il ddillapiùgran- 

iIl' <I['I vespro BÌciliuno ff'scontare quello delitto ai idÌictì Fran' 
cc^i, o ilii ilr |)( r ^ikun tempo la lignoria della Sicilia ai re di 
Ar.iyjir.i, M iij.i slr.i|jp:.rc Napoli al re Carlo, the eoo mono vÌo- 
IciilH, iTia l'ci'iiiD, TÌ stabilì eviniBDtenne Ìl regno dellii sua caia. 

In quel mentre Terso il nord dell'Italia due potenti ro- 
pubblicliC] GenMa e Pin, guerregglaTano per la sìì^dtìb del 
uitiri, alleilivano rormiilabili flotte, e Tentvano a SBnjpiiiioi» 
giornate. Fisa oppressa dalle sue disfatte (i), e vilniente asiaU 
lat» Flurctitim, )>eri^lié era gUiliclliua, e percbi i Guelfi sì- 
gnoregjjlaTHno allora in Fircnie , ed assalita ad un tempo dai 
LuecliCGÌ, non si perde d' animo; ma aOida imprudentemente la 
sue difesa al conte Ugolino, la cui avida e fraudolenta lininniJe 
tomministi'ò sanguinose pagine alla storia, e '1 cui cuppliiio Ri 
dalla più subliiDE poesia reao immortale. In allora antbe Fì- 
Tcnie, Siena, Ai-euo >i gncrreg^anmo foDcemeote. Io mtaxo 
a quelle coutuImoiì Firenie partorì la caltituiloiierepiiblilk 
caiM (3), ulto la quale le lettere e le arti furono Tedute lìior^ 
gere ipontaDeamente nel suo leno; ma clie non potè ricondurre 
la quiete iuteraa dìiCBGcUla dalla TÌolenia degli odj e dal furore 
delle paiii. 

Appiè delle Alpi 11 mardiete di Monfi?Trato (4) enti fatto 
une (tato potente coir unione di parcccliie piccole lignorie, o 
nT*ero,ciA clie era in ullonilostcaM, di pareccliie raggoirde- 



(i) L^nulore delle Tile dd n di Ha|vili aitgtutige tip Inttodi piba 
tvtih orribile Kini . Ei din , che stlcrquindo il ornila Iccs udire 
la tati del Ktonoe Comadiao , un altra oniEficB clie ilmn •ptwncclili' 

rinuucuE aa rile uiaiitro iba «Tuie Tarmato il ungue d' un re . Kiiit- 
t.idi,/e/'(t(rf«r« A'«/m;i".Ven™» 1333, in i.o^Viu di Cirio 
d-AnBÌft.p.g. 134. 

[3] Sopritutlo nelli battigli* delli Helorìi , il .6 .gatto itS^ . 

(3J Li Hi priori delle arti « della liberti, 11 npIUnodcl popolae'! 
foniUDuere della giutìiii 1 Vedi UocUanUoi Imm fionni, tAi. Il, 
■ miti (li ahri Iterici. 

(tì Guilieliae. 
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■hit! cìtlì{0,clK l'avevano creato l'unadoi^rallnt loro ca- 
piluiio generale. Ma quella possanu diTCntata tirannlcD, Bcbbe- 
DO non tiiDto, quanto quullu di Erielino, fu iIìsIrutLi più ùciì- 
mcnte e ph'i reroccmente. Il generi) d' Alfunso re di G>i.tLylia , 
iJ patrigno del greco impcnilorc Andronico Palcologo fu rin- 
cliiuioin una gabbia, doro morì (a} du« knni dopo nella pl& 
dura ed umiliante caltiritli Dopo di lui tutte quelle cittì r 
qiinndn divide, ijuando unite, tamulluarono sempre, come le 
altri' citt.i d'Italia, le une GIjibeLlnc, cioè imperiali, allora pur 
nin'i clic non eravi imperatore; le altre Guelfe, cioi ley^ilc in 
arme pei jiapi corilro gl' iinperaloi'i, allovcliè, l'interrc gno <lcl- 
r impero prolutigundosi, la podestà dei papi, se la loro ambi- 
zione avesse avuto dei liiaill, Dou avrebbe più avuto rivali. Le 
f.iiioiii topravvivFudo alle cagioni che Ip avevano partorite ti 
moltiplicarono appunto percbè non avevano alcuna mira detep- 
mina In; «ne •' ìrrìturoDO seinpre più, e l' Ita^a parve lul pnntu 
di cadere d^U' marchÌB a oella ^np^ijlnpa. 

In tutto il corso di quel aecolo te scuole e le nniversitì, che 
ciminciavauo ai! etsrrc in Gore, rbbrro a solTrire da quelle agi- 

r una o all' altra iliille parli, the cercavano ogni meno di nuo- 
cerli . Elia vengono rapprcsentutc come viaggiatrici «eiua ila- 
Jiile dimon, quando spiegar le tende in DM cittì e làr pomp* 
de'loro tesori, quando involarsi improvvisamente e traiteririi 
sllrove: i publilid proressori, costretti con giui'amenli a Dan 
abbandonare i loro poeti, andar nondimeno quA e li errando e 
traendo seco la folla del loro discepoli ammiratori (3). Quella 
di Bologna, la più cospicua di tutte^ebbe anche mag^r danno 
di tutte le altre da quelle vicetide} BMena, Keg^, Padova m 

(i] Pavii.NdVin , Alti, Torino, Alba, Ima, AleiMndria, 
TorlDui , Gi»lc , e per ilcuD tempo ■nchc BUluo. TinboHlii !• IV , 
JMg. tJ ■ 

(a) l'tP - 

(3) TiriboKbi I. IV , 1. I , [■ 3. 



. Ma STOBtA ntl.I.A I.TTTKll*Trm IT*T.TA-tA 
ne nppTÒfìltaranD, e gli iiinci.iljrami'tili dell' iiiiirttsitit bulngnc- 
K diedero mtcimctilo a nuore uniTt-rFild, d arriccili nino quelle 
ebc gii raisterano . Federico li , malcontento de' Botogneii, e 
tolendo fÙTorlre la iun niiìreriità di Hopoli, areva ordinuto a 
^lla di Bologna di dover c«f*pre da.ogni insegnamcnlo , ed 
agUacnolari di rearai a Napoli a iniitiouDre U coTiode'Iaro 
■tudj ; ma Bologna «mfodenita contro di lui con alti« citii di 
Lomliardia era hi grado di resistere a qnel comandamento, « 
Federico fu nedessitutu a ritocorlo due unni do(»>. 

I papi dal conio loro comprendi- «no gli ^tuilj iii'll,> Inri» 
■acre proscHiioni, e I' iiilcrdctto fulminiito coiilru le dlt^i .ni' 
dava pure a cadere Balle uiiÌTcìsili . Mn tulli ijuu' tniiviiiit:ntl, 
tutte quelle ritoluiioni delle acuolc, dimostrano la cur.i clic a- 
veail per gli Itndj, l' ofiluciita c lo Kcla delta gioTCDlji, la cele- 
briti dei proiRtiori, e di quanta pregio fossero la scuole per Io 
citili c 7<ci governi . Gl'ingegni aduiique,'conieBTTÌGiwsoTcnte 
ciano iigitnti e fucerano progreisi. Ma gli ttaS\ progredivano 
anch'essi, comi: gl'ingegni? Questo é appunto quello, cLe cade 

La teologia scolastica goderà srmprcdr:i priuii oiv.ri . Tut- 
te le ractropnii nrevano al mciin un:i tiittcìlrù ili lc.il.<-l,i ; 1(1 
un* Te n'elH in tutte le univcrsitiì, ed in ci^sclicduii cunvi iita 
di monadi > li mimerò di essi conventi sì accrcblie allora di due 
UorelU ordìai, fendati l'uno (ta san DoiueiAco, cbe diede al 
mondo iDOmenicanì e l' Inquisì tiene, l' altro da sun Francesco 
blie laseiA solo i Francescani , Ma che gl'Italiani melt >na ni^I 
numero dm loro piA antichi pnc'ti, eolie fu il' primo in fiiltu a 
coinjiorre cantici volgari . Quello dlic pcncnne a uni noti innn- 
ca d'estro 0 d'energia; è desso una jwirnfrdsi del salmo che 
Invita gli dlementi, i cicli, la Irm, c lulfp le cose crcatea cele^ 
Lrure le glorie del Creature; è in versi itregolari vsciulU(i],« 

«eriMn^inlin». nello cliinEchr dell- nrifinr .U-i FnnnsMii: cnji m.iiiV 
siuDG , cbe iulicbl il pripcipia od ti lini; di-i veni . Tutlirii Crewini- 
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fu mr^'n !n [nnsicH danno [lei primi disccipoli del Santo, in- 
di' egli santo c poeta, rd uuD dei migliori muiici di quuIi'olA. 
Egli n«cva iionie Puiilico, e (ccelo cantare «irpligioii buoi iiuO' 
TI frutf'lli . Quuih l'uctlu e quella musica larebbe tenuta og- 
gidì in nouun conto; ma arri non pertanto in colale particola- 
riti alenila caia, che non debli' eraere indifferente ai mnsid 
od ai poeti . 

L» tmlogia ebbe in allora nn astro pià brillante, <ralc adi- 
re un fi^mnso dottore. <;he cyeyn orel.c i<-\\i ponì« nella melile. 




^cruto^ linrclic disse che son Tommuso enrebbe Et.ntu Cnrlcsiofi) 
in nn altro tecolo, ed in altre ciicoEtaDie^ e loiia pure etagursH 



l.rni In croi); sFn'tto iD Turi! , quii lutti di lollc D il oDdìrl ■illgl». 
Kiirinr il principio, ridotto albi mlfunidd nnl id all' orlofnEli mo- 
li u-ua. 

Faitmotto^ lodi , 

L« gloria e Rimari; 

Ed a ìmU àohi'haaao a ri/irìr* 

Tutti Unra^ticntaunuamai 

Siati laudala , Dio , ni uallaio. 

Ed in particalur dal lammo tale , 
■ r«i™/=llMra , Sifoon , il qu«lefa 
CAi*n Udì , tbe e' illuMinu ce. 
'SardibedmcllEclu! ila»»loneI» prodntin nella pniu niUlcrrrftn' 
lurità di ritnio. Siiglinnge ,cb[ rimmila quealo icrltlo mei» in ma- 
BÌai,dcbI»Deixi«ll'i.mei]teeg>oreii.ver>i.\iiUmi;mcnD li uuUdo > 
salmi , thcioiioìoi>ro«,nl ii r-irUt, <li r.,-,!,- l'Ai-fico Jmev. «migllÉr 
tliollo a ([nella icrilln.Creneimiirni /ili.r. :!i-n.i •■iiì';, pan. t, 1 , ]>. fe» . 

■coli ft>mF>ti>N*poU Del iC35 . ifQiudrìo, Sior. i rag. ^ ogni 
U 11, p. tSG. 

(■} Elogi , t> D, p. 4B3, pAa* cdirton* citaU da Tinboicbl, 
diatni CnTlèr, SUr. dctC Vmin. di Parigi , t> I , p. 45]. (JanU 
■rntanu trgrid nsM'di^ di HirriflI, t. VI della (^wn di Fdh- 
Icuellt , Parigi . ijBO , In 13.* p. 4i5 e 4ia . 



StOR[* CSM.* tETTEHATOBA ItALIAKJL 
«ioni le Ipggcrciie di Voltaire Nili' Angela della icuola (i).Per 
prendere una via di meiio tre queiti due eatremi, nrebbe lù- 
■ogno di bre quello, die apparentemente né Voltaire) ni Fon- 
tanelle haimo [aUO( leggere doè la lammi lealopeaillcomen- 
lo sulle sentente di Pietro Lombardo, le icTittaTe contro i Gen- 
lili e contro eli Ebrei, e degli in foglio intìtnlatt Opuietii,» 
prr Io meno eli iimpj c Bollili coment! sulla fllotoGa di Arista. 
Itle ; malti però ameranno di credere ciò cbe per altri li voglia, 
anii die impiegare In siiTattn modo il loro tempo . 

Cbeecliè ne sin , Tommaso lìgliuolo di Landaliò conte 
d' Aquino, nato nel iai6 in un CBitclla (i) dì quella nobile fn' 
miftlia, entrato malgrado di lei ne' Domenicani a' dicinitelte 
anni, resiiteUc Eermamente alle lagrime della madre, dUe tìo- 
lento dei fratelli clie erano nfGualì al aoldo di Federico II, i 
qunli rapirono il giovins noTÌno, lo cbiuiero, e lo ritennero in 
un rasli'lloiicJ ontn del papa; alle carene delle due giovani so- 
Tcilr, cl,i lui tciuTiiniente nroale , e che in luogo di rcililuire 
lui III Tuonilo, li> abbandonarono elleno stesse, ed eltssiro ad e- 
sempiu suo lo stato rcUgio»; al cimento ed ai reni ben plfl 
perigliosi d'un' altra donna, cbe non emgli MTella, la quale al- 
tro Irutto DOD raccolse dalle sue lusinghiere ledudoni, te dob 
die di Oliere discacciata e Tolta in foga con un tìitone ardente: 
vi ntitorc di tanti ostacoli, fece alla Une ritomo all' ordine, del 
quale fu in liri'Te lo splendore. Frese i gradi in teologia oel- 
TuniTi^rsiU di Pnrigi, dove Ehtw a maestro il celebre Alberto, 
cbiainnto allora il Magno. Volle eMo pure insegnare pubbli- 
camente 1 ma si leraroDO clamorote oontete tra gli ordini men- 
dicanti e r nniversiti j la quale pretenderà cbe non pcrte- 
neiK loro il pubblico int^namento. Si&tte differente, cbe oc- 
cupano molto (pazio nelb storia dd Dsmenicani, dd France- 
tcnni, edall'tiniTeirili di ParigìidenniDeaaereristretteadunD 
brevimmo nella atoi^ dei progretn ddl' mteodìmoito aouuio. 

(1} L' Angalico dottor d! nostra icaoU 

IWanio , cbg òli acDim trìoDfult* 
. JSwà àt Tmtl lillogiuBt , a 1 lutlo 
Senptv riipon lupertnriiato e ftaaoo . 
(1) Il castello di Rocca Succi • 
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CuImBte ch'esse lurono, Tommaso ritornò come in trion- 
fo a rìcerere il dottorato e ad aprire una scuola <]i teolo(;Ìa e di 
filoaoGa «coUttica in quella medesimB umteriìlì , clic dicssi dì 
pot gran Tanfo di Brerlo BTuto nel tua seno. Il suo tnsejjiiii- 
mento e le me operefaiiai) epoca in eue due acieDie, nelle quH- 
lì intmduiH un nuDTO metodo, te non orreeò naoTolume . Du 
Parigi andò ad Insegn»^ ■ Koma nel ia60| e otto o nore anni 
dopo B Kapolt, do*e fermi la ma itania, pregato dal re Carlo 
d' Angifi . Cliinmata nel 1374 concilio ili Lione dui pa^ia 
Gregorio X cudde per Tiaggio in una infermità, che in poclii 
giorni lo tolse di viU . Era egli in eli di 48 o 4g anni ,• ed è co- 
H roaniTiglio» che !□ si breve spsiio abhia potuto condurre a 

A. wn Tommato tiene unito storicamente san BonaTentun 
(no ooetaneoe nato coin' egli italiano ((] ; ma arruolato sotto 
le insegne di san Frauceaco . Alaniluto ia' tuoi superiori nel- 
r univcrsiti di Parigi , eh' era in allora la pili rinomata d' Eu- 
ropa, »i prese rupidajnente i suoi gradi ; niu gli venne impedito 
di prenderà 11 dolloriito pel conllIUo insorto tva > Mendicanti 

ni dopo, ullsrclir trim.lm ijuidlii eoiitroversia . Alla fine arcato 
cardinale da Gregoi'ioX, eli' egli area lutto crear papa (a), mo> 
rt nel 1 174 "^^ concilio di Linne, dare un Tommaio non'era po< 
tntoarriTwe. 1 noi fnnerali ftirono celebrati cui pompa stra- 
ordinaria, «d II papa medesimo ne recitò l' oniiion TuDelire ■ Lo 
«oe Kritture, tutte teologìctp, maper la maggiar parte di ima 
teol^ia niiitìlìa aii(l che argqmentatìTa {3}i aopo tenute umbo 



(■} Wti tm , Bai eulallo di Bii|n«M , mi lanitorio d'Orriilo ] 
■uo padre chiinoiniil Glomnl FidiBu . 

(3) Dopo la BHrU di ClcDMal« IV>_i caiiliiHlt reilirsBa prur 

ttmf] aan si riuniTiDD mù ta di ■Icano . I coafiirll di BonnenluiB 
fc«m in n„„ quello >c.nd.lo:tgli gtan» .dmìrc tutti i t„{. 

tngi ]o ra.nir ,1L TA.M^ dei Viscooli di Pi.cenu , cba bob m oè 
a Bon.c di Grfg..rfo X , «¥«.«• P«" 

(3) V. CgndilUe . Caria di MmlJ ^ t. , 1^ XZ. cip. S . 



ao6 STonu dei.lA lettthatdhiI itìliama 
occurc <ll <]Dene'<Iel JotUn-B Angelico. Egli Sa cliinmata il dot- 
ture Serafica. Si Tollero in ridicoli) i tilol! di Bicone sue <bi 
pne (i), quali gooo lo Speeehio deW Jnima, U Rongnuolo 
delta PanioM, la Dieta ddla Salute, il Boua della Fita, 
V arte ip amarr, Lo nimico dell' Amore, Le fiamme del- 
l' I-more, Ì selle CummiiU delV Eternità, te sei Ale dei Che- 
rubini, fc. : ina da' suoi biografi vpngonu riputale opotriG*, e 
non un multai alcun duiino il dur loro credenza. La puriti <[pl- 
la sua dottrina, e gli ulCri suoi giregj lo fecero da Sisto V astri, 
wre Ire secoli dopa tra i priinar} dottori della Cbicea. 

Lk SIomGb di quel secolo ero, come la era stato nel prece- 
dente, l> dialettica d' Arittolile, conlùBa dagli ncolastici, e fat- 
ta ogni di Unto piii omuib e wttite, qnantD più le ii ftccrano 
iwnienti . Sni TamnuH) nmi arca eontiilniita a risohiararìa > 
Dopo di tal sorse dd fhmcescano scouien, chiamato Gionnni 
DutK, soprannominato Scota dalla sas patria, il quale scrifsa 
su i mcdeeimi orgoraenti trattati daM'Aciuiii.iti-, c prese sempre 
a loFtcncre l'opinione opposta . I Franciiscuni superili di nrer- 
lo pnr generale formarono sotto i suoi Tescìiti una spezie di 
eeemito, mentre che i OométiicBiù ne fijimmrona «a atlro del 
quale hoero capitano sao Tonimaao , Quindi i die dod mId U 
teotogia, ma la filosofia fii divìsa in Tommitti e Scotteti, che fe- 
cero echeggiar tutte le scuole de' loro discordanti clamori (i). 

Le matematìdie erano coIlÌTUtc, ma non arerano per anco 
ipingato il TOto.L' astronomia andava sempre ùnìtn ai sogni 
dell' astrologia giodiilaria ; e Federico U, mulgmdo la (brte 
tempra del suo animo, non crasi potuto sottrarre a quella dl^- 
boleua del tempo, e non accingevasi pressoché mai a yerana 
Impreuiiche.nan consultasse prima li suoi mlrologi ed ì suoi 
lihri . Le tcìenie naturali erano scouosdute) eccetto solo quello 
obeers ìodispeusalnlB perla medidiM e U ohirurgia, la cui 



(i) Vallalic, Sftien/, noU C . 
t. I , p. 133 . ' 
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tu d' inHiniia , u piulLustu ilallu diineiitioonu in citi iHDguivià 
la Miema dulia mtan . 

La (puriipnidenn ciTÌle e dUkoaica puOTs ■cquUloic dul- 
ie turliaitnie stesse ilell'lbiiia nunre furie, od ulmcno tui nuo- 
VII cii^dilo . Lei ru^iiiiiu civile c luiiuiiicu liiicyiiavusi in qunii 

ti: fi filili UN liistru,i:lie sp.iiijeiiasi in lui In 1' liurop, e yÌ ul- 
lìrav» ila ojjiii prifi i ruicslieri. Vi si cuiitavnnu silura circa u 
cHinto giurfiuunsulti più u menu celebri > 11 diritto roniBDo era 
rimasto solo dopo 1' aboliiioDe delle leggi lombarda e saliehe , 
alturquandu dopo la pace di custania la dirisione della Loia- 
bardia in altrettanti piccoli siali, quante erano le citld. arenda 
partoriti) quasi allreltante legislazioni che signorie, ne risulld 
una cunlusìuue da non potersi quasi strigare. Vlfiiie attribuita 
la yliii i:i di esserne Tenuto a dipo ad un mouaco domenicano 
ctii:iiii.itii fnili: Giov:iiiiii dj Vicenni, ole colle ano predicMiuni 
LT.< Milli» in Ljiiiii rollìi.), e die fiiceia in tutte le citl^ conTcraif^ 
ni e luirucoli (i). Quello di avere riidiinrato cotale caoi non é 
iCDia dubbio uno dei [ùù piccoli. Gli altii talun diipcDi 
tarsi dall' impugivrlì, come pure dal prcslarri credcnia. 

Dispetto a questo miracolo egli ndoperà meni umani e 
naturali. L'entusiasmo clie destò ii llulo^iia cooilusse i l illndi- 

masfe; ed egli aiutato da molti iilli i iilnli ^iur.ruiisulli ne ^imi~ 
le a buon termine . Fece altrettinto nelle jltrc città; a PadoT:ij 
B TrefiM, a Feltro, a Bellnno, a Brescia , cbe segnirono l'è. 
aempio di SoIooDà. Nello scorrere quelle cìUi, fece un al- 
tro miracolo pi- utile ancora del primo, m finis lUito dun»- 
-role, e «I fii qneito di cslniare le' loro risse , e di coinpume 
le dinérenie. Fermò tra eue un accordo solenne io una pub- 
blica udutMDu Ticino B Verona {i),ba un inuumeretole folla, 

(0 Tiraboictii , t, lV,I.Il,c.4- 

(ij In mia l'iiiiiiirii aillk spnnitc iIfII' Adige. Colila «tsmblta ti 
tmim il .>8>e«>in iq.S3.Slur.inri pulil.Licù nelle soe Autiet. lùit, U 
triltaloa rittuutcDticD(Uquclla.eip«.^ . . . 



3oB STORIA DELLA LETTBRATDnlL ITAUAbI 
chv alcuni starici (i) Tunao montare ■ più di quattrocento mt> 
la iwrsone, accorse da tutte le parti delta Lombardia alla toco 
del picilìculore . 

Ma *olle fare vn Inno irirncoln, nel qiialc non chbc nn aV 

patria dicliiari nel consiglio clic Toleva essere signure e conte 
della diti, ed ordinare ogni cosa « ma aemta, e l'ottenne lucU- 
mcDte. Ma Incontrò nuggiorì oitncoll a TeroDa, ed egli Tolte 
degli oitnggI,c1ie gli furono coniegnati. Incotpè dì eretla quel- 
li c)ie gli si oppone*Bno, e nelli sua qoalitl dì Domenicano 
lèceli arrestare ed ardere Tiri in numero di leisanta alllncirca 
nomini e duniic de' più ragguardeToli della città. Tutti ri ta- 
cquero, ed egli rimase signore a Verona, come lo era a Vicenia, 
Viifnta TÌde di mal animo eli' egli prolungusse il suo sog- 



L lui. Frsle 



ssc intrepido alla cilU per snttcìmetterla ; 
la [u Tinto c Citto prìijionc. Gregorio IX disapprovò il modo. 



die tit aninm ili uiai cMgnato ) nw il giudiuoio autorr dell 
Sur. dette Hrpuh. Ual. iti m^ie tn , 11 Sig. Simondc itilmODiU 
non Tcilt il percl.i abbiiii a riTCHMB la dabbio , tam. II , p. fS3 
IVnii inlimmle accor»ro ip quella t»U pianura i popoli di Vernai 
, Bir^i^ , VictDU , P^u» , Tteii» , Belluao . Bologna 
Fcr.-ci-a , >l.»l|.n» , Hfggio e Porm. , ciMcuiia citlA cnl eur;oc, « , 



i militari Dul Curie cous ffliibellipi : ÌI patri.iv. d'Acni- 
wiclieu Ìl Cita , Enelino da Ranuno , glA «ignora , d per 
* CKCnbila tiraom di Padora , AlbtrìcD n» fliMIo , ec. 
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j)cr nmsoijrlo nella tu.i piiginnc, e Bcriìse.ii] 1111 leni[iu nt ve- 
KOTo di Viccnia, ordinanilagti di punire acveramcnle gli au- 
tori dì queirsttcntota. aiB pauni. un aitro raativo. fritte (iiD- 
Tuniii tu rimesso In Uberlài ma litornat» a Vcrnnn caiUlc in tlU 
scredito, e si vUie necessitalo a resimiire su siiuicm tuo urt-va 
riccnito. La sua ininceii. la jiua siunonii. 1:1 kiiìi r^iMi inii iimi- 

loorOBO e scandaloso amili a monn; o5i-iir;iiiiciiMi a uiiiosna. 

La riGirma da lui luttu tieiLo irniii c 11 som lionc alquanto 
durevole, eh' ci procaccili: iiitol'cik- le im.i iia lui inesso in 
concordia tornarono a^ii aniiciii uui eii.iiie guerre 13 1. In mez- 
zo a silTiittc turbntcnic In studio delle icgi;i diventala più ma- 
JagOTolc; le loro conti'i«ldiaonì e la loro oscurità costringevano 
1 più dLIIì giurccon Esilili a tire della clitosc le qun li essendo tutte 
coutradilitorii-, rmii cLc ilirajaiiscro le tri.elirc, le niimcnlaTor.o. 
Er;mo esse gU, i>Ìfi ,!i trnit,., i- f.i« u .V uoi.o ^ivcmi^ uim, clic le 

ebbe il coraggio d' iatraprcndcrc un tidutta lavoro c la gloria 
tU venirne a capo. 

Usto nel iiSi) da pOr^geDitorifpoeo discosto da FÌTe»< 

■e (3), aveva studiato n Bologna aolto il celebre giurisperito 
Azio, e tenne colli dopo di lui sciiolii di L.i sii:i Ernia 

campagna, ove visse gli ultimi aimi circondato d'onori e della 
|iuU)Uca stimai e mori circa l'anno 1160. Ita sua Giiosa nnU 



(0 «aratori, »i.-«.p™, 

(?) Ma quanto durò qutita concordia f non- pSit ehs eìnjue o ae£ 

giorni coli ripullulala dùconlia coiae prima fn i/a.-' popoli . 

anzi p.:ivc cIk ,i MCatrna„cn U furie pf lacerar da a iitnonu lutla 
l,. Lombardia . UumlaTi , Anilal. ub. sup. 

(3) La ma r.nilgli* «a il nscan , clie « n' ignor. perfino il none: 
cil reli aisunir II mpiHQHnift ili 'fccnrjD > caiaedide egli stuw nelli sua 
Chi,,!» .jMr.cliJ crii nceorioidirjdunj le tradire del giui civilo.Cur, 
lÙMal , i Secoli dilla Itti. Hai. Una. Lf. 8&,. 

Gineaend T. I. vi 



aio STOBU HELLA I.BTTZRATUHA ITALIANA 
venalmente adottata ebbe in breve autoriU,c oeWe scuole e 
ne' Irihanali leune all'uopo luogo di legge , e si manlmne in 
qiidl' onore per tre EJ-cnIi, cioè iìnu a clic il lavoro dell' Alciati 
b rrlcyi) tni i Jdcuinrnti dei tempi barbari. 

,\oiorso, (l,:lto ii Cliiosaitore pur eccclicnia, lasciò tre G- 
gliuoli (lì, i quali calcarono le sue orme; ed Ìl maggiore giunse 
aoBsi ad uguagliare nella Ecienia delle leggi la bma del padre; 
diceai ancora, ma U co» è incerta, clie arease una Qgliuola lo. 
gistn, dottore, e profesaore di diritto come il {ladrc ed ì IrateU 
li {■!). Un iCLcliiu cnlciiibirio dell' unlTcrsiti di Bologna conce 
ilo II i.ii>i.ksii.]0 u.i..rL- »a uu'-illradimn:. di qu.'lIVi;., cliiamEila 

in Italia, die in qualunque altro luogo. In Francia oÌ sembre-. 
xebbe una con non Mlurnle, e noi gbe conoediamo appena alla 
dinme il wrto poelicDj mal potremmo vederle eoa un* betnt- 
ta dottorale iti testa. 

Kon coltivaTUsi con minor Terrore il gius canonico, di 
quello die si f^cessse il civile. Dopo il De.rulu di Graiiiino er:,- 
no venute in luce cinque alti-c riiccrille di canoni e di decretali 
le quali aveuno foria di legge, e venivano, tenia die acquislns- 
eer<i mnggicr cliiareiia, intcr|iretu[c, eoinenlate, cbioBale. Gre- 
gorio IX fece dilucidare quel caos dal celebro Raimondo di 
J>cnDBEi)rt nato in Barcellona, ma cresciuto nctruniversilà di 
Vulugna. La colleiìone in cinque libri pubblicala da qitel pap« 
abolì tutte le altre, meno die il Decreto di Graiiauo; TCrao b 
fine dì quel tecolo, BonlCi»ìo Vili ri ag^unse nn Mito libro ; 
fà era questo Ìl corpo dì dottrina, cbe lerrita dì fondamento 
all'autoritì cbe ìl trono pontilìcale arrogavasì su tutti ì troni ; 
era questo ìl tagto argomento, ini quale aveva ad eiercitarti 
lapaiieDxa dd canonisti e la loro sajaciti. 

Cotale studio apriva la via n tutti gli onori, e fra ì parco 
clii papi) cbe gU andarono debitori del loro innaliamenlo, Iima- 

fO Fruattito, CiivoMo, « 6u£Ìie(»" ■ TÌr«'««ld j t. IV , l. Il , 
(1} IJ. iiid. f. xi5 . 



Capo IV. ut 
cenilo ly. fa uno ilei più «lebri. Si lianno di lui, ilicesi , iIpIIo 

u,-siiLlj«lli!)kcr«tuli,r;ai:3tesi comciitari su ((uclledi GrcgnriolX. 




ti 11 Limi nulli i/ii>iL<^, si i iiDiidiiiiuiiu avuUi sempre tu gran prc- 
([ìu, R dir ^uDuiilnru bn meritata da motti giurecoDiulU i 
gloiiusi t'iiiin ili iniiii:iri-ailul diritto, di lume rìsplenikiitiiBiroo 
de'ijnriiMii, di \nu\rr i il orgiino iIbIIu Tcrìtà (i). 

Kiil moiiitiito clic arririamo ad un secolo più propizio ullc 
lettere, nel quale le loro pruduiiuni c la loro sLorìii, pi iiiiit-ro 
oggetto delle iioalre rieerclie, debbono ncroparui In modo d.t 
noli putcr fissare lii mente, come abitici ino t'ilto liiicivji, -=11 >ju''llit 
die non è propriamente Icltcraiie, vol^Liruncl y^rbO il |i.i-s:iti), 

mo ondare da tanti secoli, per cosi dire, di IViiiite , occiiprc o 
■epnmtamente o Insieme b rìta degli uomini studiosi, destara 
quali «ole l'emulaitooe delb giorentù, attraire tutta le loro 
ÌBC0II1I, e dare allo spirito dell' uomo quelle prime e Torli abi- 
tudini elio ne formano per sempre il ijusto doiuinanle e lu 
tempra. 

Le ìeg«l sono spoia dubbio U pii'i iii-ll.i ilrMi' uiii.ine in-tU 
tuiioni: gli anticbi nel loro stile figur.tto le ebiaiiuiviuio figlie 
degli Dei; e di fiitto niente dovrebbe essere più tra gli uoiniut 
venerato. Ma pereliè «*«e siano oji ni putenti, pcreliè esse esercì- , 
tinoi]uelUi foria «aiutare, alla i|uulc gli uomini lilvri obbedi- 
scono maggiormente, i pure bisogno cliesiiino semplici, ciliare, 
accomodate alla eoslituiionc politica, c poco numerose , per 
(juanlo il comporta lo «tato di civiltii del |kiiio1o, di' esse deb- 
Iwn reggere. Ma ae taluno sottomctle una nHiinne n b'i;^i falle 
per un'altra; se colali leggi voluminose si cont'uiidimo con vo- 
lumi di altre leggi; se ordina e com]iorla die siami studiate 
pulililieaiiiente quali sono i in per fé tic, conlmddiltoric, intiM-i'ui- 
ti; K permette a coloro cbe le insegnano, di coinenlnrle ed an- 
che dì estenderle; se leacntcxie della scuola le ruvrulgonu, ua 



(0 Itìd. p. 1^6. 



Ila SToniA heu.a. i.t.tteiiatdra ìtamanI 

iiilraldnno s.^mpre pii'i il liIiLi intii, io vpggn per vwili in ciò 
t'c!crciiio dfiU'iii};pgiii), il Irioiifu dell' amore di sf, leggo dello 
cattedre, dtllu piiclic, <Il-IIc tesi, delie lourte, una nomologia , 

dire, Bc iiitrn prendesi a funda re una stalo, non dico, in nno slato, 
ijiii in lutti yii stati; bc i capi spirituali di una religione, divcn- 
t.ili sovriiiii li:mp]r-.ili iu un pese, mirano a diventarlo iji tutti 
(ili nitrii 5c liiinim le loro leKS^ i '"ro tlecri'ti, il loro digesto, un 

esprimere quello die una cotale condizione di cose presenta di 
^busÌTo, d' RiEordo agli ocdii della sano ragione? 

In fine, benclid essa iBgiaoe «ia l'attiibato natnrale dell'ao- 
Tno, niente t'Iib di meno conforme alla natura clie dt camini- 
iiarp <ii riti a mente, e fare una lunga ria sema sostegno e senia 

vaUi dal suo iinc nell' ingegnoso metodo del padre di tutti ì 
melodi, Aristotile: ma quanto non ncabusarono lì cnoì disce« 
jKili ? Quiili trislc conseguenze non derÌTamio dalle Mliìgliei- 
le, dalle dispute soGstidio delle scuole lìlosoilcbe, eie ■onero 
dipoi nella Creda? Equmito non ii numenlii il maleallorqniib 
do lo spirito sotlilc di'gli Ar.nlii iminc n ni vvilupparti cOD quel- 
lo d' Aristulilo e degli nristolclicl? li quale aggiunta di svenlu- 

elriiiLUli 11.H, meno ofeuii drlle due ^iltrc pciciisci altorcliù quel 
gn.iizubuslio teologico e giudiiiiirio s'iugrossùdcl jjuaiinbuglio 
dei dialettici della scuola',- allorcbc la scoUsLlca co'iuoi stord- 
mrnli, colle tue astutle, colle sue gltcrtniiwUe s'ìotromise la 
o{jn! GOIB, diTentà L' interprete de! dogmi, ai quali doreaBÌ cre- 
dcre,e delle leggi, alle quali doreraii abMdire, echeìaGns 
Cutali tre lieviti fermcnlaronn interne ìa tutti gli animi, Aw 
Tcmtaronct il loro cODiucto alimentOiC prcswdiè i toU elcmcDli 
della loro gontouta? 
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Capo VI, 
Tate appunto fu la corJiiidiip e l'osprito dcgU i-liiai ]icr 
Bm si lun(p terie di «coli ; tute fu lu m;it{;riii Udì' insegna- 
mento dal punto che ue furono riaperte le fcinti. Kon avrebbeti 
per ■rreotura a doideraro che per tutto quello «paiìo di 
tempo foaaero rimaste chiuse? Qua! grado d'ignoranu aTreh- 
l>e potuto arrecare maggior datmo di quello clie fece un fideo 

A giudicare quanto esteso c grande sia stato il male , n 
■•■lutare l'influsso dellp siiprsli/ioni e di-Ile false dottrine sul- 
la pubblica morale, basta lu secirrcre In slnria di que' tempi 
■dagoratì, la storia dettata, unn diiù d:ii >iiusuG, ma dai pìi\ 
iKaiar] ingegni, dagli autori più seliietti. Quanti delitti, avrcle- 
■umentif Bwagsìnj, ruberìe! L'uomo amico della ragione, non 
per ceiuM que' dardi) de'qoalì non teme di baà Iteru^io; ma. 
per non preientire agli animi unsibili e per allontanare dal 
suo uno spettacolo disgustoso e rihuttnnte, si fa nd addolcire 
cil a lasciare appena scorgere siffatti dolorosi qundri deliri più 
scandalosa dcpraTaiionc monile, e ad un lemjNi dcllii più pn>. 
fiinda delia più universale superati i ione, che siasi veduta mai. 

Si nnìroDO perà da orca un secolo agli altri stndj alcuni 
Btod) letterari, e qui dorrebbero Tedersme 1 progress; ma qui 
appunto si vede quanto siano deboli ancora , e incominciano a 
mostrarsi ncll' unircrsitAdi Bologna, nella quale sonvì parecchi 
jprolcssori di grammatica. Nel decimotcìio secolo un fiorentino 
chiamai to l!iicjncomi><ii^no eblie dr^jll onori , clic fino a quel tem- 
pri crnnn solo stati einicedutl alla giuri sprudenia ed alla ti'o1i>- 
(^i.i, u iif; ottenne anche di maggiori: un suo Scritto fu coron:ito 
d' tilloro dopo cbe lo ebbe recitato in una numerosa adunania 
di prafessuri e di dottori. G)tale scritlum laureata, chea noi in 
oggi parrebbe detestabile, è intitolata Norma delle lettere sco- 
kisticlie e tratta del modo, con che tuoIù scrirere ai papi , 

(!) Forma lilltr.--mm scì.pU.iic.nm . Il I'. S.iri; -irovn riii.e- 
aato coUle scritto div!» in >oi liliri ni^li nvrl.i.j .Ir: r.iTKii.ifi ili 
un Piclni di Roml, 0 ut illi^ilc .Ir^li <'sli'..lli ikII.i sai .'riiaitl npcra 
Di pnfiuoribui BoaBniiaiiLitt , t. IV , lili. Ili , p. 3C,i . 



:il jii . l'I [■rHnti nulli li ni nllc [Jcrsoiic lìi iiiiulsiasì gra-. 

i1u, Cotali prulucolli espilassi nel lutino ili ijiicl tempo, clic e tut- 
to dire, non clie ilenture in lui ammiraiiotH!, moverebbero il 
disgusto e noia: i autora Kten «ma UDubio auopenio nel 
EU» etili del 



undici uni'i iiuii un i 
uiHtio, <u morale, e ai giurupniaen 



d4.»li< 5t„- 

uienli. [Il- '"▼T''" i^i.i,Fi< 1 .III ■ ,ir i- ii_ 

UE, che dlBUneueni vl iui. nmuc siu'/i,- ,l ,„„i, i: ulm iil'i Armo 
per un grammaiii'O ui i trijincriiniu lii'cuio.intitoiuiii lu Liimt,i,s! 
nggim mi piaceri ai venere, e (une gesta degli nnmtiti (a). 
Tutti questi icntu perirono, e ninno uà b doiemdl natale 
perdita, un saio di cui poicTa essere vantaggioso sua storia, 
in qualsivoglia modo lojte ueiimo, nuriio cioc clic compose 
BuH' KSiUNiio sosicnuio nei si.'coin pmiiiiiiiir (.11 i1;iim ,-iiià 



Per altro 11 Bitoncompai: 
gioriulcfl inaiuioaei(o inni c 
i miracoli ui iiiurunni uà vie 
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CAPO vr. ji? 

intin.i in yerfi rimati, c rideasl pure di;' Ba)ognei;Ì , ctie daTima 
fcilt; a que'iiiir;icoli. Aniioniio egli un giorno che si Icverclilie 
in aria dalla cima d'unB montagna accosto a Bolognn. Tutta la 
ritti vi accorse; egli comparve Eulta montagna con ali appicca, 
te alle Spalle, e dopo arer tenuto gli astanti in lunga aspettH' 
■ione, diede loro ad alta race congeda, diccDdo che doveranD 
»tu«eiie (a)liteiitl,e chelo aTeraioabbasteiua vednto-Fece pa^ 
reccfaie altre beffe gìfiktte, che gli levarono contro molti neinl- 
cu Viiie ed iavecchiA povero, ed nvendo fntto n Itoina un vin^- 
gjo che non migliorò 1u su» coiidizioDc, andò a morire mìeeru. 
mente in uno spedale di Firenze ( i ). 

Un altro professore di ijraminatica e di hcUe Ictii're nella 
taedesìtna omveraità, cliianiato Galcutlo o Guidnlto, fu il pri- 
mo a dare il voIgarÌEzamGiita d'un'o[H'ni di Cicoroiic, clic fi» 
•tampjto nel lecolo deciinoquinlo (i). e ristainpiito di poi con 
alcuno varìaiioni nel titolo; ed è in sostania una versione oltre- 
modo compendiosa del trattato dull' Invcniione; ma il tompo in 
coi Tu fatta, ne tùrma una memoria lelturnria, e quella la che 
fa stampata, una singolarità tipografica. 

Prassodii tutte lennirerNtA avevano in allora, cntnr qm 1- 
!■ di Bologna) (lai professori dì grammatica e di relturicji. t'i- 
Tenieeblw un grammatico, eheoacurò la Wa di tutti gli ultri, 
ed è Brunetto Latini nato ^ nalùle &miglia, ed in quel tempo 
che la dtti era partita in due bnoni: egli ero Sì parte Guelfa, 
la quale trionfò da principio c discacciò i Ghihcllini: ma questi 
ri vollero «Manfredi re di Sk-ÌIn. , v\.r i..:mM< Inr<> rI^Io. I 
Guelfi awitaronodi duviT^ti ..|i|iiirn' Mi. uhi rctii O-IìijIìh, 
al quale deputarono Bnmrl ti>; ili rilm mi i|iii'fIÌ iI.iII.i .'^ìih ani' 
batciata avendo inteso che ì Gliibclliiii 6ust<.iiuli dai auldati di 



(i) TInboschi , I. IV , lib. Iti . e. 5 . 

(a) Col tìtolo : flrffnncu m.o,.a di la. Tullio Ciftroai (ran- 
Jlsuta di Ialina in ,vlf,ar, per lo rii,mo ,n^.;lro Oal«,lto du Bp- 
iBgiu,, 1478. ( TlnbsKfal, loc. tii. ) 



3l6 STORIA DELLA I.T!TTEIlA.TUnA ITALUKA 
Honfrcdì erano rientrati iu Fircuze, c ne aTcrano a vicenda AU 
(ocdati i Guelfi, liparò in Ftodcìh, e t! rimale pareccbi tmù: 
si rctUtuI io seguito alla patria, dove su« tenne onorerolmeDte 
pubbiid carichi, e mori circa dieci anni dopo (i). Lo storico 
GìoTanni Villani gli da la gloria di atero il primo dlroualo l 
Fìurcnliiii, «1 insi'gnulo loro alien pi^rliin.-, c ad uriliiiarc «a- 
■»ia.„™U'laiv].Ml.iili<i,(^}. 

L'oiicra, clic ijiù <rogiù altra gli Jl.j ^,,cc, fu it tofnrn, 
di' egli compose in Fm ne in, ed in fruncesi; (j) ; ed c come un 
compendio di una parte della BlIiUa, di Plinio il uaturalista, 
di Solino, e dì aluini altri autori clie trettarom dì direrae icicn- 
we. Esso è divìio in tre parti, e ciascuna di esse in piA librL I 
cinque della prima parte coni|iTcni1uno la storia ddl'anlìco e 
del iiuOTO testamento, lu dcscriziuiie dc^Vi clementi c dui cl^ln, 
ijuclln della terra o àa la geografia; in fmc quella ilei pelaci, 
dei serpenti, degli uccelli, c dei quadrupedi. La cecuiiila parlo 
]ia solo due libri, clie contengono un compendio delia morale 
d'Aristotile, ed un trattato delle rirlù e dei vizi. La terza divisa 
pure in dna libri tratta prima dell'arte di l>en parlare, e posti» 
dell'Brtediben8DTeniiiieLirepabl>Uca(4)> Cotale opera é una 




Clic usa "uì belli teseti in velluta crcmiaino nella bifaliotcu del V>- 
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C A p o VI. iif 
cpMìe di enciclopedia, nella qu.-ilc l'outorc ha Tointo accumu- 
bre tutto (]uanlo lo sritiilc de' suoi iL-mpi. 

Il Tcjoretlo o il piccolo Tiìsuro, clic Unmplto ilctiò in Ìln- 
Iìbdo dopo la sna tomaia a Fircnic, non è, come fu crtilntn, un 
rktretto del suo gnn Tesoroj ma sibbeue una raccolla d' ani~ 
mseilrameoti morali in wà aettetMrj rìmatì > c^pia. Quello 
■Itnetio i qadlo, die ne dice Tinbocchi, e àeaa dubbio cotale 
'icrittore si eiatto non ebbe tra le mani l' edìi ione alquanto ra- 
ra, die ne fu data nel decimotesto KoAo, «È la ristampa Citta- 
nc nel didaascttesimo. rfn ragionerà fra breve fili diitetainen- 
te, etoccLcTÒ sul Tesorctto alcune partìcolaritA, die non ti tro- 
vano, per qoanto io sappia, in verun autore italiano, e cbe avniQ- 
no altra mini, che un' inutile curiositi. 

Si fan pure di Brunetto un Tolgarinamento con oomciitì 
di nna prte del tnUtto dell' InTenuane di aceroue{i}i ma 



ticnTin , con nlCiUU BDle di mano del Pclnrri. Èlli ]Krtfniie nel 

^'l'''',!.,''^c'.^r^™nn' ul"'™L. dL^.^.i 'Ino ^."«"IÌTh'i.VIÌ.jÌ'm . 
O , .ci,nl.n,i , che ci ^^^'"J^lì P.Hi"l»">4 ^'J'IJ "'iyj^ '1^ ^l'- I "> 'li 

Siofì del Vitiuno, ri>iÌD''i36 (I tJ5 , contieiic do pwir. di on Irò- 
nloni , inliloUto il Taara , ci» tratU di tatU lg uienu , g ili tal la 
le urti . „ Di coUle Trtan , die' rgli , Brunetta Lilinl lloniilinii 

limi , e d<;l Trnro in prosi Vr.iiicrse „ . \'cilr,n'i , clir- in .(iirslo 




iiicnplrò in Frniicia . c dal .|iMlr pttirm ., . e 5nc. 

cnr«ii,el.uoÌNf„rliiiii...lir».n;niiic.„l,h-,i„: i„ ,Tr,.iv ,l[c-ii,ln che 
mule Tolgnrinan.PiiLniq.iclIndi tini, p.i.lc ili l |.ri,.,o IjI.h, rlrirOi-u- 

drlta Mi. II-/, ce. t. J ,p. illi. Mei primo lil,r.,,].l JiTlt-ln ,J.- 
(OreCiwronenonmll. dell' inrenzionc . Il libro ii.tilnlalo Oraiar 
Bau oe tratta vi anco. Gionnni Villini , parlando di Brunctlo Latini , 
iirr: E/u gun;li ilhfejpoHla Selloriea di Taltio ,te. id 
[ondo TinbMcId , loc. di., m Talgarimneata di una parte del prlmn 
libro da Inttatione , con cninniti • Cotale vnlgirlnamenlo fii flù idIM 
atampito « e (li accademici della Cnuca io eilana eoTeale i 
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In mnf'gior glnriii dì questo gra mina lieo filosofo è l'essere sia- 
lo 11 malestro Ui n.niit«. Non lo fu per certo nella |H,esin, al.ne- 
DO per rispetto bIIo stili;, elle è roiio net T(!Min lli>, l'd in ilii 
suo c:illi»i> Éonelto, clic ci pervenne [i]. Alenne IjI'dIÌ'jIccIiu 
hanno inunoscritta un povma di lui alquanto lun(;o, il imi titO' 

10 è «ingoiare, e lo itile inintellìgibiletcbeèiia tewatoili riho- 
boti e i' idiotlimi fiumitìal di quel tempo, clie oggigtonio mi- 
Minopiik intende, oepporq h Fireaie, e ohe l'autore, Ignorarì 

11 perclié, ìntilolà PutalBo. 11 buon Tirabosclii campìacenù 
che a nìuno bive Tenutoiu pensiero di pubblicarlo , e di dar- 
celo illustrato ,che sarebbe alato anche peggio, con amp) ce- 
menti: 11 ebe pei^ò non tolae, che reiùtle di poi in luce a Napoli 
eoa un comento di Eldolfi (3). 

La «Imia (oriTevati per anco io latino barh*») t e la itotìa 
Eccletiaitica dava «olo alcune cronicbe di conrenti, ed alcune 
lite di pap e dì tanti: ina un opera clic fece gran strepito è 
quella di nn certo Giacomo, detto in Intino de Voragine, pcr- 
dié era dn Voragio, o Varagio nel Genovesato (3). Raccolse egli 
diligenlcmenle tutte le vite dei padri del dcscrtoe di altri Santi, 
detliito sinaaquti tempoda TBTj autori, e le uoHn una «ola 
stritlnr» , alb qnale il grido in cnl lì levò Ebce dare il nome di 
Lcggeiida nurea. 

(Questo monaco domniicBno, nato l' anno ia3o o in quel 
tomo, ave*a predicato ed insegnato pnbhlinunente pareecfai 
anni; lit provinciale del suo ordine in Lombardia, e dì poi ar- 
cÌTctcoTo di GenOTB, dote mori nel 1198. Oltre alla Leg- 
genda laadd un gran numero di sermoni ed on libro in lodo 



fi) V. Crrscimlitiii , 1. ITI , p, fiS . 

(1) Maiiuchciii ..fcrù: li^l.i. II , p. Il , nrr™. I primi Tersi di 

ivi hai , ne hai piloni eoa mlilana , 

L'cdinonedoLi i Naiioli , , in ti.» , 1 cIUU iAOivù» , Seria 
de' lati di liagua , Bàmna , i3o5 , In 8.° , p. gi . 
(3) TlndwKhi , t. IV , l. Il , e. 1 . 
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mnò |)uri: ui>:i lungi cronica di Gcuoia, daVìa >oà yiìt ivinaln 
orìgine lino all' anno 1 397 , ed è ngerole ii pensare di qunnts 
CiTole àa ingombn . Muratori léce com TentnggìosB all' autore 
ed al pubblico , ioicrendoDe solo UD estratta nulla tua grande 
Cu.ll..i.,.P »l<.rica(,). 

CDt;il<; cEscnilo la storia ili quc' tempi, sroriiitn di stile, di 
crìtica c di f,'dcltit, non tocch<.-rt'iiio le Jiit- gnnidi croiiicliL- uni. 
Tcrsuli, I' una di GolTredo da Viturbo, secondo alcuni, da Wit^ 
tomberg, aecondo altri , die l'autore o gli amniiupn»! cbianu- 
rODO GistosainGute il Pantbooa; l'altra ili Sieurdo vi'hcoto di 
Cremonat né una teria storia uuiversalc, die Ricnb^ldoda Fer- 
rara intitolò Pomarium, il Giardino ; nè la prcteia intorìn del- 
l' assedio di Troji, Budtta da Gnido delle CoIoddd, giudice di 
Messina sua patrIa(a),opetB divisa ìd 35 libri, tratta dalle suppo- 
ste istorie lU Ditti crrtcìisR e di Darete &igÌO, alle quali Dgglun- 
ti: ..Iriiiii f.itti liniti d.ii poeti (3); né Temna altra delle istorie . 
p.iitLdii.tn scrini' ili .illiii^ ili Sicilia oa Napoli, o oefjfi altri 
diniiinj ll"IÌ!ini. Non vuole pcròessere coD easeconfusB una sto- 
ria di Gcnoia, aiiai differente dalla cronica di Jacopo de Vo- 
ragine, quella che abllninio Tfidula incamincialB daC^fiàroDcl 
dodiceumo secolo, e che Tu dopo lui CMitinuata per pubblico 
decreto sino a circa la fine del Irrdicesimo secolo. 

Due altre storie sono pure degne di essere ossertate, per- 
cbè tono le prime scritte dagli Itiliatiì nella loro SiYella, e cfae 
pertengono perciò piA strettamente alla letteratura italiana , 
e Bono la storia dì Hutt«o Spinelli nato 'Tictna a Bari nel regno 
di Napoli , nella quale descrWe gli enimenti'del suo tempo 



(0 .^cr'>I. rrr. l'M/. ,YOl. tX. 

(1) NiLn nel iTj5 . L' impilo dw SDIlnuM j ftc^li diR 11 titola 
(ì) Sì aa volgsriiniinnita di um stori* , tU (Il ■cwbmid 

' liei i-tilt ; mi il dotto Apostolo Zeno diDWtrà I niUe tue noie sa 



gùniiirc liti tempi BDliihi e dui mudcrni i e\ Iratta dell' orione 
di Fìrenie, e conduce la sua narraiìaiie lino all' amia iteuo 
della tua morte (i). La prima parta £ un* cerìe di brole ridi- 
cole, r ultima merita mangiar fbde, e U naturalczia dello itile 

TfiMiV. pur,- di.llii f..llEi i>iT nlirn r^yinnc una croniw Imiti- 
mi dell.i citlii (V AsU , SLTitlii ih .lulorc A cui nome fi. per 
avventura limilo teTupo indiOereulc; ma die direntA Dell' ulti- 
mo iccoio caro agli etnici delle arti e delle Ictten, ed ìu iipo- 
lialità dell' arte drammatico : qneU' autore cUamaTad Alfieri] 
e cotal noDiGf e la patria della quale dettò la stona, non lascia- 
no dubilnrc cU'cgti foscc uno degli antenati del wmmo pnela , 
di cui r Italia piange la perdita recente, e di cui In l-'rancìn 
eh' clibc la sveiitum di essere bersaglio «Ih sua poetica vendct- 
t!\ e la sventura più gnmde dì meritarla , non dekbe perdere 
alcuiui Dccuione dì ripetere il nome con cordoglio e cm ri- 
spetta (3). 




lini (ilnrlco^rl .■rr.iln ~ (TiirNir ) Im <!i lui qua» inlcrinHDti lolla. 
■rmg^Ufloi >F In plorl.-i <ln%-iits ,-1 M.ilc-ipinl. Ncni cmletlCrD di donr 




diiriulore: mi «u nnn'ini ^nrluMCTO ■ uncrllaiv il gii iy:fil[o, 
0 ■ pcnum di lai ■Urimcnlì <li qui llo chr fo.E' G.n.iIrLIn AKirì 
IÌD ilrl [lOCU c a-M,rc «diiltllu, .[ir.BLi clie rcjpqutl nriT.ie C-aro al 
colliralnrl Mio urli . 

Qui^t. noia fu drtLaL-i innami cbc fti nllimi volumi .Irllc 
Ojicre /Hnluini loiHro pubblicale. La tÌU il'Allìrtì^ ilcu di lai 
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CAPO VI. Ili 
Alfieri ci riconduce con un» nntur.ile li'nnsRiione alla poe- 
sìa, Kg' iccoli precedenti, cosi in Italia comu ncM' Europn, era- 
li coltìvaUi Eolu 111 poGsiii lutìna, c muneroti, anzi iiuuiuiereTOli 
crauo i pocli liitini, quunlun'pc non vene fuue pur niK) clic po- 
tesse a m^^iimc dirsi pictu,c scrivessi) Teru mente Intino.Mo nel- 
lo scorcio liti siciihi JuiiiU'eiiim ed in tutto il corso del ilcciino- 
teri'>Ai principio la lingua prò venti le, e ]ioseia l'ilaliiirin allo- 
ra appeno nata , cl>iaiiiafano a so tulli coloro die avevano , o 

ftirono coloro clic Jcltassero versi l.rtini(0. F-iiritii li^i.'elli- 
mello, il pii!i antico c '1 più celebre dilla sua età, lliiri <l,il |iriii- 
oipio del suo secolo ed anclio allu line dei preeedenle . Eyli 
nacque io Imiio italo <U genitori contudini aSoitÌioellu,teTra a 
Mtic mìgliada Firenia, e ai senti dull'inCinzia inclinato alla 
poesia ed alle lettere. Fece ottimi stadj a Bologna doTO i sooì 
progressi gli proeaceiiirono piteiili amici; e come prima cHie 
ricevuti i pi iini ordini, yli fu ciinfei itq un ricco Lcnelìiio , dìo 
lo ruin^l; pcroccliè i^li trasse nddosso una lite col vescovo di 
Fircn^Q, die glie lo volte togliere per rivestirne onode'siud 
parenti. Ma le partì non erano eguali I il povero Enrico, dopo 
Kver consumato in lìtìgj tutto il tenue tao avere, fii necessitato 
^ cedere , e per conseguensa di ondar poscia mendicando (a) . 
Egli prose il SDO stesso inrortuuio per argomento del poema, 
c'he gli diè voce . Esso i in versi eli'yiaei , diviso in quattro 
liliri , ed intitolato ; incostanza ddia forluna e .Mia 

consolazione della Closo/ia (3] : il poeta ne' due primi di pio- 




aia SToniA nEi.i.A letteratura italiana 
la la sua iciagura ,- bk' due altri ad imitiiiÌoTi<; di lluciio intro- 
duce la Glosolia , che gli riinproccUi la sua debolciia, e lo i-an- 
fbrla . Colale poema fn in sì grande eatìmuione , TiTcnle l'au- 
tore , che era letta pubblkamente nella scnole ■ » Quali erano 
duni[ue, etclama con ragione TirolMsclii (■}, quali lecoli fra- 
no mai questi , in cui tante ludi bÌ davano ad un sì UirliHi-u 
verseggili tori- „ 7 Mj cessò tosto 1' ammirozionc ; il poema , la 
bina del pueta , e pcrlìiio Ìl sua nuinc riniBsero in ulcune lii- 
lilÌDtechc sepolti. Quel poema venne lolo alla luce nel lyii 
e Sa dì poi ristampato con una traduiione italiana tenuta ia 
gran prefpo , àut credasi posteriore di un secolo solo al poema 
latino (3) : ma a fronte di quel volgari iia mento l' originalo ap- 
pare più ro«o e men degno della faina , in cui si l-:vò . 

valgcDdogi al tckoio di Flremc , »iicunDdolo di ua cìeraù iffetlo . 
Tiribuchi m inr«riiia , du li >n« dii(mic nvcrine iltri cigionc dì 
quella nddatla dat Vills^ , benclii sii imponibile di poter congbift- 
tunn qui »B it ùnte . E' litn n-ro , eie quelle praMitt d' affetln , 




■DCbn quii lenB potRbboro arav Ì duo idtiiiù versi l 
(i) mmpra , p. SfS . 

diirlm'mi n>iiias<:nttD Jr[l> blIiIioUri Liiinnzi.ni di^irciiu 
uiiiiMInLn Aaì ccirl.ro Mi.^'lijil>cclii . Crisli^i.o Uiuni ; r.i.> <|.:r.lì 

in min nnf. sulla Vitii .li Enrim ri«'s.'tLin,cÌlo . ci.,: .v.i il. 
Fircnie un eicnipliire irW cdìxione , cbv dovcvn dirti iwi iGSi , cun 
noie nurgiaili del Msglialiccbi', nella liiiiliotixa di qucsla Kicuiia- 
to, udìU ili* Laon-uiiiui. rited' uomini ili, fini: la-itu da Fi- 
ll'lipo /^illuni , se p. nS . 

(3; guoU eduione fu làUa dal BUnui ia t'irenw, nel ijlo. 



CAPO VI. ai3 
.Le altre poerie latine del medflNiao BacolOfO poetìe.ritmU 
elle come veninpo dette allora, sono ancora peggiori; e siccome 
non iisorparono la inEilesima fama, possiamo dispensarci dal 
toccorlc, per ritomurc alla pr>csia itutiunn, clic "bbiiimo Tcduta 
nuBcerc in Sicilia sotto un poeta re, c matidure dulia sua nascitn 
una gran luce< Quello clic può fame concepire una grandiarìma 
idea li è, che nel secolo seguente Dante, il cui ({iudiiio é di 
gran peso, ilicCTB clic la poesia e la letteratura tulla d'Ilalìa 
cblamavasi Siciliana, perebè qual cosa sci'iveasi più squisita 

e le dìstiniiooi concedute ai poeti, li moltiplicarono, ed abbln- 
roo di pareccbi dì toro il nunip, ed alcuni cnrmi. Quelli del 
principio del secolo sono dettati nelle medesime forme e quasi 
nel medesimo stile dei Tersi di Federico 11, e del suo c.inccllie' 
re. La maggior parte di que' nomi sono oscuri , e vengono ap- 
pena distinti un Oddo delle colonne fratello o cugino di Guido, 
lo etari CD dell' atiedio di Troja, clie era egli pure poeta ; nn Ar- 
rigo Tetta da LeotinDi dna aa natajO} un Jacopo del medesimo 
luogo, e delta medesima prafèsuone; unoStc&no protonario da 
Messina; un Masieo di Ricco ed alcuni altri. Il dotto Lentie 
Alliicciha unili i loro carmi alb (ine drilli sua rnecolta d'anll- 
chi poeti [a], ne'quali, come in quelli di Giulio d' Alcamo, di 
Federico li, e dil'ictro delle Vigne, Tcdunsi la lingua e l'ai'te 
de" versi ancon in calla. I concetti sono comuni , losme flcor- 
rctto e rom>, mescolato dì ùdliano e di proTenulc. Le cannv 
ni hanno pressoclié tutte la fbrma stata loro data dai trovatori) 
ina il sonetto ha costantemente quella die conservò di p-^ì; il 
che conferma rojùnionc delta sua origine siciliana. Hm ci t'.ire- 
IDQ a dure una licre idea di que' primi l>al bel lamenti poetici, 
toccando alcuni passi meno comuni ed iilijuanto più ingegnosi 

dal^vonhaliha dElii Criuu . ^'^ 

(i) Dante AligUirì , dt rulgari tleifiuiula . 

(a) Porti aiitieki nicalli da eaditi mamttrilti , ec Bapali, 
iSGi ,ln B,0(.> 



STOniA DELLA LKTTERiiTnil» ITALIANA 
Matieodl Ricco Minine essere il |>iù nntico, a gin^canw 
aallo «t;ic die è Ìl pìA roiio, il pii'i ytcliio all'origine delta Im- 
gun.il meno italiano di tutti. Dello fuc sci cniuoni, chcl'Altacui 
ci Ila conservate, due sole esiguno qunli lie atl<'tiii[)iie , non yiel 
loro merito, ma per l'impronta clic hanno ilei la funna proveii- 
cale. L'uno è un dialogo tra una donna ed un guo amante; qucL 
la dice una ctanH, questi riiponde con un' altra come DCUe jf»-^ 
(tornii de' tnmtori. 

Juo coTS hinamorato , 
MeHare, d lamenta^ 
E b jHnngere gli occhi dì pìetate. 

Da me siale allungato ()]) 

E lo mio cor tormcnU (a), 

Vegnendo a toì io giorno nuile fiale. 

Avendo iK toì Teglia, 

Lo mio ccn a toì mando, 

Edclfa>T«M,e ct^tToin toggloniai 

E poi (3) > me non torna, 

A Toi lo raccomando. 

Non li r;iceiale gelosia, né dogiiB^ 

Donna, se mi niaiulalc 
Lo vostro .luleecure 

Sacciutc Io veri tute, 
Cile per Tence amore 
Immantinente a toi mando Io meO;, 
Fucili ri deggia dire 
Con'eolangaitcoetento . 
Gran pene per rm, roia colorita ^ 
E ooa aggio altn vita , 



(i) AltontiDtto I lontane . 
(i) Su in tormealo. 

(3} Pakhi . 



C i » o VI. 3i5 
Se uon solo qb td lento 
Cam' io potease a voi, bella, renire. 
Nelle dtre due ttoue la don» è ìimebiU dì mesBere, e lo 
conforta a railic; ma teme dod lì camlili e V ebbandom per on 
altra, Meuere la rankon. Da aomo non paò Tolgere gli occhi 
in mnclo da Teilere due penane in una aola figura.NullH potreb- 
be allettare il sno cuore a recarsi altrove cbc do lei; l'amore fa 
lo ritiene li forte, cbe t'i ritornerebbe tempre, i pensieri sodo 
tutti triviali e ralTinati, e per niente illuiitrati d.ilto stile. 

La secondfl canione, cbe ba ramiglisDia colle proTcmalì , 
è composta ili qnattro Etunie di dodici vergi iueguali. L'nlUma 
Toce dì ciaKbeduna dietM è ripetuta nel primo terw della 
■eguente; la quale forma abbiamo ndata csaere afiatto pr»- 
nonde. La («ODoda •taium oniUeM «n'argomsEbiEione ruota- 
re. L'autore daoU nella prima M non euere pà ptdrtine di 
lè; e nel terminarla dice u tmmo leDtemtlaaa i 

C atiai, gn» regn> TBgge, ciò mi pare. 
Chi medeimo jai li^tonggjan, 

E ripiglia; 

Pndié Mn posso me tignorsggiaMy 
Amor mi lepH^la ( I }. 
Dunque i amore aegnore certamente^ 
Ma non pano giìh mui considerare 
Che l'amco^ altro 
Se non distratta voj^iia suiaraciile ; 
E «'amore è distretta volontate. 
Per Seo, madoma, m ciò (a) cmiriderate, 
Ch'amor non prende fklbilemente, 
Bla par cbe Mica ualoralemente, 
E perdi' amora è cola natinale, 
Mercè dovete aver dallo mìo mais . 
Kon li n in qo»l conto la dama abbia tcmtlo nn Hfiatto nil»* 



(.) SIlDorania . 
(a)IW^ «*. 
Ginguetti T I. 



7^6 smniA DELtA LBITEUTOH* IT&LIAhA. 
ciliio; ina vc?ilcsì Bseai cUinmente , In qnale «Lbiad ■ tenere 
uiM «ilHitla poetia. 

Guido delle GJoime, clic è loto cansUento come itarìco. 
Li qui doe cannoni che potrubbera prebrirdallB dna ubs vi « 
tro»»no di Oddo ma cnyino o i>titel1o ( t) . locontriiino In euo 
•Ime DO alcuni concetti e ianla^cbe ToglionoiTerti b mi- 
glior conto dell' >Moluta minccnn di Wntimenti e di penueri. 
TTeir una di ene paragoiui U bella Morgana alla int donna,* 
dice I t 
Che se Morgnna fbsio infra U gRiite , 

In TCr madonna iion paria neiente . 
Nell'altra adojtei^ campaRiziaoi ancora più itrace i 

Ben pam roM e Bore 

LaTOétn freioacmi , 

Lucente più cbe tpen : 

E la bocoa Buliinsa (i) 

l'iù renile nulcntr ouloro (3) 

Clifi non E. uii« fera , 

ella nome la Pantera ■ 
IfoD è agerale il comprendere qnal graderole oSare esca da um 
pantera, né il cogliere h (pniteaia di aiffiitta paragone. Quello 
file dà 'fina ad essa riama jj ptùcliiaro, manon meno >lra~ 

Ferch' io san TOriro più leale e Gao , 

Cbe non è al mio «ignore l' Msetsbio (4) . 

(l) ft-^cii"-'" "■nl.r.liip «„lln il iTgi... di Ffdjricn II , r fiorirm» 
v-,«, I. fi...: .li -tiA rr«„o , ci.,.. d«i i-.lo ,\ i^Sd . (ji^ortonli nd 
1.,™ .lik . ( ùc] loro rtricet™-' »l'^a"i progrcui . 

(1] OliloM, odDIOH. 

(3; OJenU , odore , 

(i) Km credo cbe tnltlii qui d'auKuno Tolf^n , uliriato per 
di'lli Alniilueiin , che • Ini alTtlto devoti (ndavena per ogni dora 

1., Ji..u,iCi./il ,<ig. SilvcitrodiS.CT ilfll>nicini>Ha .della quiledicili 
r csUaito ucj mio Rtuguiglio •ili l«wì odia noitn cbue ; luflio 



C A P 0 VI. " ' a»7 
n iK>tiijo Jacopo da Lantinó è il migliore il essi poeti , 
e quegli del quale SÌb)ì conservato un più gran numero di 
Tersi . Egli ccrireri olla mcti del eccolo , Btlorclic in lulta 
r Italia incominciavast a coltiTare la poesìa , e clie pnrlic-olnr- 
mente Guittoned' Àreiio, come io breve vedremo , ripuliva, 
la ravcUa , e rendeva pi& regolari le forme poetiche . Jacopo 
da Lentino tenni! diclro a qoà progresii , come scorgeai dal 
iDo stile , e pili che nitro dalla forma de' suoi sonetti. Cotale 
raccolta ne contiene quindici, «quattordici canioni , tra le 
quali distingucsi quella , ìu cui paragona se stesso ad un pit- 
tore , che fece un ritratto , e clie lo vagtieggia nell' auenn 
didl' originale : 

Un amor mi distringo 
T, lai lene ad ognora , 
Còm' uomo , clie poa meato 
In altro esemplo, e ^n^ 
La cimila [ùntnra { 
Cod, bella, bcd'ea: 
Dentro allo core meo 
Porto la tua Ggnra .... 
Hnrcndo gran disio 

Dipinsi una figura , ... 
Bella, voi somigibntc, 
E quando voi non vio (i), 
Guardo quella pintura , eo. 
L'umnoitantaiDdiriiEataalla medesioia canMne è na. 
turale, e terminn in qualche modo colla soscriHoae det- 

Hia ctnionetta fina , 

Va , canta nova cos«T 
Muoviti la mattina 



1809. Parlovisi mallo allon dopo la cndata di colali siUarj ■ dd 
loro o^x> . 
(.) V,ii.. 



Duvantì alla pii fina , 

Fiore d' ogni Bnuron . , 
Biooda piA che ■oro firn 
Lo Tntio amor A caro ; 
Donatelo al ootaio 
Ch' è nato da Lentino . 
I floactti banno, come dissi j una fonna qoaii egoalmentO 
regolare , che 1' ebbero nel secolo seguente . Ma dtre ai ài- 
tettì dello Etile , il pensiero non è ben condotto j le tenìne ca- 
dono ijaui sempre languidamente e goSamente ; e gii vi si 
icorgc nn certo raffinamento di concetti, no gusto per le aimi- 
Ltudini poco naturali , e per le comparaiioni tratte troppo da 
lungi , che nacque , pò- cosi dire , inneuie eoo qndla speaie di 
carme , dal quale pMt^ in tntte te nlln . Kd loo pino >o- 
netlo egli dice i 

Chi nan havesse mai Tedoto foco 

Kon crederla che cocere potesse ; 
Anzi li sembreria solaixo e gioco 
Lo ino splendore , quando lo vedesse . 
Ma snello lo toccasse in alcun loco. 

Ben ^11 lembreria che forte eocene . 
Quello d'amore m'ba toccato un poco , 
Molto mi coce , ec. 
E nel secondo : 

Gnal^rlnndo il basalisco velenoso 

Col suo guardare Rice l' uoni perire . 
£ l'aspido serpente invidioso , . 

Clie per ingegno altinii mette a morire . 
E lo dragone eh' é si orgoglioso 

Cui egli prende non lassa partire; 

A loro assemliro (i) l'amor che i dbglioao , 

Ché altrui tormeotando ia huiguiie . 

E nel terzo : 

Per gli occhi midDUt donna ed Amon 




C k p o VI. 3i(| 
Pawar coireada e gìunser nella mente 
Per ti gran tbru , cbe I' Bnima lente 
Andar la doana riposar nel core . 



PurA ai muore adir : «M^r dolente 
Tacci filar tu , cbe ndltU quel dolore, «o. 
Inpareccliì tltri MMiettì etprime^ In modo altrettanto (ottile 
h ricercato , qnanto alcnni twratori aTemm fitto prima di 
lui , e quanto igraiiatamente il fecero di poi ì migliori lirici 
italiani , non eccettiuto il sommo dì tutti . 

SateniDO talora i troratori mescolare il sacro col profa- 
no , anteporre la vista delta loro donne alle gìoje del paradiso, 
e rinuniiare a quel luogo di deliiie , qaandDclIa non t) folle. 
Un sonetto dello stesso poeta dice af&tto la itessa cosa , e di- 
chiara cbe senta la sna donna non trinerebbe «tdasii tctud 
tUletto. S(A lo arrecheremo qui intero e per la ma Bingalaritl, 
epeicbèfieloime i invecchiato, In forma i ^Àregolare, 
ed i meglio condotto degli altri . 

Io m'aggio posto in core a Dio lervire 
Com'io potesse gire in paradiio. 
Al santo loco c' aggio audito dire 
O* (i] ti mantìen solauA, ^oco e rì*o . 
Sema madonna am tì Tonia fpre , 

Qnell* e* Ita blonda testa e chiaro tÌM i 
Chi tenia lei non poterm gaudi re 
Istando dalla mia donna dÌTÌso . 
Ma non lo dico a tale intendimento , 
Perch'io peccato ci Toletse fare ; 
Se non veder lo auo bel portamento , 
E lo bel ria», e1 morlndo sguardare ; 
Che 1 mi tenia in gran eoiiMlamento 
Vedendo la mk donna in gida ttoire . 
Quello cbe aUnamo recato bn*nii è per avventai* ondie 
loTCìdiio a. tomminittim un' idea degli ontiebl poeti ricilia- 
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ni , clie gV lulianì rìconoccODo per GgUnoIi priDogenit! ilelU 
loro mnn . Mr B que' nomi non troppo fnmoù Tuolii aggiuD- 
gere il nome pìb dolce ed »m£i]>U<' d'iiiiEi crrta KinR (i) , cui 
l'amore della poesin ri se iL]ri.iii\i: di mi pni lii cl^i f«sa nim nini 
vedalo . Era egli da i: cIiÌlimi.ii.lsì Dmili' , clic none 

da confondere coi sommo ixicta del modcsimo nome. Le sue 
poeiie erano allora in gran voce , e commoMerq per modo il 
cuore di Nina , die compose per lui veril aiiai afieltuou , 
ed nudava si altera di cotale amante, clic Ècevaii cliiapiare la 
Mina i!i RmtR (j) . 

Tutti) I' ll.iHa rispose ni cenno drila Sicilia , ed alcimi 
poeti ilEiliinii fumilo udili a BoUigna, a PiTugia , a Firenze , 
a l'adora, «1 in pareccliiu citili di Lombardia . Tra i poeti Bo- 
logncsi TiL-nc particolarmente privilegiato Guido Guinìcelli, 
die, giusta l'opinione universale, divise eoa Brunetto Latini 
la gloria d'essere sbto maestro di Dante Aligliieri. Hoo ù lia 
altra nntiÙB sulla TÌta dì questo poeta che fiariva prima della' 
raetì del tredicesimo «ecolo , le non clie era nomo d'arme , e 
di noUbile Simiglia Bolognese, che ne fu cacciata perchè te- 
neva per r imperatore (3) . Fu egli II primo K dare allo *tìl« 
poetico nilmsiciia c noLiilil . Scbbetw canti (olnd'aroore, 
.weondo U coMumEiiii.n iii ipie' tempi , non pertanto (parte le 

Boc poesie di coiicelli cli'v^iti e di raasfflme plntonlche (4), oc- 
comodate a cul.dfi alTijtUi ; ed è senza dubbio questo, elio 

f () Era , al Hire di Cvr^cimbcni , in qufl'tDrapi Im piò bellM pe[^ 

ililiani . Sm-^ J.l!^ -olg. ...... I. IH, 11. Sj. ' ^ '■ ^ 

libi Ali j/ra t citA ua solo tuiietlo, «I i una flm riipoiU ad un pocU, 
trite il primo , seiiu nominarsi , atEile i^ndirìiuU au du^Faraiiaiw 

vecdiialii molla doienu sd 'fliitlo . 

Qui seta voi , ^ can profennu 
' Cbe fate ■ BK una voi mutran ? 
Uolb, iD*AgimwIa vostra parvenza 
Perchè meo cor podeua dicfalaiu , ee* . - . 

(3) Benvenuto da Imola , cit. da l'iraboKhi , I. IV , 1. lit , c 5. 

(4) Ciacimbeni , 1. 1 j Cnumuii. , lili. I , e. ta ■ 
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gli Si ilare il iinine di MasEimo dal ti/a dìtcepoloj che dove* 
in breve merilnrlo meglio di lui (i) . 

Abbiamo di Giudo Gniaicelli Biconi lonaUi etpiattra cao- 
lODÌ (a) . In quali tatti lì Bui Hoettt l' Ideo principale i di» 
comparaibae , e lorente tì mmm pi& oompaTMioDÌ di seguito i 
daldieTedeù cfae l'iuniéce natcera l'idea delraltra nellk 
mente del pasta , tana pesò che lìari gran Telaiioue tra di e>< 
ae . Neil' nna è il dardo d' amore , che per giungoe al tuo 

Per gli oocbi paata , come & lo trono (3), 
Che Ter (4) , per la finestra della torre , 
E dò die dentro trota , apeua e fende. 

Rimanga come statua d'ottono [S)/ 
Ote vita né spirto dog ricorre , 
Se nonché la figura d'uomo rende. 



(i) DiBtc De •■iilgarl tlan- Ch[ini>iida il Danti dlmpnln di 
Giidd , Io IH» To che legulie l' uDÌTerule npinionc : dpblio peri ojJ 
■ecran chg Crticimligni lungi dall' adottarU ns pniTa la falaiU mi 
pai» ilgiK) di banta , di cui allri ai aem pu analoraria . Il twin 
trova Gaiilo nal Pai^torio , c.i6 . Daccbi lo inlos oóiniBaru chia' 
molto padn , a quello tra gli altri poeti cba d>tl4 mal pii dolci a 

Quando 1' odi' nomar »è "IriiD il \<niie 



Teral leggendo Ir .ne i Ihil- 
W Una «™«e odi 
quella dall' Allacci ; di» a 
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Nell'altrO] Jopa dì avere purogooato lama donna all' agirò (li 
Diana che prese umana fórma, k Tagbeiia del (od colorilo de- 
ttagli l'idead'wt 

Viw di nere odorato in gram- 
In OD lena i colpito ed abluttnto dall' incuntrod' Amore , a 
giiiia del tninio c)>e percunte an innro ( si «l'ile che cotale 
idea del tuono non lo nhltiinJona mai ), e come i] tenia cln: con 
mddnppin ti colpi gli all>cr[ alterni . Il medesimo quadernario 
ha ne' primi due versi coLiili due coinpiiriiiioni , e negli altri 
due contesa Ini '1 mine e yli orr liì ; 

E il tento gli iirbor per li Porli tmlli : 
Dice lo core agli occhi, per voi moro: 
Gli ocdri dicono al cor i tu n'hai disibtii • 

Certamente U difètto di tpeita poeela non è ni il noto né il 

proliuo. 

Qiieato poeta ura é men vago di cotnparatioiù osile eoe 

Id quelle parti sotto traniootana 

Sono li monti della calamita , 

Che din virtnte alt' aere ( i ) 

Di trarre II fferro: ma perchè lontana, 

Vole S *ìmil pietra avere aita , 

A feria adoperare , 

E diriuar lo ago in ver U itdk . 

Ma voi sete pur qnelli 

Che possedete i monti del Valore 

Ondo >i spande amore : 

E già per lontunnnia non è vano. 

Che senta aita adopera bntono . 
Non avvi ([hI né esattemi di fisica , né naturalraa di poesia ; 
mo vi è peri qualcliecoea d'ingegnoso j e un reata torpreto nel 
.vedere i progreiii fitti dalla dvella italiana nata mn per anco 



(i) VroniadiTui art. 



C Kvo Vt. a33 
da un secolo , e cbe doten essere in più [ÙGGab tempo aneora 
perfeiioDiita . 

Ua il migliore tuo cHnoB li i una isuuone, della qnals 
Bonpwwa meno di mare le quattro prime itanie . 
Al cor gentil rìpara tempre amore 

Siccoma augello In selm alla verdura : 
. Uè fc' Amore tanti ( i } che gentil core > 

Uè gentil cor, tanti cbe Amor, natura. 
Glie Bil«^ (5) com' fu '1 Sole 
Si tosto la splctidorc fu lucente ; 
m ru.!HTi.iileilnote. 
E prende Amore in gcntileizB loco, 
Co«l praprìaniente 
Come caloM In ciarlìi {3} di fbco. 
Foco d'amore in gentil cor a' apprende. 
Come rirtutc In pictm preziosa ; 
Che dalla steli» v:i1or non Jlsccndej 
Anii che 1 Sul la Incela gentil caia i 
Poi cIiB n'ha tratto Tuore 

Fer ana fona b Sol ciò cbe li i file, 
La «Iella i (4) di valore, 
Cos\ lo cor , eh' è fetto da natui* 
Schietto , puro e gentile , 
Donna , a guisa di stella , Io innamm . 
Amor per tal ragion sta in cor gentile 

Per qual lo foco in cima del doppiere , ' 
Isplende al suo diletta, chiar , sottile ; 
Non li starla altrimenti; tanto i fero . 
Coli pniTi natura 

Bìcontni Amor, come fli l'acqua il firn 
Caldo per la fredctom . 



(1} Arali . 
(1} anbilo. 

(3) Obiamu. 

(4) J per & . 
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Amore inijeiitil cor jirmiltt riveta (i) 
Per mo consimel (3J loca, 
Com' dtamante del ferro in U miniera • 
Rolla quarta itrob il poeta perde di viltà 1' amore , e n, 
«alleva eoo altre comparaiìuiii ■ conuettì mondi di direna. 

Fere Io Sol lo Giogo tutto 'I ^omo , ' 

Vile riniDD ; tii 'I Sol perde colare . 

Dice aom attier i nobil per tctiiutta tomo ; 

liui sembro al (3) Eingo , al Sol gentil Taku* . 

Che nande'daraomfè 

Che gcntileita sta fuor di ouraggio (4) 

In lIcgtillA di Re , 

S<i ,h, virliiU' mm li.i Rr.itll core ; 

Con,' auqiiii i).)rli. rii^gio ; 

Mii 'I tii'l riticn le stollc e lo splendare. 
Arri qui per Tenti un ammaHameoto di Ggure e di con- 
psraiionì w^DEo e di cattivo gusto; ma Mavì pure nobili con- 
cetti, Immaffini vìvaci, un' elevateiia ed nn vigore cbe non 
tono mai comuni in verun Kcelo , e clic , eipreui come sono io 
■tenie di dieci verù ablmstaiixa armoiucai , ed in uno stile nl- 
quanto diroiiato , debbono parere itraordinarj io un poeta del 
jeciiiioterna setolo . 

L« priiiiii tiiriiia ili rs.w canson! era , coms già » vide , 
tolte dm pruvpiii.ili , dii tio I' esempio de'qnall gì' Italia 
avevHno dal ìkI pTÌiid]iii> drilli alle stanze una concutriiaiionB 
armoniosa di rime e di misure di versi , edesse erano fin d'al- 
lora quali rimasero di poi. Non fu coti del sonetto , cbe nato 
sicitiiino Del principio di quel secolo , era ancora iu una specie 
d'infùniia. I più anticbi ]Hieti siciliani ed italiani diedero da 
prima questo titolo ad un carme, cbe variA come pi& loro tu in 
grado . Gli uni adoperavano due quadernari tegiuti da duo 
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tpniiiR ; gli altri ■otto iloDine di sonetti (Inppj n niittrziiti 
nieltevano due stame dì sei leni , o unu sula ili dmlici , e po- 
tali due •lire ^ , di dnquBO di quattro Tersi [i] . pure 
fuor d' o^i dubbio «be Gnittou d' Areno abbia il merìlo di 
srergli dato una formn regolare, incatenando con pii^ teme 
b ggi lo liljcrti , di;llu quale nTcvnno fino allora goiluto i poclì 

(■.iiiltiiin- <l' Ari iin , ehc Iniùva c ina il mi'dosimo Icmpo 
clic Guido GiiiniccUi, F forei: anoliG iiiiunii , è uno d<'' pix'tl 
dt'quiiii la Toficnna vantasi maggiormcule ìn q«pl iccolci . E' 
conunpiiienlu iliì.nnialo Fra Giiiltone , pcrcliè era di un ordi- 
ne Tpliyioso c militare , clip ora c spento (a) . Abbiamo di lui 
trenta sonetti all' incirca , i qmilì sono più regolari nella forma 
c più correlti nello stile . L' ainoro , giusta il coitume, è l'ar- 
finriientn eli qiiiisi tutti : e dì «Icvini è In pielà ; ed In altri tro- 
ineecolato l' amore insieme con la pieli : se per esempio 
avviene elle T autore abbia negato di essere inoanua^to della 
Eun donna ; e! spera di ottenere il perdona di quella mislcnnza, 
perebc san Pietro ayera rinnesato Dio onnipotcute , ed otlen- 
ne ciò non pertanto il paradiso ; perché Paolo direntò sbdIo 
anche dopo cbe ebbe ucciso «auto Ste&na . 

Se di Toi donna, mi negai servente 
FerA '1 mio dir da ioi non fu dÌTÌM> 
Che san Pietra negd 1 Padre putente, 
E pra il fece baver del paradiso; 



(0 V. sulle forme irn-goiiri del Kmelta nelli ibi origine Fnn- 

«.co Redi Jri..,)Hi=/c„„- Diiinmbo . edii. di Firmie , l6S5 . la 




tuo rì|pn »H'<iIgrre fmrB ài nobili! . Va qaeili U primi aiio- 
cùilone che mmIk nel ma gremba le donae Hitlo il titolo di M,^ 
ViiuH o Camiltruit . CgrnUni , i Stcelì dttCs Uu. ilai. , 1. 1. p. i SJ- 
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E Niiilu fece l'niil» firn il mente 
Db poi santo Stetbno haTc'accUo, ec. {t). 
Trtnm in pareccbt de' moì toiletti, una ■qniiiteiu A' Mm wi l » 
nna post Si Terd,ed indiB on certo rtilo affettnaio, die non A 
«niKccnno huximl ■ Ini ; « ri crederebbe arer egli aenibi di 
modello nlln tìììe del Petrarca. Non direbbeiì che il iegoait^ 
■ODctto è dell' Binante di Laura ì 

Gii mille volle, quando amor m'ha stretto, 
Eo lon corso per darmi ultima morte, 
Don poMcndn reitare all' Bipro e fiirte 
Em^ dolor, di' io «enla dentn» il petto. 
Voi veder lo potete, qoil diipetto 

Ha lo meo core, e quanto a crudel torte 
Butto aon corso gii sino alle porte 
DuU'anpra morte per cercar diletta. 
Ha quando io son per gire all' altra rila. 
Vostra ìmmenMpIeti ni tiene, edkei 
Hon afirettar l'immalnTa putita. 
La Tcrde eti, tua fedeltì il ditdiee: 
Ed a ristar ili qua mi prega e invìtn,- 
5i eh' eo spero col Ictnpo esser felice. 
Atvì nelle due lernne moltn somigli^nia con alcuni vi?ru del 
Fclnrca, ed UTTcne ancbe maggiore nelle due seguenti: 
Ben forse alcun vorri dopo gnalch'aima 
Il qual leggenda i miei SMpir] In rima. 
Si doleri della mia dam torte. 
Echi ta, che colei ch'or non mi eidma. 
Visto con It mio mal giunta 11 no daivio, 
San deg^ ligrimBr ddU mia morte (>)? 



(■} Rucolla da' Giunti ifaj : 



Imeno per li fòggia dei coacatU . 
tlu (IWiI ^ruduMc al n 
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Tre canionì vanno uoits ad eisi sonetti, nelle quali acor- 
gni meno il progresio dell'arte e della farells. Sono atanie di 
quattordici, sedici, e dic'iotto Tersi di diverso metro, boa ac- 
collati Ira loro, c le cui rime sono armoniosamenta ordinala t 
ma piene solo di cOM Tolgari, senia n(rettu , senza vincttA 4[ 
stile, «enia idae amane, tenia ini magi ni poetiche. Perciò è imi- 
tile l'amutarsi in one, e rileva meglio il toccare un'opera dui 
medesimo intors »iim1 piò interessante. Furono conierrata 
lungo tempo manoscritte, ed alla line stampate nell'ultimo fio- 
co le, circa quaranta lettere di lui tu diversi Ergoinenti di mo- 
rule, e talune di IoIb amicizia. E' qucita una delle prime e per 
avventura la prima scrittura di prosa italiana, 0 la raccolta pi& 
•iiUc»dilet(«Kd«U alIalncBin cotale lingua. Essa sono dì 
foca iqomeiilo psi la «ottani*] ma tamoa ■ &r oonotoefe lo 
■tato dell' idioma volgare In que* primi tem^. Il dotto BotUri 
TI uni delle note oltre modo utili per n Batto studio (i). Fra co- 
tuli lettere avvcnc alcune dettate in verei sciolti o rimati libe- 
Tametile, che possono aversi come una prosa misurata. 

Un poeta che in quel tonto si levò aDc]ie ir mag^or iama 
Al Guido Cavalcanti d'una ftmiglia delle pià oospicne e potenU 
di Firenie. Fa egli acerrimo GlùbelIinD, e e' infiammò ancor 
pi& (pofatido lafigUnola di Farinata dcf li Uberti allora capo ^ 
quella ftiùone. CorwDoiiatl capodì pute GqgI^ uomo in quei 
tempi di gran credito in Firetiie e nemico di Guido, volle làrlo 
Bssasiinare . Giudo, amtMie nolliia, Ioattaltòun gioruoa viva 
fona, ma fu abbandonato da'sifid legnid; Gino cbe aveva pib 
. fidi compagni, lo TiJia in Giga. Il comune di flranie stanco di 
' colali ^Meiuioid eiiUò I aa|^ delle due parUi Guido CavalcanU 

Tanto ogoor. Ini» , In luì più mi preibndo, 

K , col fPBEÌF (Italia iptwRBza j flpcTD . 

Gbs inanellerà iolLa il gnve poqtto: 
Va 'I mio fermo diiio tjint' c giocondo 
Cb* io brama e tcgno li ngton eh' iq pero . 
(0 Lttifm di Fra Cornilo Guidone iT^rtito con itoli . Iton* , 

i;i5 , In {,.' . 11 ToluB» « di 33o bm ; le lellcn ne «ciipano 9]; 

Bell* altre *i oontaa^no la nota Bblogiclx ■ gnmmaticiill . 
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lìi relegato a Samna, dora per l'uria insalubre cadde anunala- 
to, e dopo UTcre ottenuto il aao ricliìamo mori a Firenie ()) 
deirinferniitl eontntla nell'eùlio. Era egli nato d'nn padre, 
diBmTW twtadi filcMiIò Epicureo e di Ateo (a); ma un fhtta 
dìinostn che, «eli Ime iÌlo«o& «lich'egli, non era però della 
hiedciima Ktla (3]; qwiDdo il moaTTersarìaTalle Ch'Io asaoui- 
naroandaTs io petl^na^o a no GiaoomD di Galiua, ore gli 
epicurei non Tannu gran latto. Cliecdii neiia, il frutto die ere. 
doi ahbU raccolto ìd quel pellegrina^io , In d' iim^irii in 
ToloM d'una certa Handetti, cbe di ftà celflbr&Bs' ntol «erri, 
i qoalij decome tutU gli altri dtqneH' eli, ri aggitanotolaHiU 
l'amore e Balla galanlcrin,- n» lianoo do colorito malÌDoonieo e 
talrolta certe bntaaie, die gli distinguimo (4^ Dì tal tenore i 
il moda, col quale introduce l'idea della morte nel legaotìa 

O donna mia, non Tedcntù ccloi. 

Che m lo core mi tenea la mano, 

Quand'io ti rispondia Boclictioe piano 

Per la temenn degli colpi mu ì 
El tu amon, the IniTMid» mi 

Meco TÌitette, cbe toùb lontano 

A guisa d' uno arder pr««ti> «oriano 

Acconcio sol per nncidero altrui ; 
E Imsse poi degli ocelli miei sospiri, 

I quai si gitUin dullo corei forte, 
io mi parti' sbigottito fuggendo. 

Allor mi pane di *egnir la morte. 
Accompagnalo quelli martiri, 
Che soglioa ooninmara altrui piangendo. 

(0 ™ .3o«. 

(n) Cbianurnii CiTilcanlc de'CnalanlI . 

(3) Bomrcio dics ruceUmenta di lui cbe eocnda annpra lanerao 
la apecnlaumi (IloMficha > t pauindo prr epicurea , if Jìttira fra ta 
geni* volgon, che quatt me ^ittuliitfBai tran nloincmtrt, sa 
liwnr.ii pattuì: tht tdàit ramfom . Decani. Ginro. VI , hot, g, 

{\)y. In Riccalli gii icnnaiU dei Giiuli . La fouie di Cuija 
CiTilciialj occapam ÌI (Calo libro . 
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Mon è però da npgnro che <!1 talorn nello straDO: per modo 

Piange nei sospiri, c!je nul cor tran , 
Sì cho bngnali ili piunto cscon Ture. 

Allor mi par che nella mente plora 
Dna Ggura di doniA peniou, 
Cile *egiiB per veder morir lo coro. 
Egli è più naturale e più semplice nelln BBlIaEa, npeiìe di 
cnrmi: che pare gli andasse a genia, pcruceliil ne troviaiitu qui 
da died a dodici. In una di esse nomina la leggiadra tua lulik- 
Sina. Era egli immerso in pensieri d'amore, quaudo li ablMtte 
' in due lÌHvaeUe, che bmtogli alcnni tetii. 

Era In pender i' amor, qoind' io trovai 
Duo foroiette nore; 
L' una cantava: e' piove 
Foco d'amore in noi, ec. 



Dell ! furosette, non mi aggiate a vile : ^ 
Per lo colpo eli' io jKirto, 

Pok-liè 'n Tolosa fui. 
L'onadi eiie lo dilegua, l'altra locom|»*an|te,edoniBndB- 
glÌM ha canHrvato una memon'aibdeledcglì ucchidella sua 

Io dissi: e mi ricorda, cbe 'n Toloia 
Donna ni' appurve aceordelata e atretta, 
La qual Amor chiamavo la Mandctta. 
Ma pare, la lontanaiua produccue In lai l'usato cllét- 
to, c clic la MRndrlU cr<U't^ Il luogo ad od' altra, anxi ad al« 
tre belle. Una delle cuc biill^itc, somiglianteodatta alle pasto 
rali priiveiiiati, ce lo rappresenta in un liolcbetto iu atto d'in- 
contrare una forosLtta più bella alta sua vista della stella del 
mattino . 

In un hn«eliclto trovai pastorella 
più clic la stella bella al mìo parere; 



Cipegli BTda biondetti e ricciutelJi^ 
£ gli occhi pion d' amor, cera rosala : 
Con «na Ttrghett* pattoran «gDBllij 
K ìmIm e di ngMa en baputai 
Cantata come foaie imunuiretai 
Era adontata £ tutto piBccrej ec. 
Lo lì aTTlcìm , la interroga , «d ella gli ritponde , e con- 
fiuia , clie quaudo gli augelli canUno il suo cuore deciderà 
, OD amante . Si adagiano all' ombra , gli augelli t)iiegao[> ÌL 
conto : amendne compnndano ^«11' invito, e si aiirettaDo di 

La ballata pl& un turale ed aflèttoMa i quella , die par* 
alibia compoetn in Sunana mila Infermiti cb« lo bce richia. 
lunre dall' cùlio j circoitaiua , cV io credo (la itata da ninno 
lìnoia osierTBta , e elle contrilmiHx a rendcria mtercManle . 
tigli la indiriziu alla 1>iillabi istcssa: 

Ptrell'io no spero di tornar gii mai, 

BailutetUi, in Toscana, 

Va tn leggiero e piana, 

Sritta olla donna mie, 

Cbe pernia cMmì> 

Ti fari molto ono^. 

Tu porterai novelle di sospiri 

Piene di duglia e di molta jiaura; 

Ma guanlu che persona non ti miri. 

Glie sia nemica di i^ctilil natura: 

Cbè certo per la niij disatrentura 

Tnsareslili-ontesa, 

Tanto da lei ripresa, 

Che mi Edrebbc angoscia; 

Dopo la morte posda 

Pìniito e nOTcl dolore. 
AlloTclif r anima gli uscirli dal cuore , raccomanda alla 
Ballata di menarla all' amata donna, dicendole: 

Vien per isliircon Tui, 
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Furtitu'da colui, 
Clic fu BErva d' Amore. • 
Qneato è oltremodo raOiiiata ; ma conforme all' idea del- 
l' amare eil al linguaggio £ qn^ll' eU. 

La niB canunie «opa la natura d' amore, nelb qnnle lem- 
im che abbia Toluto nccogliere tutto quello , cbe la dottrina 

- di cotale paMione badi pi& attratto (Or" 'btA tantalo grido, 

- die pareci^ibegr ingegni d'aHorapreieiD ad ìltiuirarla con 
comnienlt; oggigiorno ne aTrebbe auai meno. Eua è Una ipetie 
ili ivùiuto mctiifiaìco . L' autore espone 1' argomento in una 
Btunui , c lo niluppa metodtcamanta nelle quattro altre , e 

10 fk con delìnÌElinii e' divinoiii tottili , eipreue con tocabali 
. pili coD&centì alta bTella. icolatticB , chea quella d* amive (a)- 

&u é, » cos\ piace, ona teii che meritata, deipari che 
molle altre , la baccelteria od anche il dottorato ; ma del tutta 
priva d' alTutto c di poesia: e come lìirni; tenia, allorcliè parlasi 
d'omore in TOrsi ? s' io ne eiutlico da due commenti falli su di 
essa, I' uno d(^l cnrdin^de F.ijiclio Colonna •'lii»m:ilo iiplla suaetil 

11 [.riopipi; dei leoiogip] 1' »liro d^il eavaiifire l'.iolo del Itosio, 
J\i molto lungi dall'ctserncelln divenuta pii'i cliiuraed ami lo fu 
5Ì poco, clic rim^isc duld.in se l'autore vi trattasi^ dell'amore 
nBlurjlc, o del piiitoiiico. Filippo Villani nella Vibi diGuiao(4) 
porta la prima opinione, Jliirsilio Ficiuo la teeoiida (5;. 



mllbide non diucndi 
tu !■ uiiuHie i KritU in lai tenon , 

^loccWlIi, Viti it uomini illuitrij. 

T.^iiljnDvci>;n.. ed Mima delia ritt 
.Vicjlc dal MjiIIiiKhi'Ili . 
(;cji<i»H.'nla. mi Canvilo di DaaU, 
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La ToscariEi cl>l)e in <|ufil tempo parctchi filtri imi;!!, cnmc 
li due Buona ggiunta, Uuno secolare, V alito monuco (i); Guido 
Orlandi, Chiaro DaTuniiiti) Salvino Doni, ed altri ancora, tra i 
quali Tuole essere distinto Dante da Hajano à caro alla Hiaa 
■iciiiaoB, c suri questo l'ultimo del quale ragioneremo, fa ba 




car la fama, in che fij ttnuto l'autore mcnlrc tÌvcvb, ed il lentTo 
entusiasmo di Mina. 



He* tuiH carmi tutti amorod ai fam» sempre lenire lo 
ribnoe la fetica, di rodo il genio poetico e l'amore. Uìdo 
primo sonetto fa noto il pensiero di Toler cantare a fine di di- 
mostrare il suo sapere : 

Convemrol dimostrar lo mio saverc, 

' E di prora di non sapere appunto nel liei principia . La mag- 
gior parte de' sonetti contengono elogi votgari esagerati della 
■ua doona, lamenti delle sue pene, preghiere d'arcr pietà de' snoi 
nfbmiiicomparauanì di lei coi fiori, colle rose, con brillatiti pil- 
fame tulTolla ancora comparaiioni storicbc! egli l'ama più cbe 
Paride non fece Elenaj ella nransa in beltà Isotu e BiancofioK. 
Ij» Gitn Molina BTCva allora grido si grande di bclleuo, come 
•i èdi già TGduto,clie il nostro nulore ne Gi un addicttÌTO e chia- 
ma gola morganata il collo della sua domia. Abbiamo por ve- 
duto Ggurar la pantera nelle comparauoni galanti pel soave o- 
dore ch'esala: era fi) di se mostra in qn sonetto per la Ince dia 
■psnde: 

Quando aggio a mente, nobile pantera. 
Vostra lumen, che m'ha si innaltato^ 
Cbe son montato in aria Teramente) 
E dello mondo porto Itiee e spera, 

(i) Il Ktnìare cri dm Lucca ai il Ino nome di famiglia en 
11 Kllilco ilcili Riceilti del i5i7 . 
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Esa^pemioni Iperboliche, per ani è ImpoMibile cena lo icorgiT» 
qualerelacionB vi possa essere coIIb pantera. Talora perà sttì 
delicaleiu nei leatiiiieRti e nelle eepresdcob 
Onde hnmil prìega vd, TÌto gtoloto, 

Che non tì greii e non tì sia peunia, 

S' eo lon di voi fcilclc e anioroso: 

Dì pili ciierer son furto temuroso; 

Ma ilo|ipio iloiio c' (liiiw [UT amala, 

Clii dà senta clierorc al Lisogiioio. 
Le ballale c le caiiiuiii ilellu stcESO poeta atiro non bamM 
che meriti etscre Oi^crviiti), se iiuii sa ann supraLboodanu 
di Tersi e di rime, ruoli d' idvc; il che fu pur truiii>a comune 
BDcbenei tnrn|)i migliori: lau riesce più noj oso ne' poeti dì que- 
■ta prima epoen.jiereliè non snjicwno (ut .meo iuurpiilLirli coL- 
l' incarno dell' armoni.,, a eolle gr.nie Urlio stilr. 




trìbunali ed alle caneellerìe il latino corrotto; e l' avere nel trn- 
dicetlmo secolo appropriato quel nascente idioma alle teruvt av- 
veoenti , die il dove Tana per&iìonan e ripulire. Via qnal da»- 
no non fh, die nn popolo ti seniiUIa ed In generale capace, di 
-•fiéiloiii *1 vinci, dipusiod tì Gurti, eircondatoda una natura 
iì doriuom, e patto sotto un cielo ù bella> nou abbia Tolta b 
menta a celebrare gli of[gettI renli, i mOTÙneotl a le ticende di 
quelle alleiiani e di quelle pattioni ; « dij^gere quel Bel cielo 
quella doriiiosa natura , ed a Jlime uso , se non in lunghe de- 
■crìiioni, almeno in comparati oni ed in altri abbellimenti dello 
stile poetico e Rgurato! 

Gli Arabi, malgrado del disordine della loro srogoIaU ila- 
maginatÌTa, iiimeiioai loro vancggiameiili rJ a' loro strani rac- 
conti, dipinsero maruTlgliosamcnte gli oggetti naturali , e raiv 
contarono in maniera riva ed animata o le illuitri ìmpreic o ì 
j'iìt piccoli fiittì. I FroTemiili ebberoa un di pressole medesime 
doti,per quanto il couportaTano i loro Mttoiai meno templlci « 
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ad DD tempo meno elerati, dm lingoi men ricca e ruiu ancnni, 
«iM -gBlouUrùi più nlEnalB . Essi canUrano le guerrcsdie itn- 
preie, le KTrentun d' amore le deline della viU, Aitodo loda- 
tarì ìngegaotì, tatirid mordaci, narratoli lioenuon, pieni per& 
dì mIc e di Terìlà . I primi poeti ùciltaoi ed ilaliaiù cantaro- 
no iolo d'umore fBon quale lanatara lo inspim i ma qual eia 
diventato nelle fredde eibiiide' cavalieri jiniagliili dì bcllcue 
{■ntaitiche, e nelle gaUnti incile delle corti d'umore. Al tru mi- 
ra età non bapno che di cantare; la loro donna lo aiff; Vamo- 
re lo comanda , o debbono celebrare prolisrammtv o in c.-imo- 
ni lunglie e Blracinnnteai, OÌD «Metti lambiccali (.-sovente nseu- 
tij le incomparabili bellcEie di madonnfi> ed il luro iiiiupporta- 
bilc murliro.A quando a qnando sfiiggc loro alcuna esprotione 
naturale, cbe allctta; ma il più delle volte sono estn«l, e queri- 
monie intcrniinaliili, argoiie amorose e platoniche da far ve- 
nire 0 noja riatunc e V amore . Hanno wtt' occhio i mari , i 
viiUsii.i, il r\iì.'uw <V erbe, ili Hori, c IVnlti, le maestose e 

ni^ilii 11(11 ildii' niiiiu cli ir iintitliiti , lo iptendorc d'un gioiroi 
cocente , nolti fresche e magnìiichoj il loro secolo è fecondo di 
guerre , di rivolgimenti , di fatti d' arme | 1 cottami del loro 
tempo pnmKeno gU atralì della tatiia ; ed cui ontano , corno 
«e fiwKro in meno d' nn deierto ; Dalla di^ngono di quanto 
11 cirtonJu, e fioinlira cbc nulla veggano, che nulla untano. 

Kiiii -1 il 'ITO ncjijuirc un solo di tutti gli argomenti trat- 
titi (l.iyli Ai.ilii e cl.ii trovatori ; e di qocH' argomento die pcr- 
' tiene a tutte l'età , a tutti gli uomini, non ri fhnnoad imitare 
dai loro modelli le non se quei moti , quelle vane Mtti^ieue , 
die avrebbero dorato latciur loro , quand'anche aveuero imi- 
lato tutto il rimanente . >ulla dipingono di vero, nulla di esU 
alente : non vi si vede , né vi rì ravvisa la loro bella ; ella è tm 
easere ideale , un silfo , pT così dii e , non mai ana donna . 
Hon vi siedono T espressioni che si sono delle , i giorameuti 
che ai sono latti , non le loro querele , non le discordie , non le 
pad ■ Nulla ai veggono cogliere di reale , nulla godere , di nul- 
la lagnard > e trotano «empre modo come parlar d' amura 
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scnia Ir sprranzR , cli'ej^li iii nascere , smia 11 saol tmsportl, 

Cotale fu per un secolo h poesia coDO^ciuia in Italia ; il 
ciltivo gusto fssenilo uuiversale portò gì' ingegni all' esagera- 
to , al vago, ed iil falso; estendendosi anche alle opinioni sulle 
cose vero e su i fatti , guastò la storia, e lenendosi luntniia 
lungo tempo dallo studio della natura, sola attese a quiitijn! 
di parole , B pneriliti , ed D sooore inecie . A. misura che In 
fiiTella 8 lo itile ti and&tano perfeùaniinda, l'orecdiio ne tra»> 
»e a ss il diletto , teuB che la mente fbue occnpita d' idee 
ghiatee cbiureiO il cuore cummoHO da Teran afiétlo. In se- 
guito ì' anima ed il onore jarteeiparono pare a qael diletto , 
ina per arventniB aempre dipendentemente dall' oreccliio : e 
M , almeno nella poeua , tì tu troppo sovente ne' piìi bei gi'uj 
e ne' più bri secoli (|nalclie cosa, di cui un gusto puro eeeTero 
non potè andar soddistatto; qualche cosa di contrario a qnel 
liello sem|illec e naturale che gli antielii soli conobbero , e 
c' insegnano a preferire ad ogni cosa , è bisogno , a rinTeoirna 
la cagione , risalire a qne' primi tempi , e cercare in qae' pri- 
mi uomini della poe^ italiana la macchia origliale , che t loro 
discendenti gìnutero con al grandie fittica a caucelltTe ìntìem- 
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NOTE AGGIUNTE 



piiginH Co linCB 14 !' " Pnlibj , ce. fecero anth 
fornir] , iifiitreoslar] e raccc)ll« di Omelie „ Piiolo Giacomo 
Bruna , u>^\<^se, eBHiiiiii»n<]t> nella ]>ILIiot<^<'» del Vuticano un bel 
mannucntto, seminio i4> ■^'■^ sembra dell' ottaTO secolo , e coit- 
tii'nc I libri d'i Tobiìi, di Giubbe, e di Kater, vide che il letto 
em Etatu sciitto al dì «opra di una scritluni più antica. Scorie 
elle la purgiiaieoa era stata stuccata da diicrsi manoscrìtti 1 a 
che cranvi in esso libro dei fimniiDenti di fuireccbi altri libri. 
Alcani fògli conlenenino gii delle oraiìoni dì Cicerone; ma 
■mila che non foue uscito alla luce. QiuUraalnì fogli glipre- 
tentarona un fiammento d'uno dei libri di Tito Livio, che à 
mancauo^ii ttoruitiuieriino* £' eridente, che cotali quattro fo- 
gli iùroDD «bccaU da un entico manoscritto di Tito Lifio , co- 
me gli altri lo fiiTono da tm manoscritto di Cicerone da un 
amanuense dell' otta*o secolo Che nonoTcva pergamena, o obe 
era per lui troppo cam. Cot^q frammento fii ataropato a Pari- 
gi nei [77'ì, c rl»t;iiripato da P. Didot il maggiore, con una ti»- 
diiiioiic rrniieese ticl 1794, in 13. Uniscasi questo fiilto a tanti 
altri somiglianti, c si TcJrA a chi eia dovula l'intera dL'tniii»- 
ne d'una buona parte dei t-ii(irjlriviiri, ili cui ti dunlc Tu perditn. 

La nostra bìbliotccii nrp' 1 i ilf lll>^■.i^L^l: -Muhr piiriTtlii 
manotcrìtti raschiati, e su i ijii„li ili ìihIim-ì drl nn ilin evo 



hanno Tisiliilriientemossii m i iim^.) di Mc "(ktc d.'gli .mlicJii , 




Piigina 145 linea 20 ,, Kci poril Ialini .le! miglior lerapoin- 

•eeuliri , le cui ultime parole liuiiiio lii uit dusima dc^incnu. 
Ho soprattutto avTaloralD questa mìa nsserzioiic cui versi di 
Tibullo, di Propeiiio e d' Ovidio; e basta aprirli pur rlnveuir- 



ne. Jiì K-^iil pis(i). AvH'i |uilLi1o .idd^irn' un' nutorità ancora più 




Votbì di Virgilio, iio'qu..ll il roeiio rima col fine, 

Pocuinquc inveiitis aclicloi'n misciiit utìs. 

TnUqui! ihurircris Fancliatu pinguis amiis. 

Uic vero subituin, ac dictu mimliile monstnim. 

Conflucrc et !cuti> vTam dcmìtlpre ramis. 

£t premere et laxas scirct ilare jussus liabenae. 

AtquG rotis Eummas tevibus perloiiitur uudis. 

Nudai in ignoln, Palìnure, juveliis lirvna. 

O nimiuia coelo et pelago coniìsc eercnoi ctc. 
Bimc piùsonorc.- 

1 nunc et «prhis lirlulcin illmlf sub^l».. 
Cumuu TelnUirum obrei-tiiniiK nntcnnnrum. 
Sidatte Time iccontransi pare nei poeti lirìd: eccone al ca- 
ne d' Omio : 

. . > . . Metique lérrìdii 

Evitata rotit, pnlmnque nolnlit 
Terrarum domiiios cvchit ad Scoi: 

lluiic (i iiioliiliiitn turba Quirìliiiin: 
Illuin sì |)ro[irio condiilit barreo, 
Quicipiid de Ljbicis verritur areta. 
StratuB nane ad ncqune lene caput sacrse. 
Owerriri , che talù cotaK vera rìinati troraon in un' oda 
■ola, la prima. 

Mec venennlis gravidn sagUtìs. 

Polir mi- pÌ!,TÌS ubi nullii campi» 




Misu lhincii di Iraiiii-iìoni di ilivcrse opere greche. Ialine 
!nglni,f.c. Citi» ilnll'Kutore della traduiiane di £tcbiiu(LB- 
fr^nc di l'iipi^niiM ). Ilipeterd qui, «heie IMHI avcuero uttaccata 
a quelle consonHDie una qnalche idea di IkIIgiu, esse nrcblie. 
ro veri ditistti. 
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pagina t^i) Agniuntn hIIu rota (i). Fnuclict ike in .)uc- 
slo jiiUfi JorIL jnlielii popli ft-HTicrsi qmllc) di' io lio ilrtlo ilei 
Irnviitoti . Lsjì si somigliano iii pirciTlii nitri punii . Ma i Irò. 
Yiilori e gli iiiiticlii pnpti francesi sorsiiro rglino iirl nicileslrno 
tempo ? .Se gli uni iiuìUirono gli ultri , chi fu l' iiiiltiilurc e c1:i 
r imitato? Sono queste quislioni soTcnte ngitiile , dimeno in 
Francin , e lo sa ratino lungo tempo ancora ; a\ in le liifcio in~ . 
talte . Le reiaiioni, di cui qui b'attaci, Ira i trOT.-itnri e gli 
Arabi «ina ccrlc, come A certo che gli Arulii o Snracini ili Spa- 
gai nullu ìmilBTono dai Proveniali , ma sì i Proieiiiali ilaiSa- 
raciDi ■ he nitiiriori «nuegnelwe non patengono «Ila materia 
da me ragionata . 

P. i86 linea 4 - Ilclero medesimo nonsndnTa esente dallo 
■rdiUi e violenti ingiurie dei troratorì, ! qiinli ne ottaecaTano la 
potenia di che preteoderano abuuuo. Tra eui distingoevati 
Bertrando CirbonellD cbe iminititagli la conftaelone^ lo mod- 
Tolgimento del mondo. — Né in ciò meta licri comparirono Gu- 
glitilmo Figiùera e Pietro Cardinale ; qnello contro Romn , e 
questo contro i costumi del tua tempo; pefocclir fcm» pcrdo- 
narenia preti né n tuouicl , lutti sfetwTnno terna pietà ( l'i'il. 
Nosiradamo , eCrescìmbcni conviti Ha Millol, t. i, p. ISi , 
448, e t.3,p. a30 e segiOTK/ ] . Mi. i troi.if.ri liliiTiiuiti.ta 

cose piCk sacre ; per lo l'Ile la n'ii^iiiiiu la c|ii!<li' in <iiii i Li-iii|a 
signoreggiava tanto le opiiiiiini e eÌ pi™ i rasliiEiii , l'il .u-mii- 

ya i fedeli contro gli inreilcli ce imn i-ra iilc nle pii'i ri=]H-l- 

taladtii poeti nei loro Tersi clic d^i iilriiiii iikiii.ii I iirll.i Inrn 
condotta. Stnniecliè anche nei cirmi iiEimr.jsi 11,1 pi r (|iirlli 
siccome ogni altra coso un snLIelto di lì^iirt ili uposlmli e ili 
comparazioni di cui fecero oniiso lihcri'fimo . Lo stuto e lo 
condisioni dei loro amori »cniviiiio di frequenli! bir.inrra mente 

paragonate alle doleeiie del pnradisii ec liei nardo di VeD- 

tadour parlando di un \iMÌo dolili ean donnu dice ! 
E mi baisa la ioqa'els huels amilol 
Don mi scmMn In ioy lìe. Parailis . 
Dno altro, Arnaldo iliCntalim'a, ■■ll'Ttli<> t"i-vaai al lì anco della 
sua donna stuiH'fatto nel vederla fa il tegn.l ikltn croce . Bi-r- 
it'irdo di yentadnur asserisce che se , gli rien Ibtto di render 
pago il suo desiderio, proverà <]uel di Iti), elii- in amore un 
giorno ne thIg mille altri . Un aitni in fine ( ylnialil.> di Mer- 
veil) sì crede in amore pari ai grandi ed ai rij. 'l'yluni,atlorctiè 
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ci n'iiloKO liljpri <1;>1 lol o nOeltn yer uim donna nuritaln , li 

llumioacrclrrodinoli ji.tU rlii iibljaiul.inarc Gctiza fnni scio- 
dal loro (■Ìiin„i„,>l,> ,1;, un prctf dispoiisarc dall'n- 
diil(rti.i. (Tra sUiilln j'u-tr,i d: lì.iriai-. MilUa l.l.p. 

ijli fiiccìu BcquisLil'C la )trazia dulia sua donna . [ Nuslra^ 
datilo p. 43] ■ fluì tc&to proTCDule ui meue, Eecoodo alcuni 
muiUEcrUti, e mille secondo altri. 

mi] 'n.s.n,naus.n per/eri 
Eli ari lum lir ,«■/• c ifoU 
a,c Ui. ,is me d,m huii a/eri . 
Lo fittffo alluso fforg.si In argomenti |jiù grUTi ( Mil- 
ioi i.I./i. 3i5e(. m.p. 3ili iiUonio ai DcuUes de Pradvi, e 
h.-.ifu-Jo Calvo) 

lliiimoiidu di Castclmu ,ÌD ddb utìra che prende putico- 
luniicntc di mira i moauci) ecco come ai eaprime; {^id. p. 77 } 
provciiisle 

Si monge nìer voi Dieu ijiie li an sol 
Per prò maniar ni per femnas teiiir , 
Ifi monge blanc per bouias amentir , 
JVi per ergudh leiiiph ni l'oipUal , 
Ifi conoage per prestar à rcnieu , 
Ben tene par folli sanli Peyre, tank Attdrita 
Qie to/riroper Dieit aitai tarmai, 
S' aityiielt s'en uen aissi a salvameli , 
Pietro Corbiano non tj risti di tali abusi d' imniBijb- 
tiauone porbDdo del mistero della Conceiioiio di Maria Ver- 
( Millot l. 3. p. 338. ); e Pietro Cardinale tiene ajiporec- 
d.Liil:! una uuriDSu uruiionenel caso clie Iddio il Toleste daiuiB- 

r.,ih:d.p. ^(ìh. ) 

Un Iriivaturu clic niilila»n nelle crociate ( Prjroli d'At~ 
^•ergria uli supra l. I. p. 3aa. ) inni )Wijo dells (li.-ga che nre- 
TKiiu presa gli afliiri , prcjjn il Signure Iddio a vuler d^rc a cui 
più fi convengn ijl'iinperj , i reami , le castella , c le torri . Un 
altro Austau d'Orlacb cauDSciuto per quesin sola composi zi uni; 
( ihid. I.%,p. ^Ho. ) disperato pflr la morto di S. Luifji, si n-- 
liint^r pei Mrvl-io di Dlo.altae™ la crociala, e ildi-10 proiiiol.>- 
re ili quella scinta Hui^rnicc. l.a len7<,ne di PesuUain in Eitto ili 
amore i.J///te l.i.p.i.\» ] pruva di più quanta lede si avi v.i 
Ui:irelTii:iicia dulie pcrcgiinaitoni io lurru santa, delle induU 



Digilized by Coogle 



I^ic, dei perdoni ec ... Non mifii li^niiofla i quella Ita Ora- 
ntt , !■ [■"■iliiiiid., {,Vi/l(>C I. iIÌj 1 a,ie troriiUiri nan 

oiuilo < H,>l)rh i" es'ii Iciiimr l,r,.,i. L omIUrU lìiTlrando a 

oar.; ™loro die aiidufDin, a'cmivti lire ì;|- liil'eJrli !^ 

Lo zcJo dulie cruci.ntu d' ullrvinare fu sovente l\ii'goniCDta 
de' loro cinti e la crociata contro gli Albigesi fu qucUu delle 
loro satire . La maniera liticra colla quiile il espriniono ii*iib- 
la qnanto ne fu detto in secoli clic vuitgnnu incolpati di noli 
aierle rispettate . Ma eLlicro esse aiiclic Ira i tmvalori degli 
apologisti , ed alcuni Tennero fino a celelirurlo ne' loro carmi, 
Folquct <li iMaraiglia {Millot t. \ , p. 179. e seg.) fece anclie dì 
più ; non lolo cantò la crociata, la luscitù , la sostenne, e De bc- 
ccse in qualche modo t'urdore . Egli ateta nella tua glorinena 
amato , vers^gloto , s «ìhuIa una vita Vagahonda e deiUta ai 
piaceri come gli altri traratorì rooi coUcghi . La ma mente 
esaltata era trascorsi tutta ad nn Intto agU estremi opposti . 
Fattoù poi m<»)im dì Citeaus , poco stante abate, e quindi 
«ascova di TdIou , (dllarchj iMe 1 erodati JenMi contro gli 
Albicai B contro il conte di Tolosa ti unt ai mediisimi o giorrA 
col suo credito , co' suoi conforti , colle sue infiammatire pre- 
dlcauonl ad estì e al loro capo,il troppo Ibmococante di Mont- 
fortiSopodi aver Tìnto eoa tali armi 11 conte suo ligoore neU 
la stessa città di Tolosa , capitale dei suol stati et condusse , a 
presentare al papa il iWaloro dei Domeoicanì e della moiM 
inqnisiuone cb' egli stallili nella ma diocesi , dor' essa regnò 
lotiga 'tempo. E l'erdlgone, semplice trovatore, ìnoalratosi col 
suo ingegno alla digDÌtl di eavaliei'eed a grandi doriiie ( ibid. 
p. ^ìH. male ■ quella si conrurmò iiil |irrn<l('r \mrU- ni mi- 
■leggi cheji nsamnoin lui (■ìroi^limm, ( ibiil. p. ijjs ) Cimló U 
disfetta e la morte del redi Ai'.<^im:. suo lii'ri>'lÌLlti>re, e difon- 
sore del conte Baimondo a<-\k. |iU>rii;,l;i ili .Mi^rdii ni'l 1 2i3 . 

Circa la line del mi a.'^ii.io .« nk. . ;,IU,ri,u:LiiiI.i i r..slii 
erano quasi spenti , 1» (nlili ili H ii;;;^K^f (i lieiiiiirdo III 

conte di Folx j-ll aeceiiili-v.i di muivn i- iniuiii L'i.iia tiiLli eiili>- 
ro die avrehbero osaln di pmidi're il numi' diill' Arni;iina . 
Ma più d' ogni n!tm cosa vnlc a iIpIÌiii'ìitc l'nr<linle zi'lo 
dell' in^nlsiiioiic quello elicni'seris^e un Dumi' ni cu no il.i.i- 
lualo lurn il quale ebl>e in Dilru di lascian- una pniv.i di lhi 
Tittoriii della tua dialettica e dei trionfi della lède. Esilerà 
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si-iiiii.r II 1,11} i:,'iiìii) HI ijucsio iiii/uisiiore poeta \ F. Alillat 
i. '.Il l'.i ■ k-. -luiniinici un prciioso doc amento nel suo 

di-I toiLlo a urfé. intiluUtoi Jito/on lainovat 
del Uen-i":. cccone i primi Tersi 

Diguai ine ia herttic, parFap me un petit, 
Que tu non parlanti gairc qat ìat lia grazit , 

Tini fi c loa biiptisme reni-gat e giicrpit 
Car crezes que Uiables fa l'ormai e bailU 
£ tati mai a obrat e fan nuU a ordit 
Pot dar tidvalim faltamai at imiaìt , 
Veramen fti% Dita homo tt el l'tt atiMit. 
E'I Jormet de tot mai aiii com ti eerU t 
Mnnui tuae fécemnt me et plaiau*erunt me . 
Questa carme è una cntitrovenia tra l'autore ed nn tw^ 
1i>^ nibiyese ; ed ha per lo meno ottocento versi alleftattdrinl . 
Incomincia dal prornrgli in tuono assai grave con passi Uliiù 
di Ila Dilibia die Tì'ia , non il Biarolo errò l'uomo ; ■! fa pnì a 
miiU pigili rio nulln adunarne de' suoi prossiiti e sul modo con 
vili si romunicniio lo Spirito Santo; ripiglia in seguilo li ialini 
argomenti ed a cloverglì rendere più incalianti suggiungc qui^ 
«te panile : „ se tu ricusi di prestarmi fède , il fiiOCO cbc arde 
i tuoi compigiii è ppcalo a distruggerti . 

E s'acqucst no vali creyre vec t'eljoc aninU 
Que ari los companhot .... 
Dopo nuovi Bliirii di dialetto „ tu uni, gtì dice , gettato . 
nel fuoco ,~o tu passcTui dalla parte di noi , che aUnim la fisde 
pura coi sette gmdi chininati Sacramenti „ . 

Si caii-Jras fi foc o remanrai ab noi 
C'iii'i'm 111 fi- iiovda ab los sept eicaloi 
Qui- filli itiiz 'III rinneiis loi cali moiira rasoi 
Q II- ili::-iii I !■■ ) re (11^ a lalvemen de noi. 
Dalla spiofjuiioiii; dei diignii passa alla difesa del matri- 
Rtanio;e supponendo clic il tuo BTTcrsario porti su colai punto 
nn opinione diicrsa da quella di Dio e di S. Paolo „ apprestasi 
il (iiaco , dic'i^fjli , c la pece ed i tormenti per cui drvt passare 
E <ii niatval her'tìc iett laat deicoHoiiieni 
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Que nulla re ipii » motti' per lant de.boi gutreiu 
Con cj de Dieu » $ait Paul non ieit obeditni , 
Sit'pot entrar en cor ni pattar par lai deat 
Per /fa'ti foc ^oparHhe e la pds el turmea* 

Per oa dea eipattar 

,,lDMati elle Io ditti oaniinliita,ecbB ti lucientnre nel ftioco 
Taglio ilispntar tea» ralla reromnone nel (padtiio finale , ulta 
qmile tu non pretti fede e che perà é certiuima „ 

Ani ifue ti don eomiat nii'lah elfocentrar 
De returreclio vuelk ab tu disputar .... 
E si Ci a mettergli ìiuiaaii ijual prOTit incontmBtaliile quello 
che gl' ìuctrJuIì presentuno come un obbicEÌuae „ le in testa 
di ui. uciinor,«scul ai iliil mare, uno d.'i sum pÌL-di in Ales- 
saii.liiii, l'iillro sul mo.ito Gaviiri,,, m:i™ in Fmn™ , I'hI- 
Ira ,1 li,nil-Vl>Jr; 60 il turpj fossi: in [,].ii(^n.i , dov^ l'nvrwro 




tutto si raccolga , e riprindo 1» firma , clit uvovj nei lidUcsi- 
pio; la prova stn nel lii.ro di Giulilii; l'c. 

L'U! p«$ cn M'ssiidi-ia, i'.mlr'rg MontiXatvar , 
La una ma en Fraina, l'aiitra en dutvilar , 
El con fos en Etpanlia que si fot fag portar 
Qae fot ars ejos ccnres t'ont lo poi/aet venlar, 
Lo dia del /udiiì cavea aparelhar 
En .-issa quHa forma qnefon .d b„iei„r . 
En la sane Escriplura o palcs a Irohar : 
[ Millot qui corno suol far sempre copia la traduzione 
di Sainle-Felaye , traduzione dm vu(d mvenle etser corrd- 
la , allorché si confronti col leilo ; mellt dopo la voce Aut- 
F^itar,luQgo incognìio . Di fallo sarebbe difficile V indovina^ 
re qaal luogo sia questo Aui-filar iqipotlo eMa Francia i 
ma poco monta il saperto. ) 

Quindi esso Iiaru ripiglia . „ Eretica , prima clie ti ai ap- 
]riccbi il fiioco e che tu senta le filmine , poiché la noatra fede 
è inijjliure deib tua, io vorrai pure che tn mìdhxui U panhè 
tu ncgliì i| nMtTD bittesimo 7 . , . 

Ileretie , he volria ant ijii'el foc le preset 
Jfi tentiiiei la fiamma ,Jin ea mieg itotire ere* , 
Que'diguat la veiaire ptr cai rato deieiet 
Lo poltre iaptitti li qw io* a laiul et. 
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Al)> fina ]»r pnvntìoiie, aniicbà l' eretico rispondi , gK 
accenna il fuoco , che viene acceso . „ Ascolta , aogjjinngn , U 

ililìa elle u c per lare e còme tu nrài dato alle filmine „ 

Si Ara not cimfessai , lo foe u alueati 
E! corn va per la vii al pubTei amMialz 
Per vezur la /uslhia , c' adii Km ermatx. 
r.i^. l'ii linea i3 „ Ed alcun! poeti italiani fonrao aditi ■ 

Piiln;;ri» , a Perugia , ec. „ L'antieo rimatore di Perugia è 
r»cn d'Alcali. L'Allncci inserì DOre ranclli di lui nella ;.ia 
racooKn . La lingno in eF6Ì è più ro«* , più nJpfokita di thi Ì 
iinn nni-r>m pirgalc .ili' ìndole del nowllo Idimn» , .-l.r no., é 
nella maggior parlo delle poesìe di {ju^'IT^ft'i : senz^Lelif' Ihiniirt 
un tiiraHerc sìni^oliire , e sono oiui Epeiie'di Cicoiie . n ili motti 
fidirieì , de' qunii pre elle Cecco ti!i mirilo il prim'i Tur prova. 

modo uriRÌiiale clie affettuosa . A cM^imi d' et.'rTipio il 
ama una donna , il cui nome incomii.eìi. ]<er un T . y.v.\\ è pì<'> 
Tiigo .!i qnPitn lettera che un fanch.llo unii lo ^ drl Irotli ■ vn.J 
rollnearl.i tra le vocali, c, per magijLiiriuf nie furie onore , eir- 
«ondarla di perle I c vuole per Ini mudo pratnivti l'amore dì 
rui è scliiavo; e solo |-li ilomanda la yraiìa di non aver ■ mo- 
rire dello ferite de' suoi dardi , c particotarmente nel tempa 
gelato. 

Io son del T si forte innamorato , 

Pcrtlii! ^ principio di ligindro nome- 
Saune pii\ vago ilei fonciul (li |>ome , 
Tra lettere rocaì di' io l'o diiolatu, 
3E per pii onor'de perle fi'gnrato 
Per piajtero a cbolni da chni io fbnte 
.Suo scrvitor do quel eh' io foaa , cbraie 
Cbolni ch'aspetto d'euer meritato 
Solo tuia gratia ^ adomando , Amore : 
Fa eh' io fionpera wtbi'l laopenello} 
Perà cfie tI wrìa gran dlnnore. 
Sed' io morissi d'un picdol quadrello . 
])a |ioi elio tu m'aimeiaoin tanto nmiTei 
V:, rli'io non mora nel tempo, che é {Ijìcllo ■ 
Questo è il soni tto Ira tutti gU altri , m cui la lingim 2 
meno Btorpinta ,G il senso più chiaro. Altri mirano a circ»' 
BtaDie particolari dell' Dulor^; alcani itlIndoBO pu!>bli<n 



ri, che I 




e' conatlilcl BurchiellD, a beli» ì«iAa 



faiotelligibili ,die sono veri vaneggianienU ■ Come , per eicia- 
jào , brotare dd tento nel legueoLe loDctto ì Scorgciù in inro 
die l'antore i eoa un lìgiior rìcdiimtno , e gjencrmisslnio, olie 
(pende asuì , e che tiene Imona toroU ; ma vmt induiioni , a 
in pi& luoghi non powiania conoacere il Beato preciso dei ro- 

Saper ti fa, chucho eh' io mì godo 
£ trago vita chiara in altu minte 
E sto con Barlaluccio cl.i.ira fonte 
Che cortesia apandt; in ogni modop 
E ae anguille, o lancile, o lucci o pefàe sodo 
Si Irom in Prosa gii non venne ni ponte 
Che 'I signor noitro spendi; pli^ che conte 
Cile eia in crcstcntA per quul cii' io odo. 
Et ode diletto eh' io per t-onfortnrme 
Ch'andiinJu io per miini;iure a lucilerte 
£ latciaioo a In porta le grcre orme. 
E ogni gitto (ò poi le Inchcrte 
E tu al tebcr »ai aviwmlo e chupi 
Et io l' inglogliert fa come fun lupi. 
Lesistghut gtiot meli nenjjlicrte, 

Elgli e il mio buon signor di cui io fame 
Che spende c spande clinmc fronde in rame, 
AvTene un altro fatto certamente nella prima gioTinGiia 
del )>oeta, nel quale lutto ijuullo, che si jmi!i scorgere, si è, che 
tuo padre lo tenera a stecchello, che andava quasi nudo , elle 
per ottenere da lui un abito UTeia proini'SMi di non giuncar 
più, e che non aieva tenul<i la promessa esso iiicainiDuia 
ooth 

Kel tempo santo non vidd' io mai pcLra 
I4uda e acoperta come a 'I mio &rsecto ; 



Glie ctii In mira le 'm par cosa tetra. 
Ma eccone uno , per col , a mio arviso , lorelibe Utogno 
' enere un Edipo . 

Non morier tanti iubì di colite febbre 
Ibi giono in qna ch'el primo fiinchil ntcque 
Quont' io o pentiOD cbe del mi piacque 
La icniìti di quel che amar co l' ebbre. 



£ porto una gonelln 



ochiecto 
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Ecebo r alpino trsÉmalato In tebbrr 
Fu per forlunn delle sopvrcliie acque 
Cboaì io sono poi die ^lloclut gi'iccjue 
OxeaBMgiai del Lem M doItT leblire , 

Questo fiume resi lorr' ongne Gume 
In fino al mar non perde il Boo cbunino 
Bwplende in ciao un ri lucente lama 
Che cbi Ini mirti S comjjgio Etto 
Vuò dir eh' amor Ini reg(pe in bel cfaMtame J 
SI cb' io o liKiata l' aien delle oUmm 
£ v<n la UTcrìna per suo itali» , 
Chambiuido il rào adoro un chor erUtiIlo . 
E'daooertaraiiwqaeati dne ultimi Hmetti banootro 
terzine In luogo £ di» ; è questo su aianao dello licenK , cbe 
ai prendcM» net DBicen: di cotale tpeiie di poeda, innanu dia 
se ne foste (labilità la fimna regolerà ; ed i d*II''altra porta 
r origine dd sonetti rolla coda , cbe Tennero in um alcuni ae- 
col! dopo, particolarmente nel genere idierKTale e ntirìco, a 
di cui pare cbe Cecco Haccdabbia dato il primo moddlo . 

I^^na 33j linea „ I-n priinn fiirma dì esse eanuini 
era tolta dai pRi*caiaK; dietro l'esempio d^i quali gl'IUiH.ini 
OTCTino dal bel principio data rIIh Ft.Dtja uua coi iru leu aulirne 
annoniou di rimee dt misura di versi „ . 

E' con da notare cbe di tutte le forme di ^tanie cbe ^1' 1- 
taliani potcTino prendere dai Provcnxalir rlcFsrro le più luii- 
gbe e le piii gravi . Bcncbè aveuero lolo a cmit^r d'HTnore, 
traicuranmo tutte le forme brevi e uùolte , soditi |>er l'oi i'e- 
cliio , ed accomodate al canto , nia clic per ovvcriLiir:i ^eiiilirn- 
rono loro troppo leggiere pel carattere clic voievaiin tliirc ne lo- 
ro «ni a colale affetto - Alcuni di:' iiiiuù pneti Si.'ilinni tcu- 
larono dei ritmi piii rivaci di «■! , di si ile e di nove versi ; ma 
iiiiii;liori ]ioeti italiani .GuiniccUi , GuitUine d'Arcuo e gli 
nitri , paglii d avere il sonetto come un» breve ode , adopera- 
rono nelle loro canioni le RtEiiiac di dodici , tredici , quiiiilici , 
dieiolto e ventun vcrto , tra i i|iiali gli endecassillaht avaiiiuno 
à'asr,\\ in numero i più brevi . Kcllc^ loro istanze iien si'iiuie- 

te eonenteiialK , non risuoniirouo tanto icnsiliilinniliì , ni>ti si 
Fkni'itirono eon tunl' impeto, e non eliliuro ìotercilaii I.m.I^i 
armoniosi quanto le picólle tUo&ttc proprie ad Deprimere cosi 



la ginjn come 1 oRetU), e che iWetlcro inspirare ai cantari aria 
altrettanto TanRtoqaHUto i ritmi. Nm incoiitrui nelle loro 
poeiie cena alcuna , che pragoner à posM «Ile KgaenU Ic^ 
gìailrc speizatare dì strofe t 

Coirpanbo , te farai un vera continen 
Et array mais de fundati a'oj a de teo ; 
Et er tot! metclati d'amor 
E de ioy et de ioven . 

GuglieliHO IX, eonte di Poetò, 
morloncl 1137 . 

En Allentile pnrt Lcmari 
Mi n unicvtoli sol a tnpi , 
'XrolicL la tnollier d'cn Cari 



Be' m es plaun 
E coBseieD 
Qui »' Dolina de diantar , 
Ab moti alqna 
Serrati et clua 

Qu'om tODiia de vcrgonhar . 

i'pj-re d'Mvergna . 
nen sui qu'assclh Seria l'cr 
Que 'in hlusTnan quiir tun Eoten clian , 
Si luv cosliivon mei cliantnp 



Raml-iiu, principe d' Orango; 
Dir.-.! TOS Sdncs duplansa 
D' aqucst rers la (.-aiuciiMnsa 
E'U moli iiin de Ter «emblania 

EnGDutai: 
Qui Ae priidias balaoM 
Gin^ueiU T. I. 
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SemblantB % de nuWali. 

Al pl-«'n 

VeggBsi qucsEu slruld inlera bUh png. 171 DoU I. 
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Elogio DELI.' AUTOflE „ o{y',a 

PflEFA2IU^E , o[3J;u 

PARTE PRIMA. - CAPO I. Slato drIU leiuralunt 
latina c greca Iteli' rsalta-iìonr. di CoslanlinOi con - 
seguenze della Iraslazìone delta tede dell'Impero^ 
letteratura ecclesiasiica; sua i,,fl,a:nta ; invasione 
dei Earhari; ruiua totale delle lelirre i 

Capo IT. rnndi-.innr. delle, letlrre in Italia tatto i re 
Coli; sotto i Lombardi: solla l' impuro di Curio 
Mapno e de' suoidiscendenli. Undeciiuo sl-:o1o; pri- 
ma epcca del rinascimento dell: lettere „ j3 

Capo Condizione politica e letteraria dell' Italia 
nel duodecimo secolo; università; sturi/ seolastici; 

derne, e particolarmente della lingua italiana; 
trovalori proi-eniali; Saracini di Spagua . . . .„ rS 

CAPO IV. Della letteratura drj^ti Arabi e della sua in. 

Jlaenza sul risorgimento delle lettere in Europa. „ toG 

Capo V. Dà trovatori provenxdii, e della loro !njluen-za 

sul risorgi memo dille leeierc in Ita'ia i3i> 

Sezione VHmk. Storia dei trovatori; origine r rivolu- 
zioni della laro poesia; nascimento il- Ila rima; tro- 
vatori d' ogni grailo; loro awriiiure; loro celebri- 
tà , decadimento e breve durata della puisia dei 
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S«/ir>NE II. Fo<-tica lìr ii wator! : varie forme della 
lorop'-f sie.stwì ciir,ill.'n:compns!T.ionedi.'lli- strofi; 
diivra- mnniere ili rimare: tilolì e rlii-irse spezie di 
poemi prgvm-.ali '66 

TAWi VI. Slam drilr l.llerr in Tl„l!a nel decimolerto 

li^ni.rimprnilorc FedJrico II;Piclrù delle r/g"^.- 
atiovi lumulli in Italia dopo la morte di Federico ; 
scuole ed universilù; grammatici.-ìlorici ^poesia la - 
tiaa; piieli siciliani dopo Federico; poeti ilaliaai 

prima di Dante 'SS 

Kote «■-■iuìUe , . „ »47 
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